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A’ LETTOR I> 



r'Iftorìa del Cardinale Bellarmino, di fan- 
ta, e gloriola memoria , ben degna era 
d’eflcr compolla , e publicara da ecccl- 
lente Scrittore, che riuaméce efprimcf* 
ic i fuoi gran birri , degni per ogni car 
gione, c rifpetto difomma laude i come lana facil- 
mente feguito , le quella mano , che con penna ve- 
ramente d oro , difegnaua di Icriuere li gran farri di 
lui , non folle fiata felicemente impedita , dal ma- 
neggio delle chiaui di San Pietro, e dal gouerno del 
inondo . Però vedendo io , che à primi difegni s’era 
fra pollo si gloriolo impedimento. Se auuerrendo , 
che per ridurre a perfettione fòmigliante opera vi 
voleua agio, e tempo j mi fono rifbluto ( così volen- 
do quelli , a quali lbn tenuto d'vbbidire ) di mandar 
fuori quello raccolto, quantunque inperfetto, sì per- 
che intendeua , che ciò non potette pregiudicare à 
chi haueffe voluto applicar lanimo à lìmiTimprefai 
sì anche perche colla prellczza defìderaua di fbmen- 
tar quella diuotione,che molti ver Co la virtù,c fan- 
nia di lui haueuano conceputa . fi 

Oltre à ciò mi hà tolto di ogni timore il penfare, 
che lardoni del Cardinale Bellarmino, piene di cri- 
iliana prudenza, e lanca femplicità, nella fchiettezza 
d’vn dir piano, e lènza artificio, non verrebbonoà 
perder punto di quella venendone ,che ì lui fi de* 
ue,anzi in tal maniera, fi farebbe cialchedun per- 
fuafo,che qui non fi è preselo di tclfcr panegirico, ma 
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fedel iftona ria quale lode di véràcita , in qual modo 

10 habbia potuto confèguire, [piegherò breuemente. 

E prima d’ogn’altra colà dirò, che non è , chi non 

intenda, quanto farebbe colà difdiceuole, e temeraria 

11 fìngere in (oggetto tanto conofciuto,che quafi có- 
tinuamente è viuuto in Roma, negli occhi ai rutto! 
mondo, effendo viui moltiflimi, d’ogni flato, condi- 
tione,e preminenza, che hanno con effolui intima- 
mente pratticato, da’quali hò hauuto non fòlo in vo- 
ce , ma anche in ifcritto, informatiòne minuta, c dili- 
gente, di quanto fàpcuano..Nè poco aiuto per que- 
llo Hello hne mi hanno dato le lettere della Tua Se- 
gretaria, tra le quali iknplte ne hò trouate intiere, e 
non poche minute , e diflefc tutte di Tua mano, dalle 

* squali vari maneggi, e negotij, con gli euenti.ljò po- 

ciub>ficuramcnte cauare i E (opra ogn’altra colà , mi 
ha data gran luce , & è fiata quali guida, e (corta di 
tutta l’opera, vn breue racconto dcll’attiorti fatte dal 
Cardinale Bellarmino fin da’pnmi anni , diflefo da 
dui medefìmo, coll’occafionc, che io dirò . 

Il P.Mutio Vitellcfchi,che hora è Generale della 
noflra Compagnia di Giesìì,con la famigliarità, e do- 
meftichezza, che haueua col Cardinale Bellarmino, 
dille ragionando con eflòlui vn giorno, che voleua 
chiedergli vna grada*, e moflrando il Cardinale defi 
fcr pronto *, foggiunfc il P. Mudo, che defideraua_., 
flcndeflc vna memoria delle atdoni principali della 
lua vita fin dal principio di efTa . Negò fubito di vo- 
ler far tal cofa il Cardinale, per effer ripugnante ad 
ogni buona, ragione , l’impiegar la. lingua; e la penna 
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nelle proprie laudi; apportando à quefto propofito 
molte altre cofe : Qui ripigliando il P. Mudo, che fo 
ben vero era quello , che haueua apportato , defidera- 
ua però, che vdifle la Tua ragione , e ditte . Penfa V.S. 
Illuftriflìma, di non haucr ad efter nominata nello 
Iftorie della noftra Compagnia > mentre altri di molto 
minor conditione ve n’hanno così gran parte * Hor fc 
quefto non fi può negare ; come da fcriuer s’haueran- 
no varie cofe della Tua perfona , che fenza nota non- 
fi poflouo tacere , delle quali fi n’hà vna leggiera , o 
molto coufuià cognitione ? S’haueranno forfi da fpie- 
gar per via di congetture, ò l’hiftorico fi haurà da porre 
in pericolo di non confrontarli pienamente con la veri- 
tà ì Quanto ciò fia inconueniente ognVn lo vede; nè 
ci hà altro rimedio che quello , che pur hora le hò pro- 
pofto, cioè, che per la verità ò detti à me,ò ad altri, elio 
vorrà, ò per fe fletta fcriua ciò,chc nel lungo corfo della 
fua vita l'è occorfo . 

Et accioche Tappi à quali cofe debba fare riflettono 
in particolare, hò portato meco vn diligente interroga- 
torio, fatto dal compofitore delle noftre Iftorie, al qua- 
le rifondendo, fi porrà in ficuro la verità . Il Cardina- 
le Bellarmino , con quel giuditio fommamente pie- 
gheuole,e fleflìbile verfo la ragione, non hauendo,che 
rifpofidere à quanto haueua vdito', confentì di far quel- 
lo, di che era richiefto . Et effepdo follecitato à far ri- 
fletta fatica etiandio dal P. Andrea Eudemonioanncs, 
Tuo intrinfeco,e famigliare, in poco tempo ftefe la finl- 
tura , della quale io ragiono . 

E perche s'intcndefte , che à Tir ciò non s’era motto 
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da verun vano, & ambitiofo prctcfto , non pofc il Tuo 
nome efprcflamente in detta Scrittura, ma folo la lettera 
N. così cominciando, !N. natus efl anno Domini 1542. 
e poi terminandola con quelle parole, che io tralporterò 
dai Latino . 

Quello ha fcritto N. pregato da vn'amico, c fratello, 
nel mefe di Giugno 1 6 1 3. Non ha detta veruna cofani 
delle proprie virtù , per non Capere fe in verità ne hab- 
bia alcuna: ha taciuto li vitij, per non elfer degni d’elTer 
ferini: e prego Dio, che gli faccia trouare Cancellati nel 
giorno del giuditio . Amen : preghi per me • 

Finalmente cflendofi formati tre procedi informati» 
ui,auanti gl’Ordinarij di Roma, di Capoua,edi Monte- 
pulciano, nc’quali più di ottanta tellimoni giurati, han- 
no depollo varie cofe , intorno alla vita , virtù, & c. dei 
Cardinale Bellarmino , ben fi vede qual commodità io 
habbia hauuta , dicauar certamente l’intero da’proprij 
fonti. 

Tutto quello ho voluto dire, auanti di cominciar la 
narratione della vita del Cardinale Bellarmino, per fo- 
disfattione di chi la vedrà : la quale fe poi a*Lettori riu- 
feirà di confolatione, e frutto fpirituale, io intendo, che 
ne debbano dar gloria à Dio , dalla cui grana è venuto 
vn sì gran lume di dottrina , c virtù de*noftri tempi ; Sé 
infieme di perdonar à me, nelle cofe, oue mi vedranno 
difettofo ; aflicurando io tutti , che*l defiderio in parti- 
colare di giouar al publico, mi hà molTo à far quella fa- 
tica, folamcnte degna d’efler gradita, per la materia,ch’el- 
la contiene d’vn huomo in ogni maniera di vera, e per- 
' fetta virtù riguardeuolc , S c eminente . 
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i'Inmo r t a t ita* dei nome da molti c$ 
fornma ambinone bramata, da rari co® 
idonee» c conueneuoJi atrioni cercata* 
fu sì perfettamente dal Cardinale Bel- 
larmino conferita , mentre anche con 
humili > c chriftiane maniere fuggiuai» 
■ ogni gloria i che colà chiara e » che dica* 
«\e non è giamaipcr morire ne’fcritti , che hà lafciati , il l'uo 
gloriofo nome ; così anche perpetuamente viueranno 
lue v ir rii, «fante opere nella memoria (labile di tutta la_. 
portenti . Eflcndou per tanto iparfo p e’1 mondo lodo* 
lì A della 
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della innocente vita di lui ripiena d’ogni forte di virtù', & 
'bramandoli da molti,che ciò hanno ricercato da varie par- 
ti con molta inftanza , d’intendere difiintamentequal fia_» 
Hata la fua conuerfatione > mentre fra noi è viuuto in ter- 
ara : cofa conueniente è , che fi fcriua fedele Hiftoria di 
guanto hà fatto ; acciochc ficome non polliamo dubita- 
re , che non goda in Cielo immortai gloria i cosi ne_> 
anche in terra fia defraudato della meritata laude, e mol- 
ti vengano militati all’ imitatone di sì fanti , e lodeuoli 
efempi. 1 v . < ] - / ? 

Hebbe Roberto Bellarmino per fua pattili Ja £ .Città di 
Montepulciano , p«T amenità dclfito,per bontà d’ari«_*, 
« peji Nobiltà di varie famiglie , che vi habitano, tra 1 
prime di Tofcana ; la qual fe bene per molti capi può cC- 
fer lodata, e particolarmente per la qualità di varij Per- 
fonaggi, che da ella hanno hauuto origine ne’fecoli paf- 
fati » nondimeno lì può dar vanto in particolare d’hauer 
prodotto al mondo in queft’ virimi tempi quattro Cardi- 
nali ,& vn Pontefice Maflimo , per l’eminenia de’ fatti ve- 
ramente heroici,* gloriofi, tutti di fomma vtilità,.e ri- 
putatiorte alla fanta Chiefa/Gioulntli Ricci fu tra quelli, 
detto comunemente il Cardinal di Montepulciano, il qua- 
le à tempo di Paolo 1 1 1. nella Corte del Cardinal Alef- 
fandro Fàrnefe,coriofciutoperhuomo nato à gran maneg- 
gi dalTiftcffo Pontefice in diuerfi affari publici adope- 
rato con fomma lode •, donde feguì > che da Giulio III. 
•creato Cardinale, non folo foftcnelfe con fomma riputa- 
zione fino al irne della vita quella dignità >raa di piùlafciaf- 
de in morte quell’ottimo documento , che haueua praticato 
•in vita , che non fi doueua hauer cofa alcuna piò à cuore^ 
trà gl’interefli della Cone , e negotij humani, che l’honorc 
di Dio. “i 

. Dairiftelfo Pontefice Giulio , e dall’ifte fifa patria fu fubli- 
,nato alh dignità di Cardinale di anni tredici Roberto de 


o . a • Capitolo I. . \ a \ 

Nobili Pronipote fuo peri canto di vna fprella di lfai.> Quei?» 
Caperò sì fattamente gli anni, el’àfpettationccoiriune,chd 
maturo di menti nella prima giouentù venne adefler ammw 
rato, e venerato come Angiolo difeefo dalcielo .approuan- 
do tutto '1 mondo il giuditio del Cardinal Rcginaldo Polo » 
il quale foleua chiamar’ il Cardinal de Nobili Honore del fa- 
ero Collegio , e Specchio dell'Ordine Cardinalitio * Et io 
per me Aimo , che rare volte habbia veduto il mondo in si 
piccola età più maturifrutti di virtù : poiché dopò haucrc in 
vano tentato dilafciar’il Cardinalato per farli religiolo nel- 
la Compagnia di Giesù, con fama di Araordinaria , e fegna- 
lata lanuti, l'anno decimofettimo della fua vita , paiso a_» 
goder nel regno de’ Beati la meritata corona, Se confumma - 
tus in breui expleuit tempora multa , piatita erat enim Dea ani - 
ma illi ut. 

Simile in virtù, benché difsimile per la lunghezza del- 
l’età, che viflc, fu Francefilo Maria Tarugi, vno de’ primi 
compagni di San Filippo Neri, & eletto fra* principali ifiro- 
menti per fondare , e propagare la venerabile Congrega- 
tione dell’Oratorio, huomo di gran coraggio, e di mol- 
ta efficacia ne’ negotij , congiunta con matura prudenza.,: 
onde hauendolo per tale conofciuto Clemente Qttauo di 
gloriofa memoria , dopohauerlo fatto Arciuefcouo di Ani- 
gnone , gli diede anche il Cappero di Cardinale . Nd 
qual grado effendoviuuto con molto zelo , & irreprenfibb* 
li maniere , ritiratoli ncll’eArema vecchiaia tra’ fuoi Padri 
« dell’Oratorio in Roma » con molta lode terminò l’vltimo 
atto della fua vita , efTendo quali arriuato all’età di 8$. 
anni 1 . . . > 

- Ma più d’ogni altro iliuArò la Città di Montepulciano 
Marcello Cerumi Pontefice veramente Ma/fimo , e iàntifsif • 
ino , il quale ficome eccitò iperanze grandi/fime di hauerfi 
a veder fotto’l fuo Pontcficato vna gran riforma della Cor- 
xe Romana» e di tutta la Chicfa, per kioAanw, ?.,pcn- 
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4 Vita del Card, Bellarmino 

<knz& con li quale haueua fino à quel tempo manegg iato.» 
le colè del bene vniuerfale nel fiero Concilio di Trento», 
non potè però condurre à fine que gran difegni, che conce - 
puti haueua, per cagione della repentina, &inafpettata mor- 
te jcon la quale afflifie tutto'l mondo, che nc redo priuo il 
vigefimofecondo giorno del Pontefìcato : nondimeno ne' 
fondamenti , che gittati haueuaper credito » Se honore della 
Pontificia ,& Apoftoiica grandezza, quell’animo sì capace* 
esì pieno di fantilfimi, e prudentiflitni dettami, viuerà im- 
mortale ne’ tempii venire. 

Di quefto Tanto Pontefice degno Nipote fu Roberto Bel- 
larmino, al quale volendoli Cielo compartirle fue gratin 
con larga rnanó, nó gli lafciò mancar quella Nobiltà di San- 
gue, con la quale iègnalar fi poteflè tra gli altri» che di ciò 
Spregino. Così Tappiamo come da Trecento,epiù Anni fi 
veggono in Teniture publiche , le quali ancora fi confcruano, 
gii Antenatidiqucrtafamiglia, nominati, e riferiti con Ca- 
ratteri di Antica Nobiltà ; Onde ben poterono perciò me ri- 
tirili fàuori, eie gratie di alcuni Sommi Pontefici. France- 
fcodi Iacopo Bellarmino elfendo Protonotario, Abbreuia- 
tore , e Secretario delle lettere Apoftoliche , e di molta-> 
confidenza à Papa Giouanni XXlII.fu dal Clero della Cit- 
tà d’Arezzo eletto per Tuo VcTcouo nell’Anno 1415. e— r 
Hallo .fieflò Pontefice con Breuc ApoftoJico confermato, e 
dal Chriftian idi mo Imperatore Sigifmondò ai-li viij.di Gen- 
naro 1414 honorato dinobiJiflimiPriuileeij. Non rimali 
Papa Martino Quinto di valerfène anch'egli » hauendolo 
molto ben co noi ciato nei Conci! io di Conftanza per fog- 
gettodi eminente virtù, e d’eTperimentata prudenza. Onde 
«Anno *419. lo mandò à Napoli » e fece corohare la Regi- 
na Giouanna del Regno di Puglia, e di Sicilia, e di Gierui. 
(hlem ,chn patto, che ella li mandaffe tremila Caualli ia_» 
■iòecoifecomta Braccio de Fortibracci da Perugia, 

-allora tràuaMiaua molto lo Stato Ecdefiafhoo - iTiftcffo 
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Papa: Martino Quinto dichiarò àncora per Tuoi famigliari; 
ritòlto à lui accettinome li vede da piùbreui Apoft. Bartolo-» 
meo drFrancefco Bellarmini,& Angelo fuó Nipote, ambiduc 
dotati di Angolare letteratura }& il primo diefii eleffe peó 
fno Segretario ,elfendo Prelato Referendario , Abbreuiato- 
re , e Canonico della Città di Liegi ,Chiefa tanto infignc 
che anco a’ tempi noftri tra’ Tuoi Canonici annouera Perfo- 
rtaggidi gran nafcita j e di Sereniflime Cafate . Corrado poi 
fratello d'Angelo fa dottiamo quali in ogni Icicntia vniuer- 
falmente, ma ne* focrr» Canoni infignc. Mentre rifedeua»*i 
nella fua Patria con la prima dignità , che era d’Arcipretc— » 
irvquei tempi con lVfò della Mitra, é -del Bacillo & cbn iurif- 
dinone ordinaria ,da Papa Niccolò Quinti fu. chiamato in_j> 
Corte , facendolo fuo -Cameriere Segreto ;» e Canonica! 
della Bafilica di San Pietro invRoma’V- e poco dopo fd> 
fpedito in Germania Nunzio Apoftolico diSna Santità , peri 
vrgenza di affari publichi ; donde egli ritornatofcne allaui 
Corte di Roma fece donatiuo d’alcuni libri mólto pregiati 
alla libraria Vaticana, li qualihoggi dì coll'arme di lui fi 
moftrano , acciò non refti.in obliosa memoria del. do-» 
natore . 

Per quelle cagioni co verità potè ridonderei! Card. Bel-; 
larmino al Rè d’Inghilterra, che moftraua di farne poco cóto 
in quello particolare; che egli confeffaua di hauer’hauuti per 
Genitori huominipnuatisU ma honorati ,eda bène: Oltre- 
àciò di haiier’hauutoper Zio Marcello Secondo Pontefice— » 
Maliimo, la cui virtù anche da’nimici hebbe honorato te», 
ftimonio . Impercioche Theodoro Bibliander huomo Lu- 
terano nelle tauole fue cronologiche, doue lafuccellionc 
de' Pontefici dekriuó, dice cosi: Sedtt amo i.j Alar- 
celi™ Sccuttdus vir fan fiuti & dofiut . Il che hauendo con_» 
Kvfata fua modetóa accennato per la verità y non lafciò d’agn 
giungere quantopoco quello vano titolo di nobiltà ftimalv 
fe > affermando >chefe. bene egli folTe. natoidi Padri arte-. 
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giani , e contadini , parche buoni cattolici , e' perfone pie_^- 
foflero# npnfenevcrgognarebbe : Poiché e San Pietro fu 
pefcatorc,* San Paolo elfercitaua il lauoro de’ tabernacoli», 
& Iddio haueua eletti huomini vili, e badi, per confonder’» 
grandi , e nobili della terra , conforme à quello , che TApo- 
llolo (i. Cor. i.)ci ha inlegnato : Vidcte voeationemveflram, 
fratres , quia non multi furiente i Jecundum carnem , non multi 
potente s , non multi nobiles , fedqua fluita funt mundi elcgt 
Deus t vt confundat forti ay & ignobiltà mundi , & contempli bi- 
lia elegit Deus ,&ea qua non Junt , vt ea qu<t funtdefirueret, 
vt non glorietur omnis caro in confpefìu eius . 

- 11 qual luogo ,auanti ch’io palli più oltre , mi auuilà che-> 
dica alcuna colà della qualità, e virtù del Padre, e della^ 
Madre di lui: pecche li come la gloria del figliuolo c gloria 
de’ Genitori, così anche la virtù bene fpelTo dalla domcflica 
disciplina fi dcriua ne’ figliuoli, e coi latte della madre.*» 
fi Succhia. 

Vincenzo Bellarminihebbc nome fuo padre, che fino al 
fine vifle tra* Suoi Cittadini con perpetua firma di huomo, 
amatore del giallo , e dcll’honor di Dio , graue in ogni fua>* 
attione , e veracilfimo .-fiche alTai più ficompiaceua di opere 
honoratc, che di molte parole rper la qual cagione ne’primi 
carichi, comedi Gonfaloniere,e di altri fienili jfitfpelfo ado- 
perato nellafua Patria, onde Sempre fi vide occupato ,ò ne- 
gli affari publici della Communirà, ò ne’ priuati della propria 
Simiglia : la quale procurò di lafciar più ricca di virtù, che_» 
di facoltà. 

La madre fi chiamò Cinthia Geruini Sorella di Papa Mar- 
cello : la quale anche par che nelle chriftiane virtù ,& opere 
di pietà fi legnalalTe maggiormente . .Quella , come habbia- 
mo 1 da vno lcritto lafciatoci di mano del Cardinale Bellarmi- 
no , conobbe la Compagnia di Gicsù per mezo del Padre^» 
Pafchafio Broet , vno deprimi dieci compagni difantolgna- 
tio , il quale per cagione d’iafirmità era andato a’ vicini Ba- 
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•gni,« trattenutoli conoctafiotte^li piaggio in MontepuL 
eiano , non haueualafciatodi aiutar nello ipirito quelle peiv 
•fono', che della fua opera fi voleuanleruire . Tra quelle fu la 
Signora Cinthia {la quale ficome haueua grand’aiuto alk 
<<©fe di Dio, così noti lafciò di abboccarli con elfo lui;, e 
prcndervarij configli per caminar auanti nella via fpirituale . 
Onde poi era la detta Signora folita di venerare, e lodar’af- 
fai queftoPadre , comeperfona molto intendente di fpiriro, 
cper fua cagione molto àftettionoffi alla Compagnia.’ del 
•che hò anche vnfuotellimonioin vnalettera, che al Signor 
AldTandro Ceruini fuo fratello fcrifleildì 12. dì Gennaro 
1556. chiedendogli per grafia di arriuar’alla Madonna fan- 
tiflìmadiLoreto^iperrobligoì chediceua,j»uere>sì anche 
percortfcirarfi,ecommunicarficon quei Pmi riformati,. e 
Spirituali (che così chiama i Padri della Compagnia Peni- 
tenticri in Loreto) per aiuto , e canfolatione dell’anima fua. 
E perche intendeua, che ciò faria fiato di fpefa, e icommo- 
doperlalunghezza del viaggio, aggiunfe cofa , chcdinota 
la fui molra modeftia ,con dire: Non vi dia noia la fpelà , ò’I 
difagio,ò altra incomodità , perche fapcte,cheio mi accor 
modo ad ogni cofa, e fuggoic cerimonie ; quando vi piaccia 
darmi quello contento ? Ciòfcrifte l’anno aitanti, che la_. 
Compagnia hauefle Collegio nella fua Città: perche dapoi 
che vihebbe habitatione >non lalciò mai di frequentar’! Sa- 
gramentì, e prender gli aiuti Ipirituali nella Chiefa de’ Padri 
del Giesù , con molto giouamento dell’anima fua i di che-» 
boniflimocontrafegno elfcrpuò i’acquifto di vn’ardentea- 
mordi Dio, che le fccevinccr’og ni affetto naturale, e bra- 
mare , che tutti i fuoi figliuoli mafehi ( che cinque erano ) fi 
dcdicaflfcro à Dio nella detta Religione . 

Le virtù fue proprie furono poi vna fingolar modeftia», , 

. lontana da ogni leggerezza, e vanità, contentandoli coivi» 
} iom ma temperanza de’ moderati ornamenri, e conuenienti 
: allo fiato fuo i di viuer col poco ; di ftareper lo più ritira»!, 
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-in caia, c fuor delle chiefe, di eflcr veduti rare volte per hx» 
•Città >di attendere con ognifollecitudine > Se efatte^za alla 
•’fua famiglia ,ammaeftrandola più con viui > & efficaci efera- 
pij, che con molte parole . Daua à Tuo tempo a’fìgliuoli falu r 
teaoli ricordipertcmerc Iddio , e frequentar degnamente^ 
i Sacramenti, conforme à quello , che dTa praticaua: fi con- 
ftflaua , e communicaua molto fpeffo > e con diligente appar- 
ecchio : ogni mattina fi vedeua con molto raccoglimento » 
'•efenfo ritirata à meditar le cofe celefti , dedicandole primi- 
tic del giorno alido creatore ; alla meditationeaggiungeua 
varie orationi vocali, compartendo in modo il tempo, che 
cominciando Tempre da Dio , la cura della cafa non venilfc 
in alcuna parte tralcurata. E perche haueua apprefo , che»*> 
-buona è Toratlone col digiuno, e molto piace à Dio la li- 
•mofina: quanto compaflioncuole era co’ poueri,fouenendo- 
gli prontamente ; tanto era au/ferafeco fteffa , caligando il 
-fùo corpo con Ipeffi ,cftraordinarij digiuni; e macerandola 
rfiia carne con altre afprezze ideile quali cofc oltre al tefti- 
•monio di eflo Roberto Bellarmino, habbiamo quello dclla^ 
Signora Camilla fua figliuola , che anche è viua, mentre^ 
-quelle cofe fermiamo i e dice ,di efferfi vna volta tra l’altre_^ 
•à cafo fitrouata in Camera > mentre la madre fenza accor?- 

f erfi, che vi foffe alcuno,vientròiechiufol'vfcio,fentiche 
ree vna difciplina tantoJunga, e gagliarda, che ne re fio at- 
tonita, bramando da vna parte fcoprirfi , perche ella ceflfaf- 
iic, e dall’altra non hauendo per riuerenza ardi? di fàr 
-motiub, dalchc cauò,chc IpefTo con limili penitenze fi ma^ 
-ceraflè , mentre fenza altra occafioue nel detto modo fola in 
camera fi racchiu deua . 

Non è però cofa, che maggiormente manifesti reccellea- 
lad'vh animo veramente virtuofo, quanto la varietà della_» 
•fortuna, hora profpera ,hotaauerfa,con moderatione fop- 
portatavperchc non alterarli nelle gradezze, nc infuperbirfi 
oielle profperità temporali; e nelle cofe auerfe , e repentine^» 
mutatiom non mutar faccia , nè cader di animo, è cofa ,che 
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Operai* ordinaria conditionchumana. Vide/» la Signora^ 
Cinthia fpJleuara in cima della ruota, quando hebbe nuoua, 
che’l Tuo fratello Card.di S .Croce era /tato fatto Papa ; & all* 
incontro videfi torto conlafubita morte riuolgerfi con mife- 
rabile precipitio , e troncarli tutte le concepute fperanze^j : 
.eflendovna maniera d’inlbpportabile infelicità l'hauervniLj 
volta prouato lp flato felice ; ma con qua] coflanza di animo 
imperturbato l’vna , e l’altra mutatione tolerafle , non po/fo 
reprimere lo meglio , che con le parole di lei in alcune lette- 
re, che fcri/Te al Sig. Ale/Tandro Ceruini fuo fratello. 

Alla nuoua della creatione del nuouo Pontefice, e fratel- 
lo, nfpofe in quella guifa. La riceuuta della voftradelli 23. 
d’ Aprile mi hà data quella confolatione,& allegrezza, che 
debbo , & mi fi ricerca , per hauer intefa non folo l’allegrez- 
za, che parimente, è communcà noi, ma anche à tutto’l 
mondo, come ancora il voftro ben e/Tere, del che più affai ne 
/ingrano Idd io , reftandomi folo il defiderio di veder tutti di 
prefenza . 11 modo mio di procedere, e l’auuertenze mi aul- 
iate, mi fono fiate fommamente care perche altro non de- 
riderò, nè procuro fe non far cofa, che vi fia fempre laude.;, 
& honor di Dio , e grata , e cara à fua Santità & à voi : noru 
folo perche conofco, e vedo far coli à voi, ma mi pare fi 
/petti ,è conuengaad ogni buono ,e timorato Chriftiano; 
nè mi rnoucrà pu nto pompa del mondo, nè ambinone di fu- 
perbia, e/fendo vanità ,e fumi da e/fer fuggiti, e biafimati 
da perfone fauie } ma fclo tenendo l’occhio all’importanza^» 
del debito , & honor mio , per quanto mi ficonuie ne , nlpet- 
.to à fua Santità &à voi , moderatamente folo mi apprezzarci, 
e ftimarò, mifurando fempre il mio potere col pa/fo della^ 
ragione , e prudenza , come dite i con penfiero di far e pen- 
far cofe honorate ,e laudabili,- fi come mi fi conuiene , per 
e/fer carica di famiglia , & affaticata : e poco dopo . Poiché.-» 
Iddio ci hà cóceflà quefta.gratia direnerei inbuona grana di 
fua Santità, e voftra,in modo che no lolo potiamo viucr con 
lafuagratia,maancoconpiùcouaodità di leruirlo, e rin- 
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• grattarlo, e lanoftra famiglia diuenga ornata di quelle vir- 
tù, .che anche per morte non fi perdono. Dalle quali parole 
benfi vedcquantocompoftainteriormentefolTe,menrrc da 
sìfatta muratione non altcrolfi punto . E fi poteua promet- 
ter di non douer per l'aucnire mutar fcmbiante; hauendo fo- 
lo riguardo à ciò che poteua efler di honor di Dio . Granai 
al certo, che in pochi fi truoua , e forfè , come Ingoiarmene 
tc era da Dio amata , cosi anche con particolar fauore fu 
prcuenuta , acciò che non le arriuafft con tanto dolore l’aue 
uilo della morte, che pochi giorni dopo fegut . Li quale ft 
ben non potè far di nófentire;sìperlacongiuntion delfan- 
gue, siperlcfpcranzeconcepute ; potè nondimeno co i_j* 
l’ifteflo Sig. Alefiandrofrattellofar vificio di confolatione*, 
confortandolo à rimetterli tutto nel-volcr diuino , come ella 
faccua, feguitando ad alleuar la famiglia nelle buone crean- 
ze, c virtù Chriftiane, hauendo folo fiducia fra trauagli, & 
infirmiti nel Signore , il quale non abbandona quelli che in 
lui confidano, 

Non farà du nqne marauiglia, fe Donna fi ben comporta , 
& ornata di tante virtù , habbia falciato sì gran nome di fc , 
e dal fuo prudentifiimo figliuolo venga chiamata fanti 
fantina : la quale eflendoarriuata intorno all’età di 49. anni, 
«e per cagione di varij ftenti , e penitenze, hauendo contrat- 
to male d’ hidropifia, pafsò à goder (come fi fpcra ) nella pa- 
tria dc'Beati il premio delle fue fatiche l’anno del Signore.^ 
1 576.degniflima madre del gran Card. Bellarmino, alla cui 
educatione douemo quel primo feine d’innocenza, e di 
‘virtuoficoftumi, da’ quali fi è poi raccolta fi copioià mef- 
fe di gloria.* . 
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N quella maniera da Genitori per nobilita di fun- 
ghe di chriftiane virtù illuftri, l’anno 1 541. il dì 4, 
di Ottobre, giorno à tuttala chiefa di Dio folen- 
nidi mo, per la gloriofa memoria dell’incomparabil 
huomo S. Francelco d’ Alili, da Vincenzo Bellarmini, e Cin- 
thia Ceruini in Montepulciano, come fi è detto, nacque 
Roberto Francefo Romolo Bellarmini ( che coli al facro fon- 
te hebbe nome) il terzo de figliuoli imafehi. E fe bene co- 
munemente fu chiamato col nome di Roberto, perche fu dal 
Card. Roberto Pucci Fiorentino tenuto al Battefimo, non 
lafciòperò in tutta la vita di mantenerli fotto la protettione 
di quel lerafico Patriarca S. Francefco ; le cui virtù con per- 
fetta imitatone procurò d’efprimere nella vita . • > > 

Appena giunto Roberto à gl'anni della diferetione diede 
legno di quello >chcdoueua eflerc, auuertendo ogn’vno, 
come dalla mano di Dio in forte haueua riceuuta vn’anirr.a 
buona $ nella quale pareua che non hauefle peccato Adamo, 
come sia fu detto di San Bonauentura.Sì facile, c ai pie- 
gheuole fino dal principio fimoftròper la chriftiana pietà , e 
per ogni virtuolaattione . I Tuoi trattenimenti pueriliintor- 
no all età di fei, e fette anni furono folo quelli, che feopriua- 
no vna grand’inclinatione alle cofc ecclefiaftiche , imitando 
ciò che da facerdoti vedeua fare intorno all’altarei ò vero 
ne Pulpiti ; onde eglimedefimo fi ricordaua di efler fpefio 
entrato puerilmente dentro vnofcabelloroucrfciato , come 
fefolTevn pergamo, hauendo intorno alcuna velie in luogo- 
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dicotta , e di hauer fermonegpiato della paflione del Salu^- 
toré. Godeua notabilmente la buona madre di qliellindoà 
ìe tanto applicata ad ogni bene j& però anche con maggior 
diligentia fi affaticò dialleùarlo nel tanto timorddi Dio, e di 
leuar tutto ciò che lo poteflc far trauiarc dalla perfetta ofler- 
uanza de’diuini comandamenti . 

La prima cura di q nella fauia Donna, fu di ordinar sì fat- 
tamente la vita delfànciullo, che non venilfe à praticare.-» 
con qiialfiuoglia forte di perfone , tenendo porticolàfnjentri 
lontani quelli, che con fìnto nomedi libertà nc’tcneri anni 
iftillano liccntiofe maniere; pernitiofo veleno de’megliori 
ingegni. Ilchefuefeguitodairvbbidicntc,e bencoftumato 
fìgliuoioefattamente ,non praticando con altri, che co Tuoi! 
fratelli maggiori, e con alcuni pochi de'più fauij, e timorati ,1 
Fi» oltre à ciò sì verace in ogni Tua parola fino da quella età,', 
che non fi ricordaua di efierfi lafciata vfeir di bocca , alcuna r 
bugia leggiera , nè con ifcufehaucr occultato il vero . 

<■ Dalle puerili legerezze femprc fi moftrò sì lontano, che_y 
la Signora Camilla fua foreila fa teftimonianza , di non ha-* 
verlo veduto nè anche in età di 9. ò io. anni far giuochi, 
correre , come è folito farli da gl'altri fanciulli ; ma che ben 
fèmpre fi portò da fauioin ogni attione: tanto che pareua_» 
nella prudenza vn vecchio ; c fin d’allora era da tutti di ca-. 
là ftimato come vn Tanto >Je quali cjfe vengono approuate 
dalla publica fama, che fino al prefente dura in Montepul- 
ciano, e confermate con giuramentada tutti coloro, che» 
l’hanno conofeiuto, & hoggi mentre quelle cofe fi fcriuono. 
fonoviui. Tra quali M. Vincenzo Paciuchelli già Canoni- 
co della Cathcdrale , di età di 83. anni afferma, che quando 
arriuaua Roberto nella fcuola di Mufica, tutti i fcolari per ri- 
uerenza di lui fi quictauano>ecomponcuanficon modeftia? 
non volendo egli fentii rumore, òflrepiro; ma folo, ché fi 
attendefTe àfar ciò jchcfidoueua ;comc anche fi legge di 
S. Bernardino da Siena , al cui comparire corre ndp voce, ec- 
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<0 Bernardino * ancora i più lkentiofi mutauano ragiona^ 
mento, de honcltam ente conucrfauano .Tanto ha femprt-r 
hauuta autorità la vera, e manifesta virtù. Dopò fattoli 
publicamente il fegno della Croce , prendeua il libro di mu- 
fica , per veder fé vi era alcuna parola lafciua, perche non^* 
la voleu a can tare, hauendo e Invitacela voce confacrata_» 
aJl’hone/là . 

Quello però, che auanza ogni credenza è, che conr que- 
fta temutainfieme, e riueritagrauità di coltomi, hebbe conr 
giuntavna maniera sì dolce di trattare, che non fuggico,ma 
bramato , Se amato era nelleconuerfationi. Si vedeua con 
vn fem biante continuamente allegro', non ddlòluto i faceto 
fenfa pungerei compagni >gratiofo,& ingegnofoinfieme> 
lineamenti » che fempreandò perfe tuonando finali ‘vltirua^j 
età , mantenendoli in ogni tempo , Se occalioneconuerfeuo- 
le con foauità, e limile à fe lidio, non vedendoliinaiqueU’al- 
i e gtcrza, da nuuola di malinconia o ffufcata,nè il ri fo per leg- 
gerezza dilfoluto , nè gliocchifenza Io lplendore delia pia- 
ceuolczza , nel volto fenza virginalrifpetto,c pudica moder 
ftia , che fuoJ cagionare in tutti amore , e riuerenza . Da^ 
quelli principi) di ftraor dinaria virtù facil cofafarà,il crede- 
re ciò , che dellafua conuerfatione domeliica lì racconta^ j 
come vbbidiilè pronriffituamente à quanto gli veniua acce n*t 
xiato da maggiori, ipeflo da minori ; come per Tua cagione^ 

non nafceue mai alcana forte di toTtorbain cala scoine sif** 
^egnafle di comporre , e di quietare i difpiren , che perau- 
pentura tra familiari occorreuano i coni e non lì trattenelfe * 
perpaflar’il tempo in alcuna maniera di giuochi, ma folo 
frendelfe quelle ricrcation», che daU’vlò della Patria, &do- 
mellita dilciplina gli eran permeile, in certi tempi delfanno* 
quali fono diacciare, & vcccllare in villa, e lòpni tutto li có-r 
piacque di ca ntare, c di fonar vari fin>mentimttlki;infoin» 
ma per riltoro delie forze deli’annno, e del corpo, ilùoitrau 
tcwmcnufaronfoloqueiii,chc ad vn Giouane. nobile, & 
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feonoranyfi c«nuengono,preucnendo conmaturo configli# 
ciò, che la icuola de’ Filolbfi in quella materia infegna . 1 v . s 
Ma chi può reprimer. gl’impeti delio fpirito cclette, (Quan- 
do lì è impofleflato divn’ammo ? Montò fpeflo (òpra vna_, 
Quercia per predicare à quelli , che in villa lì trouauano , 

«iò fece con tanta efficacia > e vehemenza alcune volte , che 
certe Monache parenti, che vi fi trouarono mentre ragiona- 
ua della mortificacione’, e del difprezzo delle cole di quello 
mondo, ne reftarono fommamente compunte, e mode, non 
sò fe per la maniera del dire , ò perche era noto à ciafchedu- 
no, che le fuc parole erano accompagnate da fotti . Già fi fa- 
peua tra famigliati, che non folo per ìitudiare, ma molto piò 
per le fue orationi di notte filucgliaua , accendendoli da 
il con l’accialino illume, eqtialifottcr le fue diuotioni di 
ogni giorno, cioè l’vdir Melfo con tanta modeftia, e racco- 
glimento , che raflembraua vn’Angelo ; il recitar l’Offitio , e 
fe Letame della B.V.il nonlafciar di vificare il Santiisimo Sa- 
cramento nella Chic la vicina alla cafa paterna , ammacftra- 
mento della buona Madre , c fpelTc voice recitarli Rofariojò 
laCòrona della Madonna. 'i 

- Anzi aggiunge M. Vincenzo , del quale di fopra habbiam 
fotta mentione , ch’egli era folito d’accompagnarlo dalla^ 
fcuola di cantare à quella de’ Padri Giefuiti , e che nel pattar 
dal Duomo,e dalla Chiefo di San Francefilo, Tempre etto Bel- 
larmino: vi cntraua à for’oratione . Littctto afferma di fa- 
per , conte detto Roberto la Quarcfima , l’Auuento,lc Vigi 4 - 
lie comandate anche di tenera età digiunaua efattamentc* 
Nel qualpropofito occorTe , che venendo la Fetta del fantifi» 
fimo Natale in Lunedì , fi era diipofto di digiunar la Dome.- 
nica , come fa fotte Vigilia , il che non dfendogli permetto , 
conforme al rito della Chiefo j prefero quindi occafione i 
fiioi compagni , che ciò rifeppcro , di burlarlo , come fe ha- 
u ette violata la Vigilia . Rilcntifsi Roberto non della burla , 
ima di ettcr Rato ingannato incoia , . che Rimala con traria-, 
i * al 
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a! fanto proponimento; nè fi quietò fin tanto che fi chiarì 
della verità : sì tenero era di cofcienza,c con tanto borro* 
re foggiua ciò , che haueffe ombra di offefa di Dio . 
r. Le quali cofe confiderete con attcntione ci daranno ad 
intendere , che con molta ragione fi poffa fiimar quefto in- 
nocente fanciullo, vaTo di elettione, grato, & accetto à Dio 
fino dalla nafeita, come apunto del granBafiho il Tanto fra- 
tello GregorioUiffeno lafciò fcritto : tenendoli pct cofa_. 
ferma, & indubitata da quelli, che hanno hauuta fàmiliar 
oonueuTatione con effolui,che non habbia mai in tutta la-» 
vita perduta l’innocenza battefimak , come à Tuo luogo con 
affai chiari contraTegni dimoftreremo. La qual gratin fèto 
bene è dono fingolarilfimo del Creatore, non manca però 
di g-randiffima lode, quando con cfquifita diligenza quello 
teforo celtfte vie n cuftodito,comc Tappiamo hauer fitto Ro- 
berto Bellarmino , non hauendo mai m tutta la Tua vita la?* 
iciato adietro èoTa , la quale à quelto lo poteffe aiutar e • 
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tt) application t àgli l ludi , ^ «Uà 
pietà . Cap. I IL 

[Ora l’eterna Sapienza , fa quale haueoadiTegna- 
to Roberto per gran Maeftro di Tanta ChieTa , non 
folo andò apparecchiando nel pentodi hi! la Tua»> 
v ' propria ftànza, cioèvn’anima immacolata, e pu- 
ra, ma di piòlo dotòdi grande, e pervicace ingegno, di ec- 
cellente, e tenace memoria, di' habilità notabile per tutte 
le ftcoltà, tanto , che parata nato per qualfiuoglia Tcienza* 
& àciaTcheduna vgualmente con iotnma facilità fi potata 
applicare ; Però pofto allo fìudiodelle lettere, iriibreue fcét 
sì gran riuTcita, che ognVno ne'(hipina r &anc6ichefoflcà 
molti condiTcepoli inferiore d’erà^à muno inferiore il vide 
■v i nel 



<r 


§£ Vita dclVard. Bellarmino 

sci lapere , attribuendoli comunemente quello sì grande* 
e no tabi! profitto non tanto al continuato Audio > quanto 
allumi ne tizi del Aio raro, & eccellente ingegno. 1 
1 Dilcttofli tvà gl’altri libri di Vergàio principe de Poeti 
Latini , nella cui lcttione lpcfe tal volta gran parte-delia^ 
notte; donde feguì ,chcàfuo tempo applicandoli alla poe- 
fia con abondante, e facil vena compoie molti poemi lati- 
ni per la frafevcxgiliana affai buoni ,tal’bora anche Italiani 
fiolo di materie pie» c morali. Li primLFerfi,che da quel 
petto puriifimovlcirono, furono in lode della Vergiti ità,bclla 
madredi Canti, & innocenti coftumi,con taTajrihcio.ehcle 
prime lettere forraaffero quefta parola Virginità! per inui- 
car forfè il figliuolo della Vergine ad entrare nel giardino 
del fuopetto,il quale con fiepe di bianchitimi gigli, di cadi, 
e verginali penfieri era circondato . Dopo liquidi tanto in 
quefta facoltà fi auuanzò, che potè recitar due lue compo- 
ntioni in publico con applaufo vniuerfale. La prima fu va 
Egloga in lode di Roberto Card.de Nobili morto,vdita non 
fenzadpgrTjne dagli afcoltanti^la feconda vn*Elcgia alFAb- 
bate fratello ddi Cardinale» ambedue^ degne di maggior . 
teatro, fèllandoli più intendenti dopiti di Veder in vn_* 
Giouane di Cedici anni sì maturi frutti di fiorito ingegno . 

In quedo ideffo tempo applicò Tanimò a comporre vn li- 
broin iteriofscroicoidoue raccontatìak dififitoicà,che glivt| 
aùuan fatte per entrare nella religione: ma vergognadofi poi 
di tìauttprcfa la penna per iferiuer delle proprie attioni^ 
fenza finirlo, l’abbruciò ; per queda ideffa modedia degno 
di eterna memoria . E perche di queda facoltà quali conti* 
imamente poi fi dilettò, non lafcejò in.qyedo luogo di ag* 
giunger quanto d j ciò fi è ritrouato,cioè come, tanto efferw- 
ido maedro di Immanità in Fiorenza , e Mo ndoui, quanto in 
Roma, e Parigi, hebbe varie occafioni di efercitar la vena 
.poetica. Di si gran moltitudine di compofitioni reda fola 
tftex quei che- lappiamo, vu’Ode io vexfi Saffici compoda in 
Lt.%. • Fio- 
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Kimejfa t chc entra in fine della Pagina 1 6 * 

Fiorenza dello Spiritofanto,che comincia , Spiri tus celfido -- 
mìnator axis, llampatafenzadaputa, c nome d'cH’Autoretrà 
poeti il 1 u/lri r 3c vn’Hinno della Maddalena fatto- à concor- 
renza c ol Card. Siluio Antonianoiuofirigolariflìmo amico, 
per ordine del Papa, : mentre /lana in Frafcati' per vn certo 
fpaflo ,e ricreatione. Furono amenduegl’Hinni veduti poi 
da Papa Clemente, e volle il Tanto Pontefice , che quello 
del Card. Bellar mino fi ponete nel Breuiario da fe riforma-* 
to , & ha per principio : Pater fupemi lumini s , , ancorché per- 
quello fine non l’hau effe comporto.- r 

on Progrete però di tempo, & occupationi più graui,an— 
«omlminuendo in lui quello gufto, come hòritrouato in_* 
vna lettera di rifpofta ad yn Gentil* huomo,che gli haucua^ 
mandate alcune Ode latine, fe ben’ aggiunge:’ In giouentù 
io n era ghiottimmo , & ho comporto vn mhnità di verfi per 
l<y)iu hcroici,e di materie grauii& in vn’altra ritruouo ,che 
e Ile n dogli Ha' e mandate alcune compofitioni poetiche fot. 
te da vn Curato ,cHe llaua alle frontiere degli Hererici, non 
potè con libertà ecclefiaftica Jafciar di fcriuere à quel Si- 
gnore > che glie l’haueua raccomandato* quelle predio 

Quanto V.S. mi hà ribaldato 1 nell’amore del Curato col 
principio della fua lettera y tanto mi hà raffreddato col fine , 
♦ col mandarmi li verfi di lui,perchc'fcio nouhò tempo di 
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leggere vnacompiofitiiònc sì capricciofa^ ,e vana,’ n6ff sòco-j 
in elio n’habbiahauuto tanto di' farfà» douendo attender^ 
del continuo à governare tsuite atlime^ difendetteTdagH ìtw 
oinnidegliHeretici. 5c almanco quelli vetfi Fu fleto hinrri 
lacrij atti ad accendete l’anima alKamordi Dio, non làreb* 
■bc il tempo , eia fatica del tutto perduta . Dalche fi fcuopr© 
non folo quanto di limili compolìtioniingiouentù fi' com* 
piaccfle , ma dipiù quanto lontano folle da quella- vanità * c 
licenza ,che Tuoi traportar ’i migliori ingegni in vaniflìméL* > 
edishonefte inuentioni,con perdimento di tempo, con dan-ì 
no irreparabiledeiranima propria,coniftraordinario pregi»* 
ditio delle Gittà,con vniuerfale corruttela de’buoni coltomi; 

Ma per tornare al luogo, donde eraaamo partiti» fe bene 
della poetica fi dilettò , nonabbandohò per > tanto la facoltà 
oratoria y facendoànche irr quella notabili accrefdmenti j 
particodarmentequandonelle leuofe de’Padri della Compa- 
gniaapprefe con le lettere le virtù, e bu'oni coltomi . Nè ftet* 
te gran tempo à dimoftt*arlì ottimo alurirt&di quelli»' aggion* 
gendo à notabil profitto delle lettere legni di maggiorriiuo* 
«ione « Fù foliro in quello tempo, di portar’al collo con Tom* 
ma decenza vn> Agnus Dcrin compagnia di alcuhe; fant*_> 
reliquie, dono de’ Tuoi maeftri, di frequentar’! Sagramenti 
della Confelfione, e Coinm.uniòne ogn’otto giorni con_# 
molto apparecchio, e pfofittodeiranima Tua, e di dedicar’ 
al fuo Creatore il principio del: giorno, con applicarli ogni 
mattina ad Vii ’àttlenta , e fruttuofa meditazione', chiamata»# 
dai Nazianzeno > Santo figiilò ideile opere di tntto'1. giorno » 
non lafciando però lé altre dinotici, come (opra habbiamo 
raccontato: conia quale indufiria tra l’incoftanzà degli ac- 
cidenti immani,' è tra’ fauori dell’aura popolare manten* 
ne fifla, e fiabile l’intentiooc dèi Tuo cuòre in Dio fonte_j 
d’ognibene_i>wi •() r u» j Bobn ;; “> { i- •> :m x:nr.ino> •> • } 
*• ^ ra ^i^'Rob^rtojpenlàperej 'e pèr hònoratt maniere di 
trattare con particolarfeuorcda’fiiòicompagni amato, c ri* 
ucrito; lacuicopucdatiòncytuttochefemprc fogo lieta, & 

B inge- 
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k>gegnofa>non cjartaua però d’altre materiche di cpfc , ò 
fpettanti alliftudi > ò pertinenti allo fpiriro > troncandcLCoru» 
molto tennine» e garbo ogni, ragionamento inutile? dal che 
auueruut, che accorofi .ficompagni del genio diluirò folle 
per lo riipctto,cfie gli portauano, puero per lo timorcfiinoir 
diljpiacergli* da.qualfiuogliadiicorfo vano alla faa prefenza fi 
afieneuano : neardiua alcuno, di continuare ,nonchedico- 
minciar’a difoorrer di cofa 4 la quale hauefle del poco honefto.. 
.. ^Nel qual modo di trattare pafiò tanto auanti, che manco 
fi voleua ritrottare nelle ricreafioni,pcene, che Coliti craiu, 
fiifar'infieme gli fcolari dell’iftetìa età, e prófefliouc^C.oy. lap- 
piamo, chefpefloinuitato 4fimiliconucrCadoTii 1 àinftante- 
mente pregato dal maggior ftatrjfo à condì? feend ere al vo- 
ler degli altri, e non turbarla ricrcationqicjommunei con 
Coftanzapiù che da giouanej^tti volle, che con la.fuà pre-* 
fcnzzfo/Tero approuate fimi li radunanze!» tenendo dfere— » 
detrimento della virtù» ciò che alla libertà fi concedeua^ . 
Onde in vece di quei luoghide diporto proponeua, cheli an- 
daffe più tatto à \yfitar alcuna.Chie&., òImaginedii Nofir.u» 
Don naveneratadalladiUotionejdel popolo: il qual parere 
IpelTa era. Seguitato a , i« pollo in efèqitfione con. notabile-?' 

giouamencOfc.iL up?^n ib , iifhrrn ioi ' m .•!> « *>• f bi 

DalL’altraparte non haueu apiàgraroxo nfòrto , che quan-> 
do erainuitato à gli Oratori,, alfe. , Congregazioni, e Con*? 
fratcrnite,ndlCiqRabnmoo fi iboteua, dac vanti» d'efler pw 
foliecito , ( diligente dilui é. Erasìnororio raffetto>».che*poi:** 
taua àfìrn^ltCautqradunanzeU'hà^ffitàadtiagionan’i de il con- 
cetto in ch’era tenuto che il Priore della pripcipal Confra- 
ternita dclleCittàgiuttfoadordinfltglivclieii: CioiiedL fan* 
to(nelqual giorno erai* cpnfu m glialtn Priori di ragionari 
a .Congregati ) i nfim 1 utìgo iù ppiifle k quel ferino net fiche 
fece con tanta maniera > efiendofi quella prima.’ volta, facto* 
aiutare da Padri dehai£fOjnp*gni$,< eh et degù ir on- dopotigli 
altri Gouernatori dell'Oratopio ipcfle vofoc ad ordinargli:, 
che costUmili cfortationificoafoUflè alfiinpreuilo: del che 
— c «a 




Capiwb'TMw'ì .jj 

era folico di compiacergli bteueroente, A affetrubiainenre» 
con pensieri cauati più $oftò dalla meditinone, & vnrionc 
dello fpirito , che da molto Audio di Jibri ; tanto ahfin dai 
quei primi annf, à guifa dvn' alno Daniello ♦ fù di ve* 
nera none à quarti lo conobbero 1 Onde è xla crederò-», 
clic non folo in sì fatte occafioni Ja lua lingua fòlTe mof~ 
fa dallo fpirito diuino ; ma anche quando bambino par che 
profetafleciò che in lui don tua fucccdexc. Onde talhoraj 
egli mcdc/inioracconrauacoinelcggicrezzapueriie ciòychè 
gli auuennclt&òdóin Chicli, molto fanciullo per vdiriai» 
predica, cioè di hauer detto à fuamadre .Signora non vede* 
te, che fon fatto Prelato, c Cardinale di ianu Ciuciai de 
accennando ella, che tacelfe, feguiua Roberto ad additar 
quelli fanti Dottori, che nella volta era n dipinti, con aggiun* 
gere , come vnodi quelli farò io , compiaccndolìforlelddio 
con qucftj fègni di inoltrargli la fua fimira grandezza, -come 
fi legge elTej’auuenutoanchead altri. 
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ammejjo nella Compagnia di tjieiù 
nella quale entra dopò njnanno 
di prona. Cap. I y . - 

R A già Roberto maturo per gli ftudimdggiori, 
quando acccorgendofi il Padre,chcgran danno 
faria della lua cafa, e del mondo, fe ingegnofattó 
per quallìuoglia fcienzaad altrcoccupationi fofie 
applicato; determinò di mandarlo alla vniuerfità di Padoua, 
acciò che quiui in compagnia di Ricciardo Ccruini fuo con- 
fobrino alle più graui,c Speculatine feienze fi applicale .. Si 
«era per quella cagione ottenuta dal Gran Duca Cofimo di 
Fiorenzafacoltà , perche fuordiTofcanapotelfe andar’à ftd- 
diare ,c fiponeua cura in cercargli fidata compagnia , come 
'da vna lettera fcritta al Sig. AlclTandro Cerumi hò rirroua- 
+-ZL'~ *... ~ B a to: 
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torilqutlepenfatta quando foflcro mancati li conofcenti di 
congegnarlo àqualcbe Padre della Cópagnia,cbc per auuen- 
turaandaffe à quella vòka, non volendosi gran pegnocori-t 
fegnare àqualdfia, ancorché ahiffimo concetto haueffe dei», 
la virtù di lui>>e diceflc . Roberto fempre anderà di bene itu* 
meglio, ficome fà al prcfente , temendo Dio . * 1 

Mentre il Padre ftaua difpdncndofauiamente ; Si indiriz- 
zandoci figlio, e per quelle vie* che vtili, Se bonorate ftimaua, 
la prouidénzadiuinadjuerfamente ordinò il tutto, incarni- 
oiandolo ad alerò fine. «Si era vn giorno Roberto ritirato in 
(efteffo, per difpotre della Tua vita , doue fentì vn’iftraordi- 
nario affetto , e defiderio, di acquiftare la vera pace , e tran- 
quillità dell’animo : c poftofiauanti tutto ciò, che fi ritrouaua 
in terra, facilmente fi accorte, che non vi eri luògo doue^ 
potefTe ftabilmente fermar’il piede: c come'anche gli fiati 
piùfublimi maggior mina minacciauano per l’incoftanza-» 
delle cofe humane j cominciò col Profeta q dire con grande 
affetto : Chi mi darà le penne come di colomba , e •volaro , e mi 
ripofarot Ne>quaJ penderò Affandoli maggiormente inorai 
gnifa trafe fteffo dilcorfc . 

Tutth l’humand fuperbii, erutta, la gloria deT mondo, 
con quanto fi aminira di grande , e di eccellente, hauendo 
perbafe, e fondaméntoihumana vita, non può più lunga- 
mente durare, nò hauere maggior periodo di quello , chi^» 
habbial’ifteflà vita: poiché le ricchezze, le dignità, gli bòi- 
dori , li magifiratL, ci’ altre cole, che fono qui in terradagli 
kuominifiimate, abbandonano anche bene fpefforhuomo 
mentre viue, ma non l’accompagnano giamai più in là, che 
ànfin’alla fepolrura , poiché «minando all’hora il fondamen- 
to dell’edifitio è neccflàrio , chexouini infieme tutto fediA- 
ifio.. Ondcfec vero quello, che foleuadire quel Poeta, che 
Ja vita prefente non è altro, che vn fogno d’vn’ombra; ch£»> 
farà poi la pompa deirhumana gioria, la quale è anche più 
breue ,e più fragile dell’ifteffavita ? 

- .Queftaconfideratione gli fece concepire vn grandiffimo> 

: V i . à abbor- 
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abbonimento verfo tutti grhonoti> c grandezze della terra» 
Donde feguì quella ammiratone sì grande , che poi per tutta 
la vita prendeua della cecità de gl’huominiili quali ardifeono 
diallìcurar la fabrica dell’ imaginati beni fui torrente rapido 
della vita huraana , viuendo in guifa , come fé folTero immor- 
tali . Non fei Roberto (diceua poi à fé ftetfo) per il mondo: ri- 
foluiti per tanto à dar bando ad ogni penderò del fecoIo,e le- 
guita Dio , che con potente , e foaue voce ti chiama à fé ; non 
vedi per quanti prccipitij è neceflario , che pallino gli am- 
binoli per giungere ad vn maggior pericolo ? non auuerti 
come in vn balenò pafla quanto’l mondo ci può promettere? 
Voltati doue vuoi , per tutto trouerai fpine, c rammarichi 
fenza quiete. Lo fplendor della porpora , edelladignità,qua- 
fi rofa di Maggio nel più bello fmonta,e fuanifee , lancian- 
do non altro in mano j che pungenti Ipine . Quanto polTo 
per hora intendere , non trouerai in terra luogo più acuto 
dc’chioftri religiofi, doue Tanima fequeftrata dalle cure , e— i 
tumulti del fecolo » lontana dalle ambitioni,viue ficura à » 
& àDio . Quella folo fi rapprefenta à »Ji occhi miei, tra le 
tempefie di quefto mare, porto ficuro idlcndo nel rimanen- 
te Tiftefla bonaccia, e tranquillità del mondo fiera, e peri- 
colofa tempefia . Il legno della tua fperanza , nel qual potrà? 
varcar ficuro tra tanti pericoli, ha da efier fola l’humile con- 
fidenza nel Saluaror, e Signor’ Iddio . Concludo dunque— * 
fenza alcuna forte diambiguità; di voler viuere nafeofto fot- 
to Tali della protettone diuina,rinuntiando à quanto può 
mai promettere 1 ambinone delfecolo. 

Stabilito che hebbe di volerli far religiofo , applicò l’ani- 
mo à fcealicr’ vn’Ordine, il quale con l’olTeruanzaregolare — j 
glipotefle eflerdi aiuto per l’acquifto della perfettione, per 
la particolar profeflione che voleua fare di viuere invita hu- 
mile,epriuata , e per aflìcurarfi dalle dignità tanto da lui 
abborrite , e fuggite: le quali cofe ritrouando compitamen- 
te nella Compagnia di Gicsù , sì per elTer ne’primi fèmori 
con 1 efercifio di tutte le più perfette virtù, sì perche in elfa 
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fife. voto. particolare, di fuggire ogni forte di dignità, ad 
«ffa riuolfe l’animo : e tutto, ciò determinò da fc medefir 
mo, fenza dubbio guidato dacelefte lume .Nondimeno pcr r 
che in cofa ditanta importanza è gran prudenza non li fir 
dar di fua propria prudenza; e perche nelle cole fpirituali 
feoreflcr cofa pericolofa x non prender configlio da perfona 
&uia,che lo porta. indrizzare fi deliberò di voler commu- 
nicar quella vocatione colfuo maellro,che era il P. Alfon- 
£o Sgariglia buon rehgiofo., natio d* Afcoli. delfoMarca , il 

a nale , e per Tarnore , che gli portaua, e per lo fpirito , con_*. 

he maneggiaua laicuola, cra liimato da lui molto àpro- 
pofifo >. per quanto defidcraua di iapere,. Se gli accolla-, 
pertanto. vn giorno, e nella guila,che fuole vncaroami- 
co ad; vn^altro , gli fcuopre quanto trà fé Hello haueuadw 
ilifato > defidcrando particolarmente di fapere come fino a 
quel, giorno forte, vifliito contento nella Compagnia, & ag- 
giunge.. Kon vorrer, che V^R. attribuirti* à vana curiofita 
quella. mia.richiclla, ma foload vndefidcrio di forcola Uà- 
bile, per non hauermene maiìpentire : però dandomi con- 
fidenza queHaftqtto > & amore, che ella mi ha mo Arato fernpre,. 
per levilcerc del Safoatore>fe prego, à nonmi volercefote 
fcfotto. quello hafoco , emododiviuercyièaIcun pencolQ- 
nafeofto, ò altra, colà, che partii ricordar’ >ò impedir vacam- 
mo rifoluto, di volerlitotalmente offerire i Dio in perfetto, 
holocaulto, fontano dattimulti, e grandezze ddfecolo.Que— 
&» parlai sifauio,e fcniatodelGronane cagionò, non piccio— 
feamnairationealmaellto vedendo chiaro come era gui- 
dato, dal Padre de’iumi ,congietturò focilqrientc , che quella'. 

fobbriea>.chedifegnauadi cominciare ,arriuarcbbeà perfetr- 

tionecon. notabile accrefcimento>mentre à:guifa.dipruden- 
te Economo ,fjq>eua anche in queirctà sì ben farei co&ti»per. 

ndn hauet àlafciar poinetmezo l’cdifìtio .. ' l. j 

Alla qual propolferifpoleUP.Allb/dd ,comT6gli fempre-^ 
era vifluto contcntilfimo. nella. fua. vocatione, perche miCb'- 
feham.ua. litro nato quanto fopcua defiderare,per. 1 acqui— 
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Ilo delle virtù > c vera pace del cuore. Segui dopo à con* 
fermarlo nel Tanto proponimento, &à dargli quégli auuàr* 
timenti , e configli, chcitìinauaneoelfari per la buona «uxb» 
tionc del fitto, ; ,,, . 

In tal modo Roberto fenzaporrcin dubbio più li volontà 
diuina parendogli di dTeffià lufficicnza accurato , .deter-i 
minò di chieda’ a' Superiori d'effer’ammeffo neliaR eligio* 
ne >rhe giàhaueuacletta , alla quale da Dio fi fcnriuà chia- 
xnato tjccarfe in quello ifieffo tempo d’vdir nuoua, ia qua- 
le inficine con particolar contento lo confermò maggior- 
mente nella vocatione:e fu, che ilfuo confobrino Ricciai^ 
do Ccruini, il quale ftudiaua in Padoua , eraanch’egiientra* 
to nell’ ifieffo penficro, c chiedeuad’effer’ammeffo nella»* 
medefima Religione con molta iftanza , fpinto dall’jfteflb 
motiuo diveder qualmente ognihuomo viucntc non è altro; 
che vanità , come ne* Salmi fi leagc: Stimando viltà gli ho- 
nori, lacci le ricchezze, loto, clango quanto di grande dal 
volgo fi pregia: delle quali cofc aflìcuratofi per lettere Ro- 
berto, doppohauer con orationi,& altri elcrcitij di mortifir 
catione pregato il Signore, che voleffedar peritati onc;^ 
compimento per gloria diuina al fuo defiderioifi rifolfej 
di fcriucrc al P. Giacomo Laincz allora Generale per Ja_» 
morte del Tanto Fondatóre , accioche voleffe accettarlo, fen- 
tendofi efficacemente chiamato à feruir Sua Diuina Macfià 
in quella facra miJitia dell* vnigeniro figliuolo di Dio , Nc 
tardò molto ad haùere grata rifpofia , e gli fu conceduta la_* 
grafia , che chiedeua , quando però fipoteffceffettuarccon-» 
buona grafia de’parenti. 

Intanto diuulgatofi per cala il nuouo difegno di Rober- 
to , non è credibile quantoafHiggeffe quella mucationcifuoi 
parenti , & imparticolare il Padre : ilqualccrbdcuaychctfucl- 
!a amabilità dicofiumi, e rara indole per ogni faenza, 
virtù fi dou effe aprir larga firada à quaJfiuoglia grandezza, 
con notabii’accrcfcimento della fua famiglia . Non lafciò 
per quello file ufi mento difiit* ifiamw il buon figliuolo per 
• ~ » 1 3 4 otte- 
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èttcncr licenza dal Padre ,e lo pregaua con ogni più calda 
©anitra ,che non volcfle impedir la volontà diuina , afficu- 
f andolo , che non fi era moffo da leggerezza alcuna , ò va. 
too capriccio > ma folo per defiderio di acquiftar quella quie- 
te 3 che ChriftoNoftro Signore promette à gli humili di cuo- 
te : dal quale hebbe rifpolta , che non maihaueria fatto refi, 
(lenza allo Spirito Tanto , nè procurato con alcuna forte di 
«ouità di deuiarlo dalfanto proponimento j ma che folovo*. 
leua accertarli della Tua coftanza, e della volontà diuina_». 
Onde era rifoluto, di non dargli licenza infino che fòrte pat- 
iate vn’Anno intero, come infieme col Signor’ Aleflandro 
per lo Tuo Ricciardo chiamato da Padoua per quella cagio- 
ne ,haueuano dalP. Generale ottenuto, il quale fi compia- 
ceua , che quella proua a’ due fratelli feruiffe per vn’ anno di 
Nouitiato . 

Parue quella rifolutione a’ due Giouanifcruenti, e bramo- 
fidi ritirarli dalfccolo alquanto dura : nondimeno hauendo 
intefo > che il P. Generale voleua, che quella proua feruifie 
loro come pervn’anno di Nouitiato i andauano tiàdiloro 
confolandou ,potendo con ogni libertà nella maniera , che 
prima faceuano >in ogni forte di efèrciriofpirituale occupar- 
li >dandogli perciò i buoni , e timorati Padri totale libertà . 
Si aggiunle à quello vn trattenimento di beile lettere nella.* 
Villa de’ Signori Ceruini chiamata il Viuo : nella quale >n_* 
forma d’Accadcmia il Signor Aleflandro capo di cala, e-» 
moderatore di quelli Studi), fpiegaua la Georgica di Vergi- 
lio , Ricciardo la Poetica di Arinotele in greco , il Ino fratel- 
lo Erennio, che morì poi Protonotario Apoftolico, e Refe- 
rendario ddl’vna e 1’altra Signatura, l’orationedi Demofte- 
ne della corona, & il noftr o Roberto quella di Cicerone fat- 
ta à fàuore di Milane . Ma parue à Roberto , nel quale viua- 
naentehaueua già fatte profan de radici lo fpintodella voca- 
tione , eflès troppo poca il viaer folo à fe fteflb , lènza giouar’ 
à gli altri .-però prefe partito in certi tempi difetta di radu- 
nar tai’hota nella Chiefa li Contadini di quel contorno , per 
i ù. rfp 1 ^ 
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piegar loro la dottrina Chriftiana, con tutto ciò, che fide* 
uc credere, de’ mirteti della fanta Fede, non lafciando al fine 
d’elfortargli alla pietà chriftiana, & al Tanto umor di Dio* 
tanto erain lui ardente il zelo dell’aiuto dell’ anime. 

Con quefte occupationi giunfe il defiderato termine disi 
iunga proua : nel qual tempo gli occorfe più volte di dar 
conto di fe, mentre fé «li proponeuanol’altre fante Keligio- 
oi,& in particolare il (acro ordine de’ Predicatori, dal quale 
moiri huomini in dottrina, cfantità legnatati (pedo riefeo» 
i»o,e per premio delle loro virtù, &honorate fatiche fo- 
gliono eftere riconofciuti con ccclefiaftiche prelature . Nei 
cheperfeuerandotuttauiafempre limile à fefte(To,cioè lon- 
tanillìmo dalle grandezze , c dignità ,per la qual caufa in_* 
particolare haucua eletta la Compagnia jfinitol’anno otten- 
ne licenzadi poter’andar’à Roma , per porre in effetto ìlfuo 
fanto proponimento . Già era ogni cola in ordine, & appun- 
tata la giornata , nella quale in compagnia del fuo caro , «Si 
amato Ricciardo doucua partire , quando eiTendo venuti in 
cafa i piu ftrettiparenti, alla prefenza di tutti fi pofe inginot^- 
c trioni , per chieder la benedittionc dal Padre > dalla madre, 
e dall auola , che fu la Signora Fiammetta Tarugi , donna di 
gran valore, e bontà. Quella villa non è credibile quanto 
commouelTe tutti , c come quella riuerentc pietà, & allegra 
modeftia inuitalfc ciafcheduno à piangere, fentendo gran- 
demente l’hauerfi à priuare di sì raro fpecchio d’innoceiua , e 
di virtuofe maniere , parendo loro , che quella cafa douelfe_» 
rimaner in tenebreconla partita di quello,che era il 
degli occhi loro: & il Signor Vincenzo hauendogli dato 
1 vkimo abbracciamento , quando le caualcature erano già 
all ordine per condurlo à Roma, non fi puotè tener di non-, 
dir quefte precife parole . Adelfo la noftra cala perde ogni 
fpei anza , effendo quefto il noftro mcglior foggetto per rilc- 

Ma in fatti ciechi fono li penfieri degli huomini, perche^ 
dopoiperparricolarprouidenza dj Dio, e Roberto diede-» 

nella 
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nclli honorida Itìiabboiriti,& i parenti quello, che maggior- 
mente bramauano con quel meao,che ftimauano fomms^ 
jnehtc contrario 5 vennero ad ottenere r-eflendo colachiarif. 
fimi , e nòtifSma,<he il Belafmino da Papa Clemente Ottar- 
ao di gloriofa- memoria fu &tto Cardinal di Tanta Chiel'a^ 
principalmente per lo gflan nome, che haueua in tutto 1 mon- 
do per le dotterà vtili fatiche fatte in vbbidienza della reli- 
gione , e ne'Libri delle controuerfìe fcritte contro gli Hercó- 
ci, come à fuo luogo fi dirà: « volle forfè premiar N. -S. anche 
in ijuefto mondo quella volontà di vrner non conolciuto 
abietto nella cafa di Dio. 

Tale flil’vfcita dalla patria , e cafa paterna del noftto no- 
uello Abramo , chefèguiua Dio. anelando a’ beni eterni del 
cielo: il quale giunto a Roma infieme col fedcl lao fratello^ 
ecaro compagno Ricciardo Cerumi, entrò nel Nouitiato al- 
ti io. di Settembre vigilia dell'Apoftolo S. Matteo nei 1560. 
ritenuti tutti due da quei Padri con fortunate primitie del 
Collegio di Montepulciano. E perche tre anni dopo, cioè 
©el 1 5 6 3. per vno ftrano,c maligno auuenimento fu neceffa- 
rio,chci Padri della Compagnia abbandonaflcro quella.# 
Città jprefe quindi occafione l’autore delle noftrciftoric , di 
riconofcer’i fegrcti giuditij deH’onnipotente CreatorCjil qua- 
le sà con infinita bontà anche dal male cauarc il bene , con-» 
dire, che con piccolofrutcofuquello,chcinfette annidifa- 
ticofa fianza fi raccolfc mentre quel gran lplendore , c gloria 
della Compagnia, c della Chiefavmuerfalc Roberto Bellar- 
mino fu pofto con tal occafione in luce vE forfè di non minor 
honorc faria fiato all’iftcfla Compagnia fi fuo confobrino Ric- 
ciardo per l'ingegno, e per Tintegiità della vita riguardeuo- 
le, e tenuto in opirìione di Tanto da] noftro Roberto , fe quar- 
tr’annidoponcl 1574. non foflb morto nelCollegio di Lo- 
reto , deptìnendò rhumanitàvicinoàqiiclla Tanta Cafa, do- 

ue il Ver bo eterno haueua afiunta la.noftra carne - 
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■tòjpl V b i t o che livide Roberto nella defiderata ftan- 
za de’ Nouitij , fentendofi ripieno di edefie grafia, 
e ficuro d’hauet fatta cola grata à fua D*uina Mac- 
ftà ftabill fpontaneamente d’obligarfi à Dio cpn_» 
tre voti» di pouertà, di cattiti, .ed’vbbudicnza, per poter più 
{dettamente col nudo fuoCto^ffà fiar’v.tfito: il die cìcsid 
ilprimo giorno della ftiaentratacó particolare affetto, e leu-. 
limcntodiftraordmariadolcezza. Dieci giorni fi trattenne 
nelfantoritirajncppp^che chinano prima probatione , pa- 
feendo l’anima eoa celefii meditationi degli eflercitij fpiri- 
«ualì, e purgandola con Iaconfeflìone generale : dopo li qua^ 
lLeflendo ammetto nella compagnia degli altri con l’iiabitp 
seligiofo» fu deputato dallavbbidienzaper quattordici altri 
giornià vili minifterij della cucina , c del refettorio , diman- 
do fommamente ilfcruente Nouitio quella, oceafione, per 
«fai principio.alfa torre fublime della perfettione colprofoq- 
do fondamento deirhumiltà.. 

. ' 4 

E quello tutto fui nouitiato di Roberto, Bellarmino: o 
perche cosi portatte i’vfo di quei tempi , ò perche realmente - 
laproua fàttain cafa del Padre per vn’anno gli fotte fiata»., 
ammetta per nouifiato , com e il P. L ainez Jjafieua fcritto, cer- 
to e, che dopo andato al Collegio jfcguitò dirinouarli fuoi 
¥otiduevoltcrannoneilamamera,che fivfa da oh Scolari 
nella Compagnia t fe bene chi auuerfira il profitto’, che fece 
nella. mortificatione,& efèrcitio dcll'orafipne, e fantamedir 
catione x che fi (limano effere due polidella vita, fpirituale-> „ 
non potrà dubitare, che labreuità del tempo foflè;ricompen- 
fr taconf intentiooe delloper/e^ e della Sodezza delie virtù: 
religiofe. Del che potici addurre. molti contrafegni: ma-», 
bafterammi per bora di portante vno »cauato dayna lettera,, 
«Itegli poco tempo dopo laide dal Mondoui. al P. Poiane») 

Segre^ 


st V ita del Card, Bellarmino . 

Segretario della Compagnia : la quale non folo per alcuni 
particolari di prouidenza diuina, è degna di memoria ( come 
nel capo che fegue diremo) ma ancora perche quanto fog- 
gettehaueffe le Tue padroni alla regola della volontà di Dio , 
cidimòftra,condire,che non Tenriua afHittio ne alcuna in_* 
non far quello à che dalla fua natura haueua inclinationc_j; 
anzifoggiunge. Sappia V. R. che io non defidero, fé non 
far quanto piacerà alla Tanta vbbidienza , fe ben le piacctte, 
cheioleggeflì Rettorica , ò altra coffa inferiore tutto ’l tempo 
della vita . Quefto io propoli quando entrai nella Tanta Com- 
pagnia, e quando parti) di Róma lo confermai,& hora di 
nuouo Io confermo, e defidero da N.P. Prepofito: il che-* 
mi ricordo hauer detto al P. Dottor Madrid ,* che fe per for- 
te giamai dimandaflì dalla fan ta vbbidienza (il che credo 
non farò ) qualchecofa circalc mutationi, ò altro, fecondo 
la mia inclinatione; defidero, dico, che non melconceda,pcc 
condefcendermi , fe non è aliòqui fecondo la diritta regola.* 
della Tanta vbbidienza : perche hò più caro non errare con- 
tro la mia voglia , che errare con mio diletto :& ail’hora sò 
certo che non crrarò , quandofarò l’vbbidicnza . Fin qui hL* 
lettera . Donde facilmente fi cauacon quali mafiimc, e prin- 
cipi) fi regolafle, per acquiftare la vera pace da lui tanto bra- 
mata , prometta da Dio aglihurnili, e manfneti dicuore , & i 
quelli, che temonole Tue parole.* - - — 

Arriuato dunque, come ditti, in Collegio Romano, fiipo- 
fto à ftudiaré ileorfodi Fdofofia fbttó’l ^.Pietro Parra,chi^» 
poco atlanti fcrà iùigtontó da Spagna, huomo molto dotto, c 
d’innocenti còftu mi': fotto’l quale -finì quel corfoconlode 
ftraordinaria, più per la felicità dell’ingegno, che per il molto 
ftudio, che vi haùeflc porto, ettendoftatotutto quel tempo 
davarie,eperiColófeindifpofitionitrauagliato. Nel primo 
anno graiiemeirfe s’ammalò di letargo , il quale gli lafciò poi 
vn’interifo dolorditefta ,chc l’accompagnò tutco’l feconda 
annoi donde feguì nel terzo vnaflufhone di humori, che^> 
dal capo gli dauano nelle parti vitali, perla quale non moir 

to 
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to tempo dopo fu /limato etico , ò tificocon pochifliouù 
fperanza dilunga vita. ’* -j 

- Sogliono fìmili malarie per la connelfione, che hanno 
Toperationi della mente con quelle del corpo cagionala* 
principianti pericolofe tentationi con gran nocumento dello 
ipirito,perchenon è cofa, che maggiormente affligga vn gio-. 
liane non bene mortificato, e defiderofo d’affaticare con_i 
qualche riufeita, quanto il vederli fiori delle fue nouelle lpe- 
ranze da limili lente, e noiofe infermità, quali da malignai 
nebbia elTer confumate, & atterrate; dondefuccedono quelle 
jmfillanimiti grauofe à fe, & àgli altri; il rilalfamento de’làrtri 
efcrcitij di oratione, e mortificatione, con quello che appref. 
fo vi feguita, cioè mendicare confolàtioni efterne , e diuenir 
religicfo dihabito,nón di virtù jilcader finalmente dal cie- 
lo, e dal paradifo della religione nelle balTezze delfccolo. 
Ma Roberto, il quale non per diuenir grànde , ò dotto, ma 
foloperd uentarfanto,alferuitiodiDio s’era applicato, in- 
tendcndo,chetantoè dono di Dio la fanità, quanto l’infer- 
mità, non filafeiò fmouer punto dalla fuacolianza da limil 
accidente: anzi prendendo quindi argomento dalia breuirà 
della vita,hebbe occalìone d’affrettar’ i palli per lo camino, 
chehaueuaprefo ,e diauuanzarfi negli efercirij delle virtù* 
con rimetterli in tutto nel voler del fuo Creatore, nelle cui 
braccia licuram ente li ripofaua , dicendo col Reai Profèta^ 
In manìbus tuis ttmpora me a . La difpolitione della mia vita 
è avoftra requifitionc, e nelle mani& arbitrio voftro. ,j 
Nè punto ai quella fua confidenza fu defraudato, perche 
oltre la fanità , la quale poco dopo , come vedremo , ricupe- 
rò, negli lludillelli tanto interrottiper malarie, fopratuttili 
fuoicondifcepoliliauuanzò. Così ne fa fede il giuditio, che 
diedero i Maeftri,e’Superiori del fuo fapere, quando non folo 
lo deputarono à difender le conclufìomfopra tutta la filofofia 
primo tra’ fuoi condifcepoli, ma di più mentre che li rifolfero 
di promuouer dodici de’ fuoi compagni al grado di Maeltro , 
conforme alTvfanza di quei tempi «clelfero Roberto , accio- 
- jpi. ...v che 
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che (olo in luogo di tutti fpiegafle vna queftione d’anima»* j 
c riipondeflea^ Dottori ,c Maeftri , li quali con molta fbtti- 
gUczzi gliargumentarono contro , feuza aiuto d'alcun Pre- 
ndente .Nelle quali attieni publichceiafcheduno facilmente 
fcorfe U felicità di quel chariffimo intelletto, il qual fapcua.* 
«oh tanta facilità j e metodo fpicgar’ilfuo concetto, e con», 
tanta prontezza, e modeftia ribattere gli argomenti , lenza, 
dar fegno alcuno di leggerezza, òdi iattanza, non allonta- 
nandoli mai dal punto della difficoltà . , 

FA SC VOLA IN FIORENZA, 

e nel Mondouì ,e fi udì a *T colonia in 
Padova, Caf>. Vi. 



Egno era Roberto perle doti di natura, c di reli- 
®ioficoftumi, di efler trattato con alquanto di ri* 
_ ferbo , mentre che sì male di famtà fi trouaua : ma_* 
& perche non si bene fifoflc feoperto il male , c la fcarfezza»* 
degli operarij noi permcttefle, ò perche fi penfafle, che—» 
poteflc aiouare ia diftrattionc della fcuola, e l’aria della»* 
Tofcana alla fua indifpofitionej fi rifolfero li Superiori di 
mandarlo à legger le lettere humane nella Città di Fioren- 
za. Queft’ordjnefenzaconfiderarpunro di che nocumento 
potdTeefTer’alla fanità corporale per le fatiche , che forni 
neccflarie àfare ih varie occorrenze, accertò egli s & efegui 
con molta allegrezza: onde meritò vbbidienza sì pronta»* , 
confegnidi ftraordinariabeneuolenza diuina efler fauorir- 
ta. Nel viaggio gli vennero à mancar’ i danari, non sò per 
qual cafo. Ricorre à Dio autóre d’ognifua opera, & ecco 
che all’improuilb gli fi para auann vn genrirhubrao Spa* 
gnuolo: il quale fenza efler richiefto di colà alcuna, gli po* 
le in mano quanto gli era di bifogno, per finir quella lira* 
da con religiofa commodità. Arriuò a Fiorenza sbattuto 
•dal viaggio, feemo di forzp, e sì fcoloritoin fàcccia, che-» 
jiai chiunque 
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chiunque lo vedeua ,logiudicauapiù tofto atto per lainfer- 
meria , che per Ja feuola. Si chiama per tanto il Medico : il 
quaje confidcrata la qualità;dcl male, lo curo con piùdili- 
genza->che felicità » non potendoli dalle vene quella lentm, 
fcbre con medicine cauarev Quello mai giuditio, che della 
lua falutefifàceua, non puotè dar lungo tempo celato à Ro- 
berto :il quale fentendohar denti (limoli di faticar per gloria 
diuina, eben&pendo quanto fi potelfe promettere del be- 
nigno padre delle mifericordie,deliberòdi ricorrere à lui, 
che foto è potente à toglierci ogn incurabile infermità . En- 
tra per tanto vn giorno in Chiefa con molta fiducia, per far 
forza con l’orationiàDio benedetto , e portoli con grand’af. 
fcttoinginocchioni auantial lantilfimo Sacramento, li prò- 
teda di non voler morire per allora , e di volere quella», 
gratia della fanità,,folo per pojgr faticando promuouere^ 
anch elfo il feruitio della Diuina Maedà:fu quella efficace 
prc°hiei a vdita , & efaudita dal Signore : perche non li leuò 
dall oratione prima, che fentilTc interiormente vna voct» 
«hel’aflicurauaddl’ottenuta gradar ilchefeguì in breuifli, 
mo tempo , ricuperando il colore ,Je forze, e lafanitàpcrtot- 
tonante t Quella gratia riceuuta con particoJarfàuore,obli- 
gòil feruente Giouane àcorrifpondere con gratitudine ad: 
vn tanto benefattore , come pole dopoi in efecutione co n . 
tanta.efattczza ,che puotèlaiciarefcrittocon verità vicino à 
gli ottantanni > differii ferapre affaticato fin dalla ina pri- 
ma giouentu, ottimo imitator di colui, che dilTe:. In labori- 
bus iniuucntutc mea . ) ; 

NeU’incominciar à fare feuola , confiderando che era ne- 
cclforio> di tener’in fieno la giouentu per fua natura alfaili- 
centiofa,e come poco à ciò era aiutato dall’età, e prefenza* 
edaUaltraparitelentendofipereletrionej.e natura lontanili 
fimo dada ieueritàrigorofo, determinò di voler con. fatica»,, 
procacciarli quell’ auttorità , che deriua dall’ opinione di 
eccellente fopcre, la quale notabilmente cattiua gli animi, 
degli vditori,elifo. piegheuolml voler delMacfiro . Peròre-- 
" 1 citò 
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citò nella Catcdrale due ben dotte , Si eleganti orationi con 
marauigltà di quella Città) auuezza ad vdir nelle fuc Accade- 
mie limili ingegnofc compofitioni. Pofe in publico in tempo 
di feftefolenni gran quantità di veri! , per la frafe , e concetti 
fommamente lodati: nè lafciaua di tempo in tempo co buona 
occafione 5 di fpiegar varie quertioni filofofiche , con chiarez- 
za > e felicità grande , le quali cofe , gli andauan facendo fre- 
quente, & attento Auditorio -, con li quali artifitij sì fetta- 
mente s’affcttionò gli animidegli fcolari > che ben torto non 
foto puotè regger con molta facilità lafcuola, ma di più cra_» 
fpeflo ricercato da curiofi intelletti di fottili queliti in priua- 
to, parte per prender’ efperienza del faperdelGiouane, par- 
te per acquirtar nuoua dottrina: a’ quali daua Tempre buo n_» 
conto di fc, e di quanto gli veniuarichiefto.. i>. ...x 

Giàeran partati in quelli eflercitij alcuni meli, quando, c 
per li caldi, e per la lunghezza dc’giorni s’andaua cercando 
alcun trattenimento vtile , e dilettcuole da quelli Accademi- 
ci dalla dotta conuerfatione del Bellarmino. Si rifolfe dun- 
que per compiacer’ a quella nobile , & erudita Città , di fpic-* 
garla Sfera, dichiarando quelle difficoltà , che iui fi propon- 
gono intorno al fito, e quantità degli clementi, moti del 
Cieli, figure , c proprietà delle coftellationiì cherifplendo-; 
no nel firmamento, vltimo termine di quefto mondo vifibile. 
Etintal maniera tutto quell’anno fc la pafsò in Fiorenza»,, 
dopo il qual fùmandato dall’ vbbidienza nel Mondouì per 
leggeruiRettorica. « 

E- perche in queft’ altra Città non tenne diuerfo modo 
d’infcgnare, interromperò per vn poco Tordinc de’ tempi, 
perfeguire la fimilitudine delle materie, aggiungendo ciò ,i 
che qui di notabile gliauuenne; doue glifi! neceflario d’af-< 
faticare anche più per varij rifpcttiì Eragià portogli ora il ca-* ^ 
talogo de’ libri ,che fi doueuano leggere, c tra querti vnoi 
era Demoftene greco . Diquella lingua Roberto era total-; 
mente inefperto , non fapcndo altro ,>che l’alfabeto, però» 
doue mancò la feienzx, fupplì.lmdurtna, c l'ingegno : die- 1 .; 
ì'ì'.j de 
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diede primieramente moftra delfuo fapcre nelle lettere iat*. 
nc , douendo dopoi far paf&ggio alle greche, auuertì g&fa> 
lari, eh e effe n do cjuclJa lingua firamera altrctanto ytilc>eoi> 
difficile , era però nocella niò Rapprenderla fondatamente df 
luoinrincipi):e così comirrtiandocla capo la Grammatica^ 
confaticelo ftudio tant’oltre s*duuanaò,che non hauendos- 
«ti più alcuna difficoltà potè (piegare Ifocrate., Demoflenc* 
e qualfiuoglia difficile Autore . 

- Chipenfarà, che mentre Roberto fàceua (cuoia in tanto 

difàuantaggionon hauefle alcuna fotte di efentionc , perjn». 
ter più facilmente tolerar la trauagliofa occupatione ? Non- 
dimeno queft’huomo veramétepienifli modello (pirìtodelk 
fua Religione , mentre à cenni vbbidiua al Supcriore ^ca- 
ne, non sò fe con maggior lode di’ carità > ò di vbbidienead 
fouuenirà tutti libifoghidi cafa .vLa;mpttinafaceua IVffitlo 
diluegliatore , leggeua alla menf*!, acconta gnaua IrFadfi 
perlevifitedegl’ infermi , e per li negdtij flecefrar»j,fupplitia 
all’officio del portinaro, oltre alle elort&tionidomefticbe,e 
prediche, delle quali parlaremo dopo?. a il j. ir: >> 

- ■ Al qual propofito non lafcierò di riferire vrf gratiofb 

che in quello tempo gfiauuemvfflel Mondoitf, pòrche da (ni 
fleto vien raccontato. Era andatosi mon afferò de’Padri Do- 
menicani per compagno del fuo Rettore, che fi eraquidi 
trasferito , per vifitar il P. Priore di quel Conuento .. Quelli 
con molta cortefia , quando flaoano per partire j'^ee appa- 
recchiar da bere i e rifiutando il Rettóre, foggiunfe il Priore, 
beuerà ben quello Fratino vòftrò eòrnpàgnd° occorfc', cheli 
giorno feguente defiderando detto Priore, che frptiblicaf- 
le dal Predicatore nella Catedrate vna !ndul£en*a , egli 
•medefimo fi compiacque d’andar’in perfonaà lacèòthatfdai* 
quell’opera . Entrato dunquein Collegio chitfe à’ Roberto, 
rchc allora teneualeChiaui della porta, èfiè : gii chiamato-, 
•U Piedicamte 0 Non fi poteua il buon Padre ima<dnareL>*, 

che quegli, il quale vedcuaallora in qùeIJ’officio ,‘cfte fiauo- 
ua come .Fratino trattato' il giorno auantiyfoffe quel Predr- 
1 £ catore, 
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fcatore , che unto fentiua lodare da tutta la Città . Però di- 
cendogli il Portinaio » che il.Predicatore non poteua venire, 
xia che gli haueria fetta fedelmente l’imbafciata, quando fua 
P.fifoffe degnata, di volergliela dire . Ripigliò il Priore, ciò 
che voglio non ve lo poffo dire, ò menatemi da luiitu, 
fua camera , ò chiamatelo qua à baffo » Mentre quello repli- 
caua , che non poteua venire , e quello foceua iftanza , di vo- 
ler parlar col Predicatore , fu neceffitato di fcuoprirfi , e dire 

10 tono il Predicatore , e non poffo venire, perche fon prel'en- 
4C . Allora reftando ftupito il buon Padre, c ricordandoli 
eiell* parole, che perricreatione gli haueua detto il di pre- 
cedente ,con molti fegnid’humilcfommiilione ghdomandò 
perdono , e pregollo , che voleffc publicar 1 indulgenza, che 
haueuano pel Capitolo Generale, & inficme raccomandaffe 

11 Monafteno à quel popolo^accioche con limoline iòuuenif- 

fe al prefente bifogno : il che con ogni affetto compitamente 
dèguì nella predica del Natale. . 

Già tre altre occupationidellafcuola haueua come fi è ac- 
cennato , anche quella della predica , nella quale è cola di 
ftupore quanto gran nome acquiftaffe , hauendo dato prin- 
cipio in Fiorenza in età di 2 2. anni . Anzi la prima voltaiche 
comparue in pulpito , vedutolo vna diuota Donna della., 
Chieia, mirando quel Giouanefcnza barba fui pulpito, e du- 
bitando, che non poteffe riufeir nell’imprefa , tutta lapredi- 
cafe ne flette fu le ginocchia facendo oranone,acc»ocheU 
Giouane non fi fmarnffe damino , c difcapitaffe.di riputatio- 
nela Compagnia j ma non vi era tal pencolo , perche folcua 
raccontar egli medefimo, che in quel tempo fidato nella-, 
memoria , che haueua tcnaciffima , co n molto maggior ar di- 
te rasionauain publico,che quando già di buonaeta in qu<> 
fto ilkffo ofllciojfi cfercitaua . 

La maniera del dire in quei principi) era più tofto ornata^, 
che altrimenti. Per la qual ragione predicando nella Catew 
diale del Mondouì , era con frequenza ftraordinaria vd to , e 
eoa wl’applaufojche fu dritto alh Superiori di Roma dal Ret- 
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tore di quel Collegio. Nun^uam fio locutus rfi homo , vt 
hit homo. Mutò nondimeno in procedo di tempo detta ma» 
ttiera con quella occafione . Haueua per lo giorno di Nata* 
le vna predica comporta con molta fatica , là quale recitatali 
cen quella volubilità di dire, che fuòl eccitare àpplau fi rttf 
popoli morte tutto l’auditorio , à fargli iftanza, perche# gior-i 
no ieguente non lo voleffe defraudare della parola di Dio ; 

*«flò da quefta proporta sbigottito Roberto, perche cffendé 
già 1 hora tarda , per cflcrfi predicato il dopo pranzo j noro * 

hauendo cofa alcuna in ordilie,c richiedendoli Tuo modo 
didire,etempo,efatica,nonpareuapolfibiIe in sì poch^ 
hore ad vno già franco il comporre , & imparare , e recitare^ 
yn altra fimi! predica . Dall’altra parte non ammettendo 
Kufa alcuna quelli, che io violentatìàntì ; fi rifolfe •» di fidarli 
di Dio , e di accettar** l'intrico ? all’ ifteflo Signore di 

dargli quella franchezza di dire y che- detta la libertà verai 
dello ipirito,e fentilfiperò dire vriitaméte dal Capitolo; altre 
volte vi habbia|nofèntito predicare toft fommo diletto : in—, 
quefta non fiere ftato voi, mavn’Angelo delCielo,che bà 
predicato .Per il qual calo rifblfe da indi in poi di -liberar la^# 
parola diurna da'ceppi dell’ornata ie comporta Clòcurione* 
accióche lenza ritegno arriuafleà penetrar fino alladiuifione 
delle midolle , e dell ofla ; il che poi efeguì Tempre fcriucndo 
folo i punti in Latino quando in lingua Italiana oli" conucnnc 
predicare. my. r ;,i "j- . „ 

Quella frettadi porre fui pùlpito vn Gionane di quell’età , 

& applicato à diuerfi ftudij fenza dubbio 1 in altri farebbe fiata 
giudicata alquanto^ «amatati -afra non fi hà da rtfnVar tal^ 
in qucfto oggcttof^nofì foltì perla felicità ddfeuento : ma_i 
perche ne haueuano buona elperfenza in cafa , mdftre tanto 

in Fiorenza, quanto nel Mondouì, e pòiiri PàdififàVb douun- 

que habitò, non fi degnarono i Padri del Cbllè<riddi vdir da 
lui TefortatiOni domeftiche, e venerarlo cóme màeftrò di 
lpirito; nel qual penfiero con corfero anche i MoriaciCàMàl- 

doiefi con 1 occaìione fcguenrc . ^ ‘ » ' • ; * • • i 

C x. Auànù 
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' Auanti che partifli di Fiorenza gli era (lata concèduta^ 
da’Superiorifocoltà difar’ vn pellegrinaggio a’ luoghi di dn- 
•totione, che fona in quei contorninoli vn corapagnoSar 
cetrddtejpei’ .nume Marco, a’qtt ali pare nido poca la fatica di 
quel vialggip siile noo! era con giouamento.deU’animealcrui 
accompagnata , perle terre 3 q luoghi per doue paflarono, 
Roberto, predicaua , invitando quei popoli k penitenza , & U 
^•Màrco raecoglieua ilfruttojinvdir le Confellioni .. Giun* 
ìe Co4 Jawora odo ppjla vigna del Sig/iojre al finto Morite^ 
dt>l Aueflnpa, la ipejpipria di $ f ,Fifitncefco particolarme nt 

|e vpnerat^pa/fcrooo 1 Valle ombrpfa, & humaniifimamenT 
tefuraccoj tQ nel iàcro, eremo diCamaldoli. Reftarono tan- 
to prcli quei buoni Religipfì daqjueljaira afura vujtù ddlùhflr 
fpitc gioii aae, v e tanto fpir.ifco fcpffcrò ** Ito parole diluì, ohe 
tollero petrigni maniera w ri ire vnfoo fermone^trattcnea- 
doio/ipf i tfip dj loro tre.giprni i nella qual domanda fu tan- 
ta l'autorità del Maggiore (ohe così chiamano il P.Supério- 
re ) slelficaci le preghiere de’ Monaci ,che fu sforzato dopo 
d'eiì'ediloifato lungamente d i ragionar àtt’i mpro uifo auanti 
quella lanta Congreg'atipnei,e corona di molti, venerandi 
ycVfcbìJ b quali non loia con dira ordinaria attendo ne 1 vdi T 
jfon‘ 0 ii,ma.idi piùcon eccello dvmiltà per rmerenzitfintórpr 
alo ai. li re di baciargli lar mano : il che da lui non fu jorog+Oy 
anatpenneflx) . Di quelli fuccelft non punto fi gonfiaua i| ri r 
morato Religiofoj ma fofoapprendeuadocumentQ dftlf*altrut 
3uwih^pe;diauuili|^ al 

fonte d’ógnigr^tia di Dio , 
v Fpfice fipquefto viaggio^ pieno di fion&ladoni Spiritua- 
li jmaaflài diuerlb hiqneUoj.cheefperiinentò nell’ andare 
al Mondouì , doue fu la Tua virtù dmerfaroen te prouata . Io 
moline hò^^.cogninong achgqpellAfb chfrcgh ci halafeio* 
.«& di c maniera* chp da lui vienu-fielà» fe- 

delmente 1 impiegherò .. Dice dunque nella lette*» al PI Po- 
lan co 3 citata da me di fopra , che trottandoli k Lerict, doue 
flette m olti giorni afpettando imbarco >rilpetu> al maitem- 
»*UrA c 3 V°> 
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po,e mancando vn’altra volta i datóri ,.li quali glieranofau 
dati per fei giqrhifaIi,nofl preucdédofi quel temporale»! non 
.mancò difomminifaargljdi quidl’iftcfib^ignore^diquàionei 
viaggjopcffioranaaXbauclia fouuehutO . : Sternale hzabdb*. 
.gnompjefe ftrauieto>e feotiofduco Con £ranpenfiero di ciò 
che doueflè fare, quando ecco, giugnein quella hofteriavn 
Dottore Spagnuolo,,& intèndendo, che quel giouanè era 
della Cópagniadì rallegrò moko,& oberigli quantobiloona- 
uajcol quale poi s'inabarcò per èienooaicrouandoglrii^nie 
Iddio , c compagnia >' è danari'. Da Genoma per terra fi pofe 
in camino pel Mondouì* niella qual parte dvviaggiobebbe 
due mali incontri .-perche invìi luogo iuatfrontato cornea 
ladro , clTendogliaddoflb vno , ilqualttfècua^cbc gli hauc- 
ua rubbata la boria : &jn vn altra la «paàiodacddì-hofterhù. 
non voleua, che pamfic,oftinacaniente atìemuindo, che egli 
era il marito* cbèv già gran tempo flauena abbandonata laj_, 
figlia, yolehdolocofiringcre pertalcagioneà timanereoru* 
loro :li quali due accidenti lontaniflìmidafuoicoftumi, rac- 
conta^ Icriue egli medcfimo,come pericoli del corpo, e dèli* 
anima jjohde mi. fi dà ic CJcdese* cheron qualche 

tentatione Thonefia deIcafl».G^ancfbfieafiiUhdyi|ome^ 

fi legge di Bernardo jdi'S.Tomafo^ e di altri, acfcioche^* 
per um>lr>ie pafiàffe colui, cheper imitationc di dottrina, 
c di fatuità doueua.poi eflcr loro tanto limile. Ma Iddio 
( foggiunge ftgli) aiutòi'irtnoGcétCyil quale fermamente de- 
libero., che fe mai à foragli folle «acche© d!efler Su j>eri<5 

d alcun Collègio, noùhaiwrebbe. mai mandati ;foli'«m viag- 
gio i Padri , òiratèlli particolarmente giouani ,aneòrche Vili 
doueflerofargranddlimefpefc... .a j. a. Un . -, 
Mentre.nièl Mondotìtfenza alcun penficro de* fu òr ftudij , 
occupianooi s’impiegaua net far kufcuola^ e n elprodica- 
•te, pafsò p^w&« kjael Collegio U P. Fr&ntótfcO Adorno 
Prouinciale : tè quale, haucndolo intefo ragionai dal pulpi- 
to , e veduto quanto hauria potuto feruircalla Religione , èc 
alla Ciuciavn fpggetco si eminente, fi riiolic di non fargli 
uc C 3 difie- 
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differir gli ftudij di T cologia,accioche poi poteffe con più 15 - 
t «urta darli rutto à feminarla parola di Dio . Però nel 15 67. 

j>cr quello effetto fu mandato à Padoua, doue vdì in caf/l 
il P. Carlo Faraone Siciliano, chelpiegauaia prima parrei 
di S.Tomafo , andando anco allo Studio? doue leggeua.» 
Jrrat’ Ambrolìo deÌT Ordine di S. Domenico il trattato afe 
ìegibus . Se bene pòco fù felice in quelli maeftri > perche non 
. molto tempo feguirono ad andar i noftri Collegiali allo Stu- 
dio? nè potendoli conformare affopinioni del P. Carlo, qua- 
doparticolarracnteaffermaua,comela predeftinatione 11 fà- 
ceua ex prawfe openbui : perche egli in luogo di quella po- 
lieua ne'fuoifcritti la fentenza di S* Agoftino della gratuita., 
predeftinatione. Quiui anche efercitò il talento di predica- 
re la mattina , & d dopo definare . Et in Venetia nel Giouo- 
di graffo riprcfe con tanta libertà la licenza carneualefca iru. 
preienza «li frequente ? & honorato auditorio , che ftimando 
quelle parole diuini oracoli? fi moffero finita la predica^ 
molti di quei clariffimi Senatori? in fegno divencratione^? 
à baciargli le mani. 

. Intanto fi haueua da far la Congregatone Prouincìale 
in Genouajla quale douendofi honorar con difpute? e pre- 
diche: fu per quello effetto chiamato Roberto, & egli due-» 
continui giorni fo Henne publiche concJufioni nelb*t)atedra 
le,d’ogni difputabil materia , altre cauate dalla rettorica_»> 
logica, fifica, e metafilica di Arinotele j altre da tutte le tre 
parti della Somma di S. Tomaio . Quelle condufioni difefe 
egli con.applaufo commune,e moftraua di non hauer bifogno 
dell’afliftenza del maeftro,ripigliandoproMtamente gli argo- 
menti, e feiogliendo le difficultà con chiarezza, e fottiglicz- 
Ka ftraordinaria , dando tal’hora de’ rifolutioni non apprefe 
nella fcuola ,& effendo nato vna volta qualche difparere-» 
nella maniera di rifpondere tra lui, & il p. Carlo , che gli a& 
fifteua, volle il P.Prouinciale,che il m aeftro tacendo, lalciafi- 
fe à Roberto profeguire di difender à fuo modo ciò , che ha- 
ueua nella mente per fodisfattione dell’ argom ento . Tanto 
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fi» accertatoli giuditio deidefendentc,& il creditoychrhauei 
uafino allora ciafcbediinodeifuo gran fapcreal quale fi miK. 
(Irò ncil’ifiefiò tempo altrcran to religiolo , ep a: perche fini, 
ta la difputa , dalla caredra al pulpito pafTando, con affettilo, 
fa predica elortò quell’auditorio ad attenderei fé ftcflo , ef- 
fcndofiferuito in gran parte delI’Homilia di S. Bafilio (òpra*, 
il detto Attendi tibi . 

E MANDATO A LOTANIO 

> : ).<! in Fiandra per predicar in Latino , ìi. 

dotte anche le*?e Teologia, 

» i * 

O N era poca là riputatione >>chefi era acqui fiatai 
Roberto péti la felicità > con. la: quale . in tante at- 
tieni pubJichc erariufeiro ,e non piccolo il credi- 
to , che haueua eccitato del fuo ingegno, congiun- 
to con tanta modeftia, e con sì rchgiofi. coltomi, quando 
arriuatala nuoua dital foggetto à; Roma) fecero* Superio- 
ri determinatione .di mandarlo. in Fiandra » 1 aCcioclte fini®* 
gliftudij dì Teologia «ella Città dii,ouanio,tóufancbc in_* 
Latino predicafle a quei popoli. L’ordine di tal mutatione 
fu fc ritto dai P.Francefco Borgia , che allora era Generale^» 
al Rettore di Padoua, il quale molto fi doleua di perder quel 
foggetto , che già non lolo per la prerogativa dell’ingegno 
era tra’condifcfcpofi riguardcuoIc ? m 4 dinpup 0 coYtile 4 
quella Vniuerfità, perle facrelettjoni, che il dopo pranz o 
le felle in Chicfa'faccua fopra il Salmo Qui habitat , con_» 
buòn concorfo , c molta lode de’più intendenti: oude<fiimò 
appartenerli al fuovlficioiàr ogni sforzo per ritenerlo» Eri 
la Ragione di verno, la complcflione del Giouane molto cip? 
beata, la fanità non molto buona, il frutto, che allora lìft- 
ceua in. quella Città ,euidentc . Per quello dopo hau«c 
(atto fopra ciò parola col Medico, ferine ai _P. (Generale-» , 
che li Medici ftimauano efler pn mettete à.mamfdto peti- 

C 4 colo 
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colo tajamtà di Roberto s feinteriiipqsì malageuole , do- 
ncndo pafiàr perii freddighiacci della Germania fifoni' 
partito :alla qual ragione aggiungendo tutto 1 èiòj che* l’afJ 
fctto particofaxe y e rwledeliuo Collegio richledeuayrtòrLi 
kdciò di pregar fua Paternità ,accioeht' non Volefie priuat* 
«nasìnobife Vniuerfità d’haììadi vn tanto aiuto . 1 Queft^_> 
'cole propolle dal Rettore con qualche vehemenza , nonpo- 
terno turbare ildiTegno della divina grontdeoaa, la qual<^_, 
già àndaua dilponcndo quelle colpir metterlp àfróte de- 
gli Heretkf w Subito cKemteféRóbMto il dilegno dèi P.Ge- 
jierale , e la replica del fflp Rettofe^ egli p$rdhe non s'impe- 
diflc la difpoutiofic dplfvbbldiepzagfi rifolfe di fermerai 
P. Generale, che difponefle fcnsfàifitfn riguardo della fua_> 
pèrfona pjetutto ciòcche ftiniaffe glòria di Dio editti che giàj 
Soia flato foraggiò, quando haueffe fua Paternità! a lui 
(entro y polche di nuouo il procedala, che non vele ira hautff 
altra volontà’ ^che quella deUVbbidienza , la quale fempre_^ 
baucria efeguita Tema alcuna force di refillenza, *> 

*• Piacque fopra modo- alli’ Padri d iRoDaxofS; rtaisi libera- 
k y nella qualc-ben fi vetieuaquantolontanoda gliinarefi 
pr iuaó fornir quell’animo , il qùàk; indente mirando ai pie-». 
iencccommodo,e nputatione,fcgiriuaDiò sìpronramen- 
te> doue lo chiamati». Hebbero riondimeno ^riftefiS Supe- 
riori qualche. rilpetto di non porre in pencòlodafaoità di lui 
colpatimentodel vertice pero» ialpettandd la mutatone del 
tempo alla Primavera * venni ■ Idioma rifolutforra di douer 
martire per L ©uranio in compagnia dèi P . Gidcomo ^iam en- 
go , il quale fitronaua in -Milano ; Quando quella lettera-» 
♦ligtenfe, febene l*opjM»tunità»tìellaflagiotì*'eramoltoa 
propofito ,non però erano 1 le ftf4rietòtadmeiite : ficupe per|o 
pafiàggio della foldatéfca , che da Germania ttiarciana in-* 
Francia lotto laootiddtta delPreneipedi; Manfredonia, con 
te quale douettà ne<?el&FÌ:ttftttite incdtitfartt j non perciò 
s’inriepidi punto ncl-ftfeplop&fìimento : an 2 Ì Ibbitamente fi 
Ebctòdittttwfofoceendtòei tficr ail’oidint al tempo pio* 
U. : J~ J hifo» 
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fifio. Aitanti di partire confederato tutto ciò, che gii pote- 
va occorrere difinaftro in tal tnutatione , pensò di ricorrete 
alla folita ancora ideli’òratione, per poter io qualfiuogiÙL» 
borafcaafficurarfi»' fi' pone inginocchioni alianti al fantiffi- 
mo Sacramento y&ahandO'Cònlamente le manta Dio >.ii»- 
queftaforma orò-. Ecco Signore , che (otto la voftra coa- 
dotta, e feguendo la voftra voce hò à far viaggio , doue mol- 
òpericolimi poflono occorrere vii quali giamairicuferò>fti- 
mando tutto difpofitione voftfa'i anzi con tutto’l cuore vì 
©fiero quefta vita con quanto -è in me, acciochcnc difpo- 
niateà voftro beneplacito fenza alcun rifparmio.voftrofono» 
« voftro morir voglio , nè la vita mai mi lari cara fe non_,. 
quando in voftro ièruitio fi haucrà da impiegare j. acdoche 
l’anima mia viuaà voi, e,quarito può vfeir da mc,ierua^. 
à voi, che liete i’vnico, c fingolar fine d’ogni mia ope- 
rauone. - ’ > •' -v- £i 

Quella gencrofità e larghezza di cuore non puotè noiL.» 
gradire il celefte Padre: 6 c egli non fi partì da quel luogo 
prima , che non fentiffe vna gran caparra di confolationi di- 
trine y che di «fière vdito i’aflicurauaao , cosìpicno di Tanto.» 
fiducia fi pofe in viaggioper Milano , nclqual luogononfo* 
lo trouò il P. Giacomo, che Tafpettaua, ma quattro altri ho* 
noratiflimicompagni;vnoHiberno r e gli altri Ingleft, tra 
quali vno fu il Sig. Guglielmo Alano huomo conofciutiflt- 
no al mondo, non tanto per la facra porpora di Cardinale, 
la quale meritò, quantoperreccellertte virtù, e per rimpic- 
go fruttuofodi tutto il Tuo potere ifcwore delia faa Patria.», 
per folle nere le mine della cadente Religione . Et in tal mo- 
do, c con talcompagniafimorito da Dio, e dagli huomini fi- 
rmo (otto la {irocettione delCielo, fenza alcun difturbo 
giunfeàLouanio l’anno del Signore 1569. Nel primo- in- 
greffo del Collegio diflè olii Padri che Rincontrarono , e ri- 
ccucrono con gran canti 1 , dome egltera iui-ftato madatodal 
^.Generale, per ftarui due anni, con tutto ciò che vi dimoran 
icbbc fett’auiu , come appunto auuenne coni buona falute * 
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Ilfinc, pel quale Rimandato à quella Città, finche vi pre- 
dicane, come dilTi,in Latino, c diede principio à queft’othcio 
Apoftoiico il giorno di S. Giacomo Apertolo , fé bene parue 
cofa alquanto nuoua,c non molto vlata di vedere fui pulpk 
to vno , il quale non haueua gli ordini facri,nè ciò rt potcua 
celare ; perche elfendo confuetudine del paefe , che i Predi- 
catori compariflcro con la Itola al colio, per difetto degli or- 
dini, non la poteua portare . Quindi auuenne,che i Padri del 
Collegio Cubito fcrifleroai P.Generale,accioche lafciafle or- 
dinar'il Loro Predicatore , non folo per ladecenza, e conrtie- 
tudine, ma anche perche hauefle maggior’ autorità. Paisò 
qualche mefe in quello trattato , perche ih quel tempo . tu*-.. 
ti li Sacerdoti doueuano far profdfione, conforme al decre- 
to della Canta memoria di Pio V. il quale decreto fu poi riuo-, 
cato ad iftanza della Compagnia della gloriofa memoria di 
Papa Gregorio Xlli.comc cofa , che era contraria alle fue-/. 
Coftitutioni: alla finegiunfe tuttauialaiàcoltà intempo,che 
per le prime Quattro tempora di Quarefima potelTe comin- 
ciarli ad ordinare con quella conditone , che facelTe lapro- 
fclfionedi tre voti, per dou er’ àfuo tòpo lare quella di quat- 
tro , come fi efeguì . Quando quella licenza arriuò, non era 
in Louanio alcun Vefcouo,pcrò fu necelfitato di andare à 
Liegi , per prenderei quattro minori con la prima tonfura» 
e Suddiaconato nelle dette tempora . poi per elfcr’ ordinato. 
Diacono il Sabbato Jìtientcs fi trasferì à Gant, oue per ma-ri 
no di Cornelio IanCcnio , huomo dottifliino , e conofciuro; 
perii commentari fopra la Cacra Scrittura , fu anco il Sabba- 
to Canto conCacrato Sacerdote,e quindi ritornato al Cuo Col-- 
legio di Louanio, la Domenica in Albis con grandilfima Co- 
lcnnità, c con mufica cantò la prima MefTa: alla quale clfcn- 
doficon molta diligenza apparecchiato, non fi può dubitare, 
che dalla liberal mano di Dio non yenifiè con celcrte cofiCq^ 
latione, & abbondanza di gratjc ripiena l’anima Cua. , , 
AccreCciuto dell’ordine facerdotalc il P.Roberto, c ftimo- 
lato dal nuouo grado ad vnirfi vie più con Dio ,.e giouare a| 
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proflimo, con quella maggior’ autorità profeguì l’offitio, di 
predicar la parola diuina nella Chiefa di S. Michele* nella 
quale quanto grande folle il concorfo , fi può giudicare dal- 
la gente , la quale vfcendo dalla predica ricmpiua due gran 
piazze contigucallaChiefii, in modo cheli ftimaua eflcr di 
alcune migliaia di perfone. Era la Chiefa di S. Michele-» 
molto lontana dal Collegio , nondimeno à piedi vi andaua, 
c ntornaua: nel qual viaggio gl’occorfe vna volta , mentre-* 
andaua per predicare, d’incontrarfi con vn Gentil’huomo 
molto graue , il quale per dirada attaccò feco ragionamento 
fenza conofcerlo , (limandolo nel pulpito affai maggior di 
datura di quello , che era ,eflendoiparticolarmentecorfa vo- 
ce per la Città, che il Predicatore venuto d'Italia era non-» 
folo per fapere , e talento, ma per ifiatura afiai grande . Que- 
llo Gentirhuomo molte cole ditte in lode delPredicàtore»*, 
e del concetto, che haucua apprettò quella Vniuerfità, e tut- 
to’l popolo; quanto fotte ammirato lofpirito, e fallica cia^# 
del dire, quanto in prezzo la dottrinai dimadando à oltre ciò 
come fi fuole detti ftudij, qualità, e paefe di etto: alle quali 
interrogationi rifpofc lempre con molta modellia, fenza pe- 
rò fcoprirfi chi fotte. Mentre in quelli ragionamenti cami- 
nauano ,s’accorfeil GentiThuomo, che difficilmente haue- 
rebbehauutocommodoluogojfefcguiuadi quel pattbipe- 
rò prefe licenza con dire : V.R. camina troppo adagio , e per 
hauer luogo, bifogna affrettare i patti. Vadarmr V.S. rifpo- 
fc con piaceuolezza il Bellarmino, perche a me non può 
mancar il mio luogo. 

Se bene non tanto fi compiaceua di veder’affettionato 
quel popolo alla parola diuina con fimil frequenza , quan- 
to d’intendere l’vtile, che ne cauaua , godendo attài di fen- 
tire la mutatione di vita , e pentimento de’ peccati pcrle^ 
frequenti Confeflioni , come in particolar’auucnne per \ sl * 
predica della Mortefatta nel dì della commemoratone de* 
Defonti, e perla conuerfione de®liHereticifegiHta fperial- 
mcnte neU’ottaua del fanuifimo Sagramenro, tettando con- 
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éinti dall’autorità portate della Scrittura , e de’ Padri , per ie 
Usuali .fi rendem indubitata la realprcfciua di Chrifto nel 
Sacramento* Frat’Andrea V Vifle>gran Priore d’Inghikerra 
ide* Cauàlicci di Malta, aggiunge d'hauer’vdito il Bcllanui- 
ifKsptedicar’in Louanio con frequenza Jì grande di audito* 
rio , che tutto non lo potcua capir la Chicli ; c che in quel 
tempo era publica fama, come d’Inghilterra , e d'Olanda ve- 
rrinano molti Heretici, per vdir le lue prediche , recando v»- 
rijperfuafi della verità cattolica, che lì conuertiuano, E£- 
iralmenteaffermadi hauer veduta fulpulpitolafacciadi luià 
guilà di Angelo , e come quella di 5. Stefano rifplendentc . 

Queftcfono quelle prediche, le quali dopò molt’annj fu- 
«ron date alla (lampada altri , che ne haueuan le copie , per- 
che hòritrouato nelle lettere, che di quello trattano, come 
nonfolo furono molti, chefCrhieuano,mentrc eglidiccua_» , 
ma che di più era ncceflìtato di dar la fua predica nel mo- 
do che era da lui lcritta,alli Monaci del Parco dell’ordine 
di San Norberto, li quali refcriuendola dal fuo originale.*# 
la foccuano leggere itauola r acciochc in tal modo non per- 
dclTero il fuo frutto, mentre nel tempo della predica douc- 
uan’afliftere nel Coro . 

Inqucftovfficiodidifpenfar’ a’ popoli il pane della diuina 
parola perfeuerò lèi anni continui, rirenuto da’Padri, e Supe- 
rióri di Fiandra con molta diligenza, mentre per i’iftelfa ca- 
gione era richiedo da Francia per Parigi » e da San Carlo 
Borromeo per Milano, godendodi mantenerli nel poiTcflTo 
di quel foggetto tanto vtile, & eminente, il quale nella catfr- 
dra V e nel pulpito fempre à fe limile , haueua eccitato di fe_-> 
grandiflima opinione in diuerfe parti: c quello fu l’euenro 
delle prediche, péf le qualifu mandato à quellaCittàjfe be- 
ne, conte accennai di fopra, iui infreme doueua compire il 
corfo delta Teologia, come faceua, ftudiàndo per vn ; annb 
Iblo in priuato in pùblicoefTendO maeftro di coftumi al 
popolo.- 

Ma torto fìaccorfero, che quell’ingegno nonhaueua tifo- 
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gno d’imparar da altri ciò, che con tanta facilità, &apprea* 
deua ,efpiegaua j. si nelle ddpute domeftiche , come anohe 
nelpulpito à grande auditorio * Onde deliberarono i Supe- 
riori d’inuitarlo dopo quefta tempo à legger Teologia, an- 
corché haucfTe lolo Audiate poche materie della prima, c 
delia terza parte diS.Tomaiò . Quella richiefta .hauereb- 
be Tenia dubbio sbigottito qualfiuoglia altro, ancorché 
d !P n cr ,r cace * e di pronto intelletto : manon già fi fgomen- 
to bcllarminojòfoireperchegiàhaueuaelperienzadi quel- 
lo, che con Iafetica , elludio poteua fere , o perche non vo- 

lelTe romper il propofitod’efeguirfenza repliche ciò, che** 
dalla lanta vbbidienza gli veniua propollo , ò perche fi. Ten- 
tine dal feuor del Cielo internamento animato, gettando 
ogni luopenfiero nel Signore Dio, il quale non. l'haucua^ 

•Cominciò «iuniju« * leggere ScoJuilica_» 

verlo il principio d’Ottobre del 1570. e fu il primo della». 
Compagnia, che pubicamente la facra faenza fpieaafle in_* 
quella Città. Delche con ragione figloria quelThonoratif» 
lima Vniuerfita : la quale fi contentò ai far talnonore al no- 
dottrina del Bellarmino.. In quello eiercitio, ficome 
A Tei primi anni non haùeua lafciato di predicare , cosi li Tei 
vjtimiinTegnònellacatedra, cioè il primo Tolo predicò i li 
j^ r ue ^ imc , zo P rcdlc ò> e lelfe inficine i Tvltimo neli’vfficio 
a ìnlegnare s occupò folamentey Spiegò le materie della»* 
prima parte di S. Tornalo in due anni». In yno quello della: 
PrimaSecund^, terminò in due Ja Secunda Secunda? , 
nell vitimo fòlocominciòleprimequcftionideliàterzaparte.. 
nel quale perche dalle lèraordinarie feticheera quafi diftrut- 
to, fu anchetfelTvfficio del predicare difearicato .. , 

• 11 S rid °J che nella lettione della Scolaftica alzò fu sì gran- 
de, ch’appena fi può credere: poiché concorretìano, da°par- 
«lontane molti Cattolici &Heretiq per vdirlo. Et il Signor 
Card. Bandino racconta, come - douendo egli giouane an- 
dar in Francia periftudiare>daJOilJ.Coimhendòne gli- fin 
derto, eh arri uaiTe fino àLouauio,, per vdire *1 bella r unno? 
-i - . * reg-. 
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legger Teologia con fama di ftraordinaria dottrina. Con la^ 
qual lode hauendo congiunta quella della modeftia > meritò 
particolar ’hcnorc da quella Vniuerfità , con la quale non-# 
hebbe mai alcuna forte dicontrouerfia, efempre fu rilpetta- 
tOj e riconofciuto come gran maeftro da tutti . 

In quello fteflò tempo gli venne in mente, che molto vti- 
le farebbe fiata per l’intelligenza della facra Scrittura l'ap- 
prender lalinguaHebrea: perla qual cagione applicando- 
tiiliconrindrizzoal pincipio del Padre Gio. Arlenio rcliì. 
giofo della Compagnia, intendentiffìmodi quella lingua.», 
/e di {pirite molto conforme al fuo; dopo da le fte(To conti- 
nuando detto Audio, vi fece si gran progredì, che ne-# 

f »otè comporre vna grammatica aflai più fàcile di quel- 
a degli altri : la quale data alla ftampa ferue d’ordinario a* 
fludiofi di quella lingua pei impararla. Torto che fi vide— # 
hauer quella lingua apprefa, accorgendoli d'eflèr diuenuto 
vno de’ miniftri della diuina fapienza , non fi puotè contener 
rc,dinoninuitar’altriàfar fimile acquifto: e perche molti 
fi ritirauano, (limando, che vi voleflfevna lunga, & infinita 
fatica, per poter’ apprender l’vfo di quell’afpre, anelanti, e 
ftrepitofe parole , profefsò in publico di volerla infegnare 1 
chiunque voleflecon diligenza attenderui otto giorni, con_» 
promelTa di ridurlo in termine, che porefle da fc folo dopo 
detto tempo, con l’aiuto d’vn dizionario, intender qualfi- 
uoglia libro JJchc effettuò nel modo, che haucua promeflb , 
per moftrarc , che non era cofa lontana dal vero ciò , che-# 
S. Girolamo di Blefilla haueualafciatofcritto, chela lingua 
Hcbrca non in meli , ma in pochi giorni haueua imparata-, . 
Con tarefpericnza anche i più timidi h3ucndo accurati» 
cominciò in forma di Accademie à far efcrcitio di quefta_» 
lingua, c della Greca, accioche con facilità tutta la di- 
uina Sapienza ne* propri fonti poteffero apprendere i fuoi 
fcolari . 

Quella neceflità d’infegnar cole , le qeali non hauc»à_# 
nelle lcuole imparate, de il dono > che haueua da Diod’in- 

ten- 
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tendere, e (piegare con facilità qualfiuoglia queftione a r* 
dua,«&rintri®ata, congiunta con vnatenacillioaa memoria^ , 
&mdcfeflafaticadifludiocontinuato,fcnza interr unione, 
dice egli , che fu cagione del profitto , che fece negli ftudii • 
Tuttauia non pare fi pofla dubitare , che nonfoffe anche^ 
donoottenntopermez 0 deii’oratione^ffcndo ferino ,che 
chi ha biiogno delia Sapienza, la domandi à Dio; il qual la 
concede àtutticon abbondanza . Perche come mai farebbe 
flato poflibile, che vn’huomo con tanto difauuanta^io di 
leggere, di predicare^ d’vdir confeflioni *hauefle potuto in- 
fieme con tanta atte ntione applicarli alla lcttionc di tutti li 
Padri della maggior parte deili Scolatici Dottorici tutti li 
Concili), ò loro Somme , col corpo intiero dellus canonico, 
edi quanto fi ritioua dell’Hiflorie Ecclefialbche , in quelli 
fette anni loh , che in Fiandra dimorò? E pure non fofo gli 
ldTe con diligenza, ma gl’mtefe perfettamente, fenza hauer 
con chi potefle conferir li dubbij, che gli poteuan’occorrere, 
e finalmente ne diede quel giuditio, che fi vede nel libro 
flampato De Scriptonbus Ecutft^Tlicìs ■> nel cui catalogo fo- 
no numerati 400. Autori in circa : che fe bene per altra-, 
parte fi è fapuro , che quella tutta fo opera di quelli fett’an- 
ni, nondimenoper macjgior’euidenza del fatto , mièparuro 
di portar qui «quello, che egli medefimo nella prefàtione., 
dell’opera cosi racconta. 

Quarant anni fa in circa ( dice ) , mentre mi apparecchia- 
ua sù le fcuole, per Spiegarla Teologia con non poca dili- 
genza , mi pofià leggere gliantichi Scrittori,» per cauar la 
loro dottrina , si per difeer nere Toner e loro vere dalie falle; 
perloche compoh il libro degli Scrittori Ecclcfiallici con la., 
fua cenfura , nella quale dkeua quai’opera , come vero par- 
to dell Autore fi doueua rkonofeere, qual fo Afe dubbia, qual 
fellamente fuppofta . Quello mio libro, partefenza mia la pu- 
ta , parte contro alla mia voglia , & indarno io prohibendo- 
10, peruenne nelle mani di molti. Ondeaffinche dopo la_* 
mia morte non venga da veruno flampato manchcuolc , $ 
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<on errori , mifonorifoluto in quefta vltima mia età di riue- 
derlo, polirlo ,&accrcfcerlo, per darlo in luce; così ferun 
là, ò alla vtilità comune , ò accioche imperfetto» c pieno 
d’errori non venga ad offendere alcuno . Fin qui fono pa- 
role di lui : donde fàcilmente s’intenderà con quanta ragio- 
né fi poffa dare al Giouane Bellarmino , quell’honorato elo- 
gio > che al vecchio S. Girolamo diede S. Agoftino nel r . lib. 

cont . lQ\iin.HicronymuspreshytcrGr<eco, & Latino , tnfuper 
& Hebrao eruditus fertnone:bic omnes,'v:l pene omnet , qui 
nnteillum ex ’utraque parte orbit de dottrina Eccle/tajlica 
feripferunt ylegit. Sopra li quali si fublimi fondamenti non 
è marauiglia , che potefTe fabbricare quella torre delle.» 
fuedottiffimecontroucrfie.-iequallifi poffono con ragione 
chiamare Fortezza, e Cittadella di Dauid, fornita d’ ogni» 
forte d’armi, per difefa della militante Gierufalemme, contro 
gl’ infiliti, e f correrie de gli Heretici,come latino fentto negli 
Annali Ecclefiaftici il Cardinal Baronio nell anpo del Si- 
gniore 83 . 


CONQVJNTO CREDITO 
di virtù dimorajfe in Fiandra , e del ritor - 
no in Italia . Cap. Vili . 



i E n t r e con tanto frutto , & lode inbenefitio d al- 
tri il Padre Bellarmino s’impiegaua fenza alcunJ# 
penfiero delle cofe fue; i Superiori » alli qualitoc* 

ca il promouer li virtuofi, non fi dimenticarono di far- 
lo profeffo di quattro voti:ilchc feguì nell’ottaua de’ Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo nel 1 572. Già che habbiamo ve- 
duto, come Bellarmino oracolo fu a’ fuoi giorni in quella-» 
■dottiilima Yniuerfità, e da tutti in ogni facoltà ftimato mae» 
ftro,non farà lontano dal mio prop olito, fe alcuna cofaqui 
aggiungerò dello ftudio , che pofe per’ acquiftare la peffct- 
'tione rdigiofa , Et in quefta materia con verità fi può d ire , 


Capitolo Vili . 40 

chela fuiconuerfàtione, c vita era à tutto’l Collegio forma 
dipeifettione,cnormadi virtù, non vedendoli maiinlui 
cola, la quale nè pur’in minima parte viciflè fuora del più 
firettofentierode’configli diurni, e della perfetta ofleruan- 
za regolare. Lo Audio ilio particolare in sì grandi occupa- 
lo ni delle feienze Ipeculatiue , fu di fiar vegghiando alla_*. 
cufiodia delfuo cuore , accioche non venilfe à nafcer nell’a- 
nimo il tarlo ordinario della dottrina, cioè alcun penliero 
di propria Aima, ò fuperbia; donde fegue la Aerilità dello 
fpinto, con perdita di quel dolce fentiracnto delle cofe ce- 
leAi, chefogliono efperimentar coloro, che fono veramente 
humili,emanfueti negli occhidi Dio . 11 che con tanta_* 
felicità ottenne, che pareua cofa di Aupore, come haueffe^* 
potuto con sì profondo fapere , e prudenza accoppiare infie- 
me quell’innocenza, e femplicità puerile, di cui dice Chri- 
Ao eflcr proprio il regno del Ciclo , non mirando egli altro 
mai ,chc Dwinquallluogliafuaattione, &à lui con tutto 
l’affetto delfuo cuore pretendendo di piacere. Per tanto fi 
haueuafattovnbreueefercitiojil quale in vn libretto di fua 
mano hò ritrouato , e qui voglio con le parole di lui fedel- 
mente regifirare. 

Pcnfa (dice in quel luogo à fe Aeflb)fpefToà queAi tre_j 
punti. Primo, che cofa tu defideri da Dio. Secondo, che 
cofa defidera Iddio da te. Terzo , che cofa t’impcdifca, che 
tutto queAo tu non ponghi in efecutione . 

Aggiugnein oltre io feopo, al quale doueua l’opcrationi 
interne indirizzare . Ti efercitarai ( dice) con queAo ordine 
nelle cofe lcguenti . Primo , nel conofcereil tuo niente . Se- 
condo, in vna Ipropriatione perfetta. Terzo, in vnaoblationc 
di te à Dio. Quarto, in vna donatione reale di te Aeffo al 
medefimo Dio . Quinto, in vna dedicatone, c confacratio- 
ne di te pienamente all’ifiefTo Signore . 

Vien finalmente alla prattica delle attioni quotidiane in 
quefia maniera . 

Subito chefarai defio, penfa> chefci pellegrino jenza cu- 
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farti d'altro, che di caminar’à Dio, e có quello penfiero met- 
titi in oratione , e dimanda al Signore d'efler (caricato del 
pefo ditefteflò , e di hauer conformità folo nelfuo volere . 

- Nciroratioóe, eMelfa procura vnirticon Dio , e maflime 
nel principio , noncurandoti, fe non (enti deuotione fen- 

La preparatone da breue, ma efficace, penfando che_j 
non (ei tu, che celebri» ma laperfona di quello, che rap- 
prefenti . 

Negli efarni più ti (tenderai nelTamor di Dio, che in fottil 
fcr utinio de peccati , il quale hà da e(Ter breue , con gettarti 
alfine nel mar rodo dellanguc di Chrifto _ 

Nel mangiar” , e veftire , e nell’vfo dell’ al tre creature pen- 
tì come in tutto è prefcntilfima la diurna effcnza, la quale-J 
continuamente (I ritroua dentro , e fiiora di noi . 

Nella ricreatone portati affabilmente, e con allegrezza , 
nafeondendo le vifite del Signore , come fe non. ne haueffi, c 
rilaftando l’anima à gloria di Dio . 

N ell’a ndar’à letto, penfaalmodo ,come(i coricò Chrifto 
sùlaCroce»ilqual vi fi posò con gran contenta d’animo 
per amor noftro,& addormentati lopra’l coftato deH’iftel- 
• io Chrifto. 

; E(eguirailinegotij.cottmatuntà, mirandoliprima in Dio 
coneleuatione di mente» & operando poi con fiducia del di- 
urno aiuto . 

E quella è parte di quella pianta, cdiquel difegno, c’ha- 
ueualattoper la fublime fabbrica (pirituale . Donde ben fi 
può argomentare in qual negotio ftefle maggiormente occu- 
pato, e come tutte le creature gli (eruiuano per fcala d’arriua- 
se al Creatore, da cui fcambieuolmente era col fiume delle 
diuine vifite dal Paradifo continuamente inaffiato, e ralle- 
grato .1 e quali confo lationijfe bene andaua con Tanto artifi- 
cio d’iiuznilcà. ricoprendo , non poteua però totalmente na- 
fconderle, e ciafcheduno facilmente lo congetturaua dalla 
htee disi grand’efempio , e dail’armomadclie ben corapofte- 
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attieni , che gli occhi > e gli animi di tutti à ferapiuano. La 
qual’opinione fi compiacque la Diuina bontà autenticare.*» 

colfeguentecafo. . >* 

Era nel Collegio diLouanio vno della Compagnia, metre. 
che quiuiieggcua, che molto tempo già portaua vna piaga in 
vna gamba, lenza eflerfi mai potuta guarire per arte de’ Me- 
dicee per cura de’Cerufici; c penfando vn giorno egliàque- 
fto fuo male con anfietà, già quali fatto incurabile, fi pofe à 
fàrriflelfione,cconfiderare,feconofccirc alcun feruo di Dio, 
dalla cui intercelfionepoteircfperar la grada tanto d^fide- 
rati; mentre ftaua fìflo in quello penderò non trouòperfona, 
al fuo parere, la quale folle di maggior merito appreflb l’ifief- 
fo Signore del P. Bellarmino :& in quella conlideratione li 
fenti ifpirato , che fe fi confeflafle , e fi communicafle per Tua» 
mano rimarrebbe lenza dubbio guarito .Con quella fedi^» 
chiell3 licenza da’Superiori, dopo elferfi à lui confclTato, pre- 
fe dalla mano deH’iltcflb il corpo di Chrillo: & ecco, che con 
illupore del Cirillico lagambaquafi totalmente nediuien_* 
fana,&induc,ò tre altri dì, ritornando per tutto viua,e natu- 
rale la carne, non laiciò veftigio della pallata infermità. 

In quello tempo , che con tanta profperirà andaua la Sa- 
pienza eterna perfettionando srnobil /oggetto per d fefa_j 
della fua Chicfa,non lafciò il Demonio d'andar lolleuando in 
quei paefi varie turbulenze . Erano fiate dalla Santità di Pio 
Quinto dannate alcune propofitioni di Michel Baio per al- 
tro infigne Dottore ile quali, ancorché con cenfura Apollo- 
lica riprouate, non lafciauan’alcuni d’approuare, e feguitare. 
A quell’ errore » cheà guifa di veleno lcorreua con tanto 
pregiuditio in quella Vniuerfità, pensò di portar rimedio con 
tutto’lfuo potere: e perche vedeua, chefe apertamente con- 
tro à’IBaio hauefTc difputato,i fuoiieguaci, tenendoloper 
nimico, hauerebbono da lui prelà auerfione i e la medicina-» 
nonhauerebbe operato quella fanità, che dcfidcraua: per 
tantofacendoriflelfionealpiuefficacemodo, che vi potette 
efìereperarriuare al fuo intento, fiabili di volerle rifiutare 
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con ogui forza d’ar «omenti non fotto’J nome di Michel^ 
tanto (limato , ma lolo come cofe dette dagli antichi , e mo- 
derni Heretici . così ricuoprcndo con falutifero artificio Ia_, 
fembianza di nimico , aflicurò gli auuerfarij , & hebbe occa- 
fione d’abbattere gli errori con trionfo deila verità, e falute 
di molti . 

A quefta violenza poteua opporti il Bellarmino con Tar- 
mi dell’ingegno, ma non già con Tifteflc poteua ribatter 
la forza de’foldati, che col ferro combatteuano . Occorfcro 
queh’annofieflò, che egli fu fatto Profeflo, delle nuoue ri- 
bellioni d’alcune Città della Fiandra dal Tuo legitimo Re—* 
Filippo Secondo. Onde il Prencipe d’Orange con potente 
efercito s’inuiò verfo la Città di Louanio per prenderla , la-, 
quale per non efler ben munita , non daua ficurtà à gli habi- 
tanti i oue dall altra parte la crudeltà degli Heretici Calumi- 
Ili, dc’quali era pieno Tefercito del Prencipe , infieriua parti- 
colarmente contra le perfone Ecdefiaftiche , sì che tutti li 
Religiofi firifolfero d’abbandonarla,già che non erano habi 
ài à difenderla , c laloro préfenza poteua efler d’aggrauio , e 
nondigiouamento. Mentre fiftà in quelle follccite delibe- 
rationi,ecco che venne nuoua, come l’inimico prima di quel- 
lo , cheli temeua , era già quali à villa della sbigottita Cit- 
tà. Però il Re ttor del Colleggio per porre in lìcuro iluoi, 
diede ordine, che tutti mutafiero habito , e lì tofalfcro, ac- 
cioche non comparifle la corona chericalesù la fella, e di- 
firibuendo à ciafcheduno quelli pochi danari, che vi era- 
no, à due à due gli mandò foora , affinché ponelfero in Tal- 
lio la vita nel miglior modo, che haueflèro potuto. Qui il 
Padre Bellarmino hebbe occalioni di rinouar quei lantr 
proponimenti , che tante volte haueua fatti , con offerir tut- 
roleficflòalfuolignore, e ricorrere con ogni confidenza 
fono Tali della fua protettone. S’inuiò verfo h Città di 
Duai priuo di forze à piedi, e con molto trauaglio per 
molte giornate , vedendoli fpeflò la morte alianti gli occhi : 
ma non poteua però pericolar colui, che haueua Iddio 
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per guida: il qùalé anche ne’ maggiori bifogni perfoccor^ 
rer li fuoifi troua prefente . Staua vn dì sì fianco , e ù, 
sbattuto, che non potendoti più muouere, fo necflitato 
co’lfuo compagno da vn lato della tirada publica, e peri- 
colofa fermarti , & alzando gli occhi al Cielo , s’accotfev? 
thè giace ua forco le forche , le quali ,> come è folito, erano 
piantareper terrore, ccaftigo de* malfattori, e parendogli 
tfhauer e facile* e pronta occatione pei martirio, diceua at 
compagno; Stiamo fratello allegramente; > perche conte-# 
voi vedere pare, che quelle forche fieno preparate per noi. 
Quando veggono alla lor volta correr velocemente vna»* 
carrozza, foccorfp veramente mandato delCieloper lo pre- 
fitte bifogno . Quelli , che dentro erano ,fuggiuano anche 
effi l’inimico commóne , per effere di fattionexontraria al 
Piencipe,,e quali tùttiHeretid: & arriuati al luoco, do- 
velo fianco, & affaticato viandante giaceua, fi fermaro- 
no , per informarti del bifógno . 11 Carrozziero era nondi- 
meno buon Cattolico, e capitai nimico degli Heretici, il 
qualsia mattina non erafolito dii perder. mai la Mcffa . Et in 
quelcempo.in odio deH’herctiaih^iKua propollo di vdirne 
ogni giorno. due* e- di fouuenirc con.ognifuò potere alti 
Sacerdoti perfeguitati dagl’ inimici. Per quella cagione^» 
fubbito che dalcompagno vdì , che quello , che non fi pote- 
va mupuere, era Sacerdote, ifebene in habitodi fecolare-», 
Stimando d’hauertrouato buona ventura, lo .pofe cortcfe- 
4 ne.nte nella carrozza, facendo gli 1 con tutto’l cuore carità, 
di condurlo iti luogo ticuro, douc fi potelfecommodamentc 
rihauere < Con tal’aiuto fenza dar’in mano de’Soldati,giun- 
fe alla Città di Duai ,• nella quale , fe bene fuggendo la guer- 
ra, trouòla pelle; nonlafciòperòil Signioredipreferuarlo da 
quella contagione , infin che liberato il paefe dalle armi del 
Prencipe, e ricuperata la pace, hebb.e occatione di ritornare 
alle foli te fatiche de’fuoi iludij nella maniera di prima . > 

. Quello fatto hauendovdiro di bocca del Cardinal Bel- 
iarmino ? il Signor Card, Crefcentiy io /limò di tanta con- 
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fideratione, che deppacndolchcoa. Jnolt’aitre còte conj 
giuramento, per fine CQndufeoffuiben’elFofiikiut» minu 
cojofanoente 4a& morte, issa; non però .defrauda^ ;ddiaiì 
corona del mar Uria, oda Ijiwle con tanca: prò arozzaiVcra 

$lpoflo, , . !.. 'j ii ji^jo ;i«j cb ;• : , : ^cin i*ii Uot s 

c Gii fette anni concinuiiniLouanioiènza prender ripofoc6 
fOmmaintétionc di Audio hàueua trauagliato»douefe bene 
molti fluori da’dome Che i,c tk’foreAieri bau e uaricéu wi,e da 
particoJar mifecagordiadi Dio fi lènriuamteraamentecófer* 
titoi nondimcnonnotaibilmenteàpocoà poto era deterio- 
rato n ella farmi , che i Medici pronunnarono^rcbic non pò* 
teua in quclfarihi rotture lenza elùdente • pericolo della vi* - 
tfti perloclie Ajma-ndofi li ^Supeiioiii obdigltti in cpfticnza-i> 
dà nonperdcr qudfoggerro» che intendeuano offendi tali* 
to moine nto/per le cole vniueriaH detìa .Keligionoj'fi'tilòl- 
leco^di rapreiaitar’ al P. Generaieil bifegriorptttfente^aro- 
elodie con lamutatione de! paefi potcfTc ricuperare fct per- 
duta finiti . Siche effóndo fioro fótt’anm iA Fiandra nel 
modoà punto cheal pnncipiohàueuapredetto»dn tcthfpp*, 
che partita /che doueffcpcrfótirrareinqiidlafiajr^a ,afcf]au, 
quale era sì ben. veduto da tutti» per! occafionedii ricuperar 
le perdute forze,fu nfccoflitato di rhamarìà Roma/oonfoir- 
me aH ordine de’ Supcrxiri.. 

Doueaafar viaggio nel .ritorno per paefi infetti d‘here- 
fax. ne quali l'habico religiofe^ilnoracxbSacardoteè femt 
jrfamen te odiato ;peràguidicarono»cho;douefreitidar' veri- 
tà da fe’coloreconlafpadBjalfiana» y è ept» ilkirchibugio all’ 

arcionejConTcèlcvfimzade'viandahBi^acctimpàgnanfonofei- 
cq n el viaggio alcun Hcretici , Squali venivi rio pdr Vedere 
Italia ; e molta godeuano della fua varia » modeftà /& Ingc- 
gfeofaconuerfàrione ; da’ quali fifaefena chiamarafàonioki^, 
vhe eravno dettomi», oht-al bomfihvo gli era Aaft>. p'óftoi, 
come fi è detto » «icori, quella Joccafiòne l’hdtièiWrio fatto 
prfencipe del viaggio. Bilognauapcrò, die APn fi fepprifle 
Sacerdote , e daji’altya parte era ipinto dall obligo a recitar 
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Ca.iialio,dj<;end^gr{tt^lnfciJt0»,cho«looiC7PrfnfHi>tovolott» 
tarli la (coma pei ^licufvWB^Jà fla®do5BÌÌt<33^cift)Ma*bBót 
na cartiera igli pq^iJ^qiiamocii vi^èa:! alH'&tffcÉauanxk 
illao Brcuiano , pagana à Dio l’tjbligo. di quel giSorndi e da* 
poiritoroauaa]la lua compagnia . Con quelli -riguardi , -e 
diligenze paisà pedi paoli Oltrarno ntjiab feuza fi?Dt>r miglio, 
tameDtodeUaioliialanguidci^a , edeboieeoa di v«H: .non 
cQ^gliauueoptìfdbipocùe fu alla vjfta d'IraLaapcrchefotro 
quei eiflte epnutuciò aspirate no intendo dapoi ognigio^ 
no maggior im^OramOìtd* in bróie. tal xolor^, ricuperò 
lejibrzeso «^r.t dcijt •/,}.. jcj. ;n r.o-ònqlJiLrni.'!- : 
Giunto à.GenouaptóreikQnzsti dabÌQompajjni -, dice n doi 
che «ara aftre#io| ad àlboggùóe in • .calai il’yn: j 6A> i ico i raaw 

lafeiaugjb aJl’^fteriaa an d ò» al Collegio jjndcmito dalP.Fraru 
cefcoAdorn.O Prouineiale , con fe , «iiajGtemtdrnarjj.di carici^ 
doùe dcpowendpjàeryeftimenta fecolafl yipnrè o-ipigliaro^,» 
con l'jiabitQ^Jigioibiiliibcro v^L df danti, efèrcitij, e lau, 
macina legnenW-smenirte di ceuaJYiefliuix|u<;Hi. bigami bto 
remici nell* andar perda* Città» entrati i afibjOffllaiC^cla^ 
della Compagnia ì; vedendolo dii ’Alrare'dinMcifraiijcon ma ^ 
rauiglia diceuano:Al certo j che il Signor Romolofi^/ fatto 
Gefuita . N.eJ rimanente del viaggioìiaueua ordine di non_. 
toccai filano S.come fe^e , perebeitemeuano : ir Padri, che 
g.Carlo Anenidcpuo di qùeitoGitrà hon Lo tratteneflc per 
predicarejcjomtnelxaueua fetto più volte iflanza* ilch<L» 
non è piccolo teftimonio della ftima, in <phciiìn allora cra^ 
apprefloà quel fanti/Iìmo,, e zelantiflimo Prelato. Non la- 
iciò però d arriuare à Montepulciano lua patria, non tanto 
tprfe per terminar alcuni. domeftid> ncgotij , e.pfcr con fola-, 
tionede parenti j .f he.i/femtcinenre ciò da lui ricercarono , 
quanto-per ricuperar meglio nell’aria mtiua labbattuta fa^ 
nita . Comparue dunque nella fua Città dcfidcratiflimo , e 
tanto più, che pochifllmeletteredaluihaueuano riceuute^» 
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nella lunga aflenza da Italia, (limandolo tai’hora morto dal-' 
l'ormi , e furore degli Heretici , come glifaceua fofpettar l’a- 
more % che in tutti luol'eiTer credulo , e timorofo . Niente pe- 
rò s’intc neri per l’affcttione de’ Tuoi, efolo s’occupò in cofe 
«Tedificatione, & in opere di carità ; dalla qaalefii neceflitato 
anche d* andarui vn’altra volta > con occasione , che giaceua 
In letto la Signora Girolama Bellarminifua Zia, e Moglie del 
fratello di Papa Marcello, molto aggrauata dal male, & il Si* 
gnorTomafo fuo Fratello. Alla Signora Girolama creden- 
do l’infcrmtrà,é.fpedita da’ Medici , non dubitò egli medefi- 
mo di darle nuoùadella morte , di confortarla per quellVlti- 
mo paflaggioìd'-e fior tarla àiprcnder li fanti Sacramenti, e d’af- 
fifterle mónche fpirò con molta pietà, e deuotione, offerendo 

f »er requie dell’anima di lei ccnv altri futoagif , àhche il fanto 
àcrificio dell’Altare. In feruigio del fratello, il quale ricuperò 
inbreuela famtà,fiiacconta, come tutta vna notte in oratio- 
ne vegliò, acciòche s'era gloria dei Signore, reftato libero dal 
male. Vero è^che l’infermo haueua prefi potenti medica- 
menti ; ma tuttauiafi può piamente credere, che per 1 effi- 
cacia dell’oratiom di lui ricuperato la fanità : perche la mat- 
tina feguente ceffogii la maggiore, e più gagliarda febre , 
che hauefle haiiuta,con notabile , e repentino miglioramen- 
to. Main quel poco tempo, che fi trattenne in Monte pul- 
cino , con occafione del ritorno à Roma efaminòle due fo- 
celle,che erano rimafte in cala, dell’inclinationc, chcha- 
uetiano, acciòche di loro poteffino con libertà difporrè li 
parenti ideile quali vna fu la Signora Camilla, la quale le—» 
prefenti cofc hà depofie ,fccc vari), ediuoti fetmoni ne’ Mo- 
nafterijdi Monache, vdendo ancora le confèffioniin quello 
di San Bernardo con molto vtile,e fodisfattione di quelle ve- 
nerande Madri. Cosi sbrigato dalla patria con ottime-» 
forze fece ritorno alla Città di Roma , acciòche sì gran fiac- 
cola collocata fopra’lcandeliero poteto illuminar tutti co- 
loro , che fi ritro umano nella Cala di Dio . 
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con imiuerjale apfrouatione nel Coir 
legio Romano . Caf. X /• 

R a Tapoftoliche ,c paftorali follecitudini, che in- 
fin dal principio del Tuo Pontificato haueua im- 
prcfe la Santità di Gregorio XIII. di gloriola me- 
moria; vnafii quella della riduttione degli Here- 
tici ,con fondar’in Roma varij Collegi) , e Seminari), pe’l 
buon’alleuo de’ molti foggetti, da’ quali fi potette fperarc 
àfuo tempo , aiuto opportuno all’afHitte Prouincie da quel- 
la contagione, come poi efeguì con immortai gloria fua_,> 
& aumento della fanta Fede . Per quello rifletto haueua_. 
già nell’ anno 1 5 73 . in Roma dato principio à quell’opera-. 
tanto fruttuofa, con la total fondanone del Collegio Ger- 
manico » al quale haueua fitto venire buon numero di no- 
bile , e fcielta giouentù, per habilità>e doti di natura» di 
gran riufeita ; accioche nel capo, e rocca della Religione/of* 
fero d’armi di Tana dottrina prouedutij per combatter con-, 
vittoria contra li comuni nimici, quando foflero ritornati 
alle patrie loro .11 qual fanto difegnoi Superiori della Com- 
pagnia, efecutori di sì granpenfiero, volendo con ogni sfor- 
zo promouere, rifolfero di porre nella Romana Vniuerfità, 
che poi dall’ifteffo Santifsimo Pontefice magnificamente^» 
nel 1581. fondata, anche Gregoriana s’appella, vnanuoua. 
lettione, che chiamarono delle controuerfie »acciocheino- 
uelli Soldati, che per quella facraMilitia fidoueuano ittrui- 
re,fblferoquì d’arme fufficientiproueduti, e forniti. 

Era quella vn imprefa ardua, e difficile » la quale fi doueua 
trattar con ogni elàttezza, e dignità. Doueuafi per ciò 
feiegliere vn’huomo erudito in varie facoltà per maettro: 
che hauefle cognizione delle principali lingue , e fotte-» 
verfato in tutte l’hiftorie facre, e nella cronologia vniuer- 
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fjle de tempi > il quale finalmente potefle con chiara’ breuiti, 
«Sc<kn<diftin*> me tddÀ o refi tvf te$u ella girai* malfidi coft_j« 
per iftatafrif vc«tà mori ,jAn»eto impre- 

fa sì mala^euoldper vna^artc,>èperr?Kr^si vtile, e glorio- 
la alla Chicfa*«i Diovftttnaronòl' ieoù^dfeiò'hfy idoneo , & vni- 
co macftro il P. Bellarmino > per la fama della Dottrina ,e_^ 

£ ?r la prattica di fimili materici afficurandofi, che egli loio 
ria fiato baftante à porre in confò fione i tutti li «umici > co- 
me già fece quella grdn Don na \ cheìoonfdicda caia, e gli al- 

loggiamentid’Olorernci- . »uf> u’t , . ; l ,>, i \ 

i Impoftogli dunque sì farto carico dalli Superiori pofe con 
indifcffa fatica mano all’opera, raccogliendo quanto trouò 
fparfo in tutti gli Autori, per formarqevn corpo $.afCcioche 
non rimanere cofacontroneriàjla quale non folle con ogni 
efattezza trattata.-fe bene" ntfn tanto nella propria fetenza, & 
induftria fi fidò , quanto nel nome di Dio , che c torrt. fortil- 
firna à chi di cuore Timi oca : eprcgollo, cheammaeftraflelè 
fue mani alla guerra , e le lue dita per maneggiar la fpada_. 
della parola dmina . Si che in quello fbccorfo del Cieloi'o-j 
pra ogn’iltracofa ripofato ® diede principio nel fined’Otto-* 
bre del 1 575. alla letttionotantodatatti ddìderara : la qua- 
le fuperò grandemente la commnne afpettatiane , non pare* 
dopofiibile, che vn’huomofolohaueflepotutoridurreinfie?» 
me quelfimmcnfa vaftità di materie, e diftinguer contane 
ondine quel caos didifeordanti opinioni , &iniiemc con Ja_j« 
luce di buona, £ lana dottrina illuminare ciò® chefotto fol-» 
tacaligmed’crrorigiaceua nafcofto.lv : v t. >rt 

; Nè dilfimili furono le maniere peonie quali nelle difputc 
comparile, doue anche maggiormcnccriluceua lamodeftia, 
con l’efficacia di proporgli argomenti., fenza moftrarmai 
di voler parere fuperiore. Pafiaua alianti nél portar ielìit_v 
ragioni in modo , che ciafchedunofcorgeua apertamente.^ 
come non haueua altro fine , che di palclare , é render piai 
chiara la verità , ftando filTo nel punto , che efaminaua . E fe 
beneper la lettura delle controuerfie, il maggior fiudio iuo 
-•U „ f^ 
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fu nella feci* Scrittura , ne' Concilij , & autorità de’ Padri» 
jQon feftp fu ttauia di dar moftra. nelloccafioói , quanto va» 
lefle nefiefartigliczze Scolaltiche t Et vna vokà. tra l’alrre-j > 
argomentando iopra le materie de, Trinitait i> contro ài Pa- 
dre Ruttilo Gamberiini, che morì leggendoTeologia inu» 
Napoli , pedona di eminente ingegno, e foauiilimi coilumì» 
ilP*£abrici Vafquez. ch’eri il maeflro, e preludente:, tettò 
ilupuo. tn modo deiracutezza,^elodezza. della difficoltà* e 
delpoflèflo., con che portò auanti l argomento^, che hebbe 
à dire, che mai hareb be penfaro,cheil PadrcBeUatmino fot 
le così frefco‘in tante fotrighezze di quella materia.,* 
il qual tefbmonio dato da taipcrfona,in Umiroccafione-», 
con ragione deue cflergrandemenre Rimato .Ma nel 
der à gh argomentidifendeua laiiia. eau&coh la forza delle 
ragionicene coi) la procacità. del dire:. che per quello fi ra&- 
ciontache mentre giouanetro difeixdeua conclufionidiFilo- 
foiia, non li vergognò ,di confeffarfi vinto dall’ argomento 
jjropoftoglii& ancorché potette negare quella propolltio- 
ne-, douc faceua forza l'argomentante, come refortauajl 
mabftr.o i nondimcnopubljcamcntedilTe, non ballargli l’a- 
nimo di negarciò*cheper vero giudica uct , e chedeHa fem- 
phee verità pretendeva efler difenforein quel luogo :il che 
oflìruò infin’ali’vltima vecchiaia , quando già da tutti, come 
«deliro grande era venerato .. . 1 . 

-,:Per, quella cagione fu folitoprihu dimandar in luce-* 
qualche operaio vero publicar in altra m artieri alcun fuo 
Icritto , di confiiltarlo , e darlo à vederead afcu no di fapere, 
edigiuditiaefattilfimo , ouero dileggerlo egli Hello al cen- 
fore, che fi haueua eletto quando la cofa erabreiie„ Nel 
che per ordinario tutti nmaneuano ammirati della fua pro- 
fonda dottrina congiunta con tanta humiltà , mentre alla», 
loro correttione totalmente fi rimetceua . E febene in vane 
occalionilìferuì di varie perlon e cofòrme alia diucrlìtà del- 
le materie, che haueua per le mani, e fecondo l’opporcunità 
de’iuoghi, oue litro uautt) no udimenorordinario fuo reui- 
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fbrefeilPJMutioVitellefchiàlui amiciffimo,aI prefente^» 
Generale della Compagnia di Giesù : fpeflo anche fi vallèa 
del P. Benedetto Giufiiniano * & in luogo del P. Mudo do» 
poi che fu fatto Generale, il quale per riuerenza, &per 1‘ oc- 
cupationi diceua non ardire d’incommodare ,ferui/fi delP; 
AndreaEudemonloannes: li quali tutti con fomma liber- 
tà, e fedeltà diceuano quanto loro occorreua , notandogli 
.varie minutie feueramente ,sì perlozelo,che haueuano, 
accioche le colè diluifenza neo comparifièro, si perche^ 
con fommiflione , e manfuetudine ammirabile riceueua lc_> 
correttioni,fenza che mai moftrallè fegno d’aJteration^_>, 
con prontezza , Oc allegrezza cancellando ciò ,che degno . 
d’eflercancellatogiudicaua. * 

E perche fi habbia maggior notida della fiima , che egli 
faceua de/I’altrui parere ,notaròqnalche fatto particolare* 
Riuiddeil P .Benedetto Giuftiniani l’efpofidone fopra i Sal- 
mi , la quale come le fotte moltoàfuogufto,efodisfattione, 
ditte però, che dubitaua ,fe fotte per ottener quel fine , che 
egli defideraua ,per parergli alquanto afciutta : niente tur- 
botti di qucfto giuditio, anzi firifolfe,di non darla alla.* 
Stampa :& ancorché hauefieil parer di molti altri, che gli 
diedero quellalode , che tutto'l mondo hàpoiapprouato * 
non poca fatica vi fi durò , in pervaderlo à darla in luce^; . 
Ma nel cafofeguente riufcì lacofa affai diuerfamente. Ha- 
ueua pubicamente al fuo popolo di Capouaefplicate i'épi- 
ftole di S. Paolo >che fi leggono alla Metta, e penfaua darle 
alla Stampa. IIP. Mudo Vitellefchi,che detta opera riuir 
de , inoltrò di non approuar pienamente quefto fuo penfie- 
ro. Da indi in poi , fenza farle veder più luce , in perpetuo 
le fcpelì : nè volle più applicami l’animo , nè configliarfi con 
altri , come daU’ifìeflb Padre glie ne fii fatta Manza.- 
Riferifcono varie perfone come cofa che gli fia pattata per. 
le mani, che eflendoeglirichieftofpeflòdi queftioni Teolo- 
giche , e dubij di cofcienza , fi rimetteua al parer altrui ; co- 
me fuole vno ftolarofar innanzi aliuo maefiro ,per la qual 

ragione 
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ragióneilP. Andrea nonfolamehte rammirajmàcorr vé- 
ncratione , appretto dife ritiene vnapoliza di propria mano 
del Cardinale, mandatagli con certi fcritti dariuedcre,che 
dice cosi. Reuerendo P. Andrea EucLtmon loanni ,vt digne- 
tur ’videre ifìa [cripta , & i udì care •vtrum fint digna luce > atu * 
tenebrie . Il che non fcriueua per cerimonia, perche dopoi- 
chel’hebbe riueduti ,gli domandò molto dauero , e graue- 
mente,che gli dicefle la verità , per etterloro fratelli, nè fi 
curaua di fapcre , fc fotte quell’opera per hauer grido , ò nò » 
ma fe fotte per far frutto: & hauendoglirifpotto,came la pen- 
faua di frutto, e non d’appIaufo»conclufe:Io fcriuoper gio- 
irne; e quando quello vi fìa> il retto non importa. E rifletto 
riferifee, cheettendo dilparere tra di loro,fevna opinione 
fotte di S. T ornalo , eflendo andato il Cardinale à vedere^» 
illuogo , fubiro gli fcrifle vn viglietto , doue confeflaua , che 
S. Tomaio era concrosè. 

Sopra’l tutto però moftrò queft’humile raflegnatione^ 
quando hebbe ordinate le fue controucrfie > per darle alla-. 
Stampa poiché fopportò no iole volentieri, ma con allegrez- 
za, come egli fletto ditte al P. Benedetto Giuftimanicbe-^ 
li noftri Padri di Germania confperanza di poter far mag- 
gior frutto con gli Herctici,mutaflero .alcune poche cofe^» 
dellcfue opinioni ; il che quanto è più difficile d’ottener an- 
che da gl’ingegni ordinarij tanto maggior lode di ftraordi- 
naria modettia fi ha da (limare in huomo , che gran maettro 
erain quella materia. S 

Se bene dall’altra parte, done fi trattana de’ dogmi della 
fede >ò diopinioni ftabilite dalla più parte de’ migliori Au- 
tori , ò de’principij fondamentali , per afficurar meglio le co- 
fefpettantialla verità , e buoni cottami , non è dicibile con 
quanta fermezza, & immutabiLtà perfeuerafle nelfuo pare- 
te , non valendo per diilorlo dalla fuaopinione , ó autorità, 
ò argomento di qualfiuoglia perfona , anche daini per altro 
fòmmamente firmata , come ne fan : fede vari) accidenti nel- 
le materie della predettinatione» degli aiuti della grana di- 

pina> 
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«ina, e ddl’obligo , che ha ciafchcduno didar limofine dì 
Ciò > che è fuperfluo . Sì bene Tapeua diflingucrc i luoghi > e 
li.<empi>doue> e quando eia neceflario, ò di cedere, ò di flar 
fermo , perche s’intendefle , che da coftanza di animo amico 
deRa verità veniual'iftefla facilità di variar penderò . 

E queftefuronlc maniere , e gli artifìcij, co’quali diuenne 
sì grande il nome del Bellarmino, prendendo ciafchedu no 
am miratione, divedere vn sì ricco, e vario ricamo di dot- 
trina nel pretiofo fondo della modeflia, e dcli'humilti Chri 
ftiana , non Tapendofi difeerner qual ftifie in Ini maggiore, 
ò l’humiltàjò lapcre i perloche non fi fdcgnauano vari Pigno- 
ri grandi, e Cardinali di vifitarlo, e diiéruirfi del fuoparcre. 
Il Signor Cardinale di Verona, che da S. Carlo Borromeo, 
perla veneranda canutezza, grauicà innocenza ne’ co- 
fiumi era venerato come Padre 4 in vna lettera lcritta al Pa- 
dre Bellarmino dice così. Senza Voflra Reuetenza» non_> 
pofio flarconrento in Roma, :a quale tanto amo, dalli rag- 
gionamentì della quale cosi vecchio imparo . Molti Cardi- 
nali tengano grandillima memoria di lei ,eflendo defidera- 
ta pel gran lume che ci dà col giudicio, e dottrina fua. Il Si- 
gnore Card* Geòrgie Radziuil mentre giouàne fi trattenne 
nella Corte Romana , andaua ogni dì ad vdirlo leggere, vdi- 
uafrequentcmentela luaMefli,e fpdfo lovifitaua, come 
rifcrifcerifldroBellarminoinvnalettcra di confolàtione al 
Duca fratelip per la morte del detto Cardinale . Maggiore 
fu la flima , che Tempre ne fece il Card. Santa Scotenna Pro- 
tettore delPOrième,ccapodelFInquifitione: il’qualc dicc- 
ua, che la Compagnia non haueuahuomofimiie ahPadre 
Bellarmino.. E perciò fpefToconìultauafeco le cofe toccan- 
ti àgli errori deH’OrienTe, & al Tanto Oflìtio. Il Signore 
Card. Montakb , <chc dopo fu Siilo Quinto,. volendo riflam^ 
parl’opere di S. Ambrogio , molto fi lenii' dell'opera ,c del 
configlio di lui jcTifteiTa potrei dire di molti altri Cardinali 
di quei tempi , come délli Signori Cardinali Carafa, Gefual- 
do ife non fofiè Touerchio . Il che vien notato dal Signor 
. j ’ Car- 
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Cardinale Valieri con quelle parole sì grande era (ino dall' 
hora lafama della Tua bontà , del fuo giuditio , e della fpa e 
gran dottrina , congionta con lo fpirito di Dio > &iliumina- 
ta dallo fplendore dello fpirito Santo , che da ognuno ne 
veniua fetta grandilfima ftima y onde mi ricordo veder- 
li fpeflo concorrere alla fua vifita, Cardinali Eminéntiflìmi» 
& altra forte di personaggi grandi» à comunicare , & confu- 
tare feco negotij grauilmni, epartirfenc fempre condolati, e 
fodisfetti. Anzi non vi era confulta grane» alia quale non_* 
fotte egliinuitato,accioche dal parere di lui vemtte auualo- 
rata, e confermata * 

Diche buonafede può fere vn calo, che à tempo di Gre* 
gorioXIIl.auuenne* Fu chiamata a Roma da Napoli vna 
Donna tenuta da[moiti in opinione di fantità: la qualvì_> 
per alcune tiouità,che volcua introdurre in quella Città, 
diede occafione, che il fuo fpirito foffe efaminato dalla fanta 
Sede Apoltolica . Viueua allora S. Filippo Neri fondatore 
della Congregationc dell’Oratorio, inficine colPJFr^ncefca 
Maria Tarugi, che poi fu fatto Cardinale- A quelli dunque 
fu commetto Telarne dello fpirito di quella Donna in com- 
pagnia del P. Bellarmino: tutti ip gran credito di eminente 
virtù, c dono di de fcritione di (piriti - Il fine defedarne fu 
che effóndo tutti tre vnitamentein vn parere concordi fua_* 
Santità , finalmente ordinò alla detta Donna, che tornattè à 
Napoli, ma s’aftenefle dal profetate .. > c v 

A queftijteftimoniefferninon debbo polporrevn dome- 
dico, il quale hauerà da parere per molte cagioni di gran_* 
momento . Si haueuan da riuedere i granCommcntaridel 
P. Alfonfo Salmeronehuomo dottilfimo , & vno de’ compa- 
gni di Santo ternario . E perche quell’opera era fiata compo- 
ftada lui tra le difficoltà di quei primi tempi , ,efrà le di- 
flrationiprcfe perTaiuta deli’ anime, fi cercò' vn huomo» 
nel cui parere fi potette aflìcurare quanta irr etti era fcritto . 
Per quella fatica non fu trouata perdona più al propofito 
aoniolo per la prò ntezzd dell’vbbidire j-mà di più per l’vni* 
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uerlalità del fapere , che il P. Bellarmino , richiedo nomina- 
tamente dall’ifteflb Padre Salmerone. Onde con quella fi- 
danza , cheli hebbe della virtù, e dottrina di lui, fu manda- 
to à Napoli per queU’effetto nel 1 5 79. del mefe di Mag- 
gio , doue intorno à cinque meli folo dimorando, quegli ira- 
menfi volumi lcfle tutti con diligenza; confiderò matura- 
mente , e con buona cenfura damino, portando al P.Salme- 
rone ognifera ciò, che haueua notato, c che giudicaua de- 
gno d’efler corretto , conforme alla qual cenfura il tutto ac- 
commodòl iftelTo Padre, chiarendoli fempre, che quanto 
gli era propollo , tutto da perfetto giuditio procedeua ; tal- 
ché gli ftudiofi dellefacre lettere debbono hauer 'anche que- 
ft’obligo al Bellarmino per la perfettionc disi erudita ope- 
ra* Haucndo finita quella cenfura, fece ritorno verfo’l fine 
di Settembre à Roma , per profeguire la lettione delle con- 
trouerfic incominciata . 


PER ORDINE DE 9 SWERIORI, 

à richtefìa delle parti Oltramontane 9 
fi Rampano le fue contro-, 
uerfte . Cap . X, 



'Entri che il Bellarmino dettaua a'fuoi Scolar» 

le lettioni delle controuerfie in Roma, fi vennero 
àpublicar per tutto sì fattamente i fuoi fcritti , che 
non era già perfona di confideratione.ne* paefi Ol- 
tramontani in particolare , che non procuralfe di farfegli re- 
feriucrc con grande fpefa, dicendoli à piena bocca da quanti 
glihaueuan lettighe quella non era opera di huomo, ma det- 
tatura della eterna fapienza,la quale gratiofamente a’fuoi 
mioillri concede parole, e fapere idon«o , accioche non gli 
pollino far refiflenza, nè contradirc gli Auuerfarij loro . Pof- 
fo di ciò allegare il tefiimonio, che ne danno le Prouinc ie^ 

intiere. 
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intiere, le quali pcrfrefca memoria di quella publka fama* 
e grido aoci^difreienre,rdiiQoanoii ma nè pureqi lakma 
mentire gli ftefli nemici: li quali pienamente quelli uaatftki 
fimoriferifeong. Tra'qtfabft Vittathero IngltìlVntlIa pre- 
fatione del libro de verbo Dà eontrq f l Bellarmino dice cosà 
Tra’ Gefuiti grande , e celebre c il nome di Roberto Bel* 
larmino Italiano da alcuni anni in qua, il quale prima irui 
Fiandralclfc Teologia Scolastica , edopo ipRoma le cpn* 
troucrfie Teologiche confomma ammiratione di tutti , & 
vniuerfale appiatta ; le cui lettioni eran con tanta diligen*. 
za da’ fuoi Scolari vdite,fcritte , referitte , e mandate in va- 
rie parti , come fe folfero tefori , e tenute come preferuatiii 
contro ogni male. Dopo accioche slfruttuofafattca fermile 
à molti , da vn’Inglefe fu rfompendiat*;: Analmente il primo 
tonine comparfo Rampato io Ingol/tadio , e gii altri aofpet». 
tanoàfuotempo:&hora il Beliarmmo.à gaia d’vn’inuim- 
cibile lottatore da' fuoj vicn celebrato , come ; che con efld 
.niundinoihabbia ardii e. di combattere, e niuno polfa rt- 
fondergli ; anzi fperaredipoterne riportar vittoria ., da <*Ù 
ftefli fi Rima pazzia, ; i > .fi ij juaJ a 

: Quefto medefimo Autore nel mcdelimo luogo > vmaltra 
cofaltriue ,la quale non folo conferma quanto fi è detto* 
ma di più anche ci dà ad intendere il timore., thè gli ftefli 
Her etici. ne hebbero dal principio, che furon vedutici fuoi 
fcritti; poiché infìn d’alloraeglipofe vna.nuaua leitionc^r 
particolare , e propria , con -la. qualeàl Bellarmino fi confu- 
tale nella Vmuerfità di Cantabrigia in Inghilterra. Dict-i 
dunque cosi ; Sapendo io quanto grato folle a’noftri huomii» 
ni,chefirifpondelTea’Geiuiti).«SthaucsndQ hauutein mànO 
le lettionldel Bellarmino fcritte àpenna; benfai , che farei*. 
Be fiata cofji molto à pnapofitp , & yttle. , le per 1'ofttio , che 
io tengo, fpiegaflì leloontrodèJrfie dciriftclTo' col mcde.mo or» 
dine^c metodo diluì-, fciogliendq linuoiti fofiiini de’Ger 
filiti f eflendo certo, che d&.que Ili certamente li comprende 
qual fia. la fentenza della Giuda Romana , ,*Sc in che aigo- 

E menti *’ 
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*ie nti fi fondi, e finalmente qual fia la medolla dei Papif- 
no, la quale meglio, che nel Papa ili elfo fi crede elTer ne’ 
Ccfuiti. • i ■ 

ConfimiJJ maniere Francefco Iunio Caluinifta Francefe 
nella prefationefopra l’Auuertenzc contro alla feconda Có- 
«rouerfia del Bellarmino, dà teftimonio del grido, creb- 
bero gl’iftefli fcritti in tutto’l Settentrione . Già faranno ( di- 
ce) dodici anni, e più, che io trouandomi in Alemagna al- 
ta vdij lodare, e magnificare Roberto Bellarmino della»; 
Compagnia , che chiamano di Giesù , con ogni forte di efag- 
«eratione : iropercioche dicendoli , che da quello Autore»^ 
eran trattate molte cofe intorno alle materie della Fede—» 
nelle queftioni da lui compofte , molti eran disparere y che 
niunde’noftrihuoraini haueriatolto fopra di fe Fimprefa di 
confutarlopienamente , perche niuno mai gli faria potuto 
{taf a fronte ,e fenza fuggire , ò ririrarfi ,perleucrare à com- 
battere con sì gran maeftro di guerra. Nel qual luogo ag- 
giunge, che per miracolo quanti con occafioni di querta_> 
opera fi fian porti à rtudiar ne* fonti le materie controuerfe, 
c come infiniti in Germania, Francia e Fiandra non la4 
àcino mar di leggerlo , e rileggerlo infino alla quarta , e òt- 
tima volta ; colè , le quali fom inamente Jocuoceuano } per- 
che quiui gli errori , e bugie loro fcuoprendofi con difero- 
■diro delle loro fette , molti veniuano à riconciliarli con leu 
Chicfa Cattolica . 

• .Quella fperanza sì grande, che tutti li buoni concepiro- 
no dei frutto , che douefie arrecare l’opera , che folo era pu- 
blicata co ifcritto à penna,ftimolò quanti haueuano zelo del- 
la Religione, à far iftanza al Padre Generale della Compa- 
gnia, che ordinafTe al Padre Bellarmino di darla alla Ram- 
pa. Il Padre Generale non poteva vdir colà più grata.» 
di quella , per Tàffetto, e deudeno, che haueua, di prò» 
tnuouer con ogni fuo potere ciò, che intendeua elTer di 
feruitiodiDio,e della fua Chiefa : Per quello fàttouifo- 
pra matura confidcraùone» auuisò il Padre Bellarmino» 

' cì perche 
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perche prendere fatica, d'ordinare le Tue fertioni > acero*- 
che fi potettero dar*in luce i poiché tanto erano vniuèrfali 
mente defideratepe’l molto bene > che al mondo tutto riè 
doueua rifultare. Non’ fi può facilmente credere , comO 
nuouoj&inarpettatogliarriuafle tarordine, e più difficil- 
mente fi può fpiegare in qual maniera da sì honorata pro- 
pellala Tua modeftia fi dunofirafle nel roflor del volto per- 
cola iòfoflc, perche nongiudicafie quelle fatiche degne di 
luce per la vile fiima, & humil concettose egli haueua delle 
Tue cofe »ò perche non haueua hauutoper Taddietro da* Su- 
periori tal ’intentione di comporre per la ftampa , e ftimalTo 
pregiuditio dellaperfètta vbidienza, il penfar’à coTa, ; della 
quale nonhauefle hauuto comandaménto? certo è) che^ 
come di Tua bocca fi è iaputo , infin’allqra noirhaueua hauu- 
to mira allo: fidmparè i c' quando gli defu parlato rimalo» 
quafi attonito, e confino» <1« ! ■‘lOuid'b • jdhd u? H a 
Hauuto queft’ordine , fi pofefolofenza verun compagno 
àmetterinpuntoleTuequéftioni,Ié quali haueua tutte di 
propria mano Tcrittei-equefto ftile mantenne fino alla^ 
morte i perche il Bellarmino fh tuttàJa Tua vhavnèanthO 
-Cardinale hebbe mai compagno déifibdìb} che Taiutaflb 
ad ordinare , e difpor le materie : mai Scrittorei al qualo 
•dettaflfe le fuc compofitionii ma Tempre quanto concepi- 
tia con la mente , con la fua propria mano poneua in carta, 
come vn’ihfioità di opere, prediche-, efortationi > trattati* 
eletterenefàn fede, P -, rte j e ]i e quali con venerationo 
varie perfoneapprelTo di Te ritengono , pa*-** nella Librària 
-del Collegio Romano fi conTeruan"' ° oue * libri delle^» 
Controuerfie in particolare , *or che il primo ( il quale-# 
perinauuertenza da non sò chi imprudentemente fu firac- 
ciato ) con altre Tcritture fi poffon vedere da coloro , che di 
ciò vovan no chiarirli. Che per dirne il vero , marauigliofk 
coTa pare, e quafi imponìbile, come vn’huomo occupato in 
sì varij,e continui negotij di sì grande, e varia Jcttione ad 
iantatione diS^Apbrogio f come egli. fiefio narra ncllepift. 
, . pi ■ - |E * 4J!<W 
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'45,&liit>.7rC'flk0ge nella ft&vjta* non fchiuaflè qucftu» 
5 riu,diffnwa<lafe ftcfoi^oUUv». II che hò voluto qiù 
^iftinwmenterfcriuece, ^ccipthejSiintend* rquanto lonta?- 
;paè dal veit),q«ell» ic 4 unnÌa J , i càQiaIcura Hceetid danno 
al Jkliaimino con quella temerità , con la quale iogliono 
finger tant’ altre cófe » mentre afleucrantemcntc aticrmai- 
no , che i Tuoi libri delle controuerfie fono fatica dimoiti > fj: 
bcn’cgli per fouerchia ambinone» l’inuidia comune fopra_u 
djfehe voluto. tirare: chiamando malignamente inutdia*, 
.iqodla lode-» che tanto .tormenta gli occhi marafietti dclia^ 
mente loro. io inaiti ìifiin ; 

j In tal maniera. eflendo,egli ftatoinuentore v &efecutore 
ideila fua opera» con l’aiuto fpetialc. della diuinaigr«ia»in_» 
poohiffiino tempo portò itti Padre Generale: il iprùno to- 
mo j.aeciochQcglùhcfàtefTeqaelloà chetyoleua» dicendo» 
-che à lui bafiaua d’hauer’vbbidito .1 Riueduto dunque— * 
iqueltomo cqd, diligenza da perfone dottd^ dc> approuito » 
ih die de alla Stampa 1’aprio i$&x« * dufe anni dopa com- 
parile Riteoafe »r>èmtììtO pjù>haucrebbe pollo nel ccrzo» 
ie pen cagion.del . viaggio* in (trancia ( colme rvei&jiflm"» 
luogo y. non falftyftatpj accefiìtato ^differirlo': uno all ait- 
ilo 1592* quando finalmente hebbe perfettionato quelro- 
.pera tantobramata ».e ÀCruttuofa : la quale fe fi confido* 
/a ò l’ordinie dcjle materie» ò> ia felicita del dire » ò la^> 
forza deghargomenti, jò 4* moltitudine dàlie allegate au- 
<tc>ritàì,ò reruditioit^ dji tutto Ì3*iA or * e )’ ^ Ia copmnono> 
«delle lingue» ò ir» fode2za » e profondità della 'dbttnna_y. 
« la gramtà magiftraw con j a q*ale parla > X delle piu per- 
fette , che fian’ yfcite per mkk della Chiefa Cattolica hi±* 
-fimil genere da molti ftcoli in. qua i come la publica vq- 
ie> : e Impedenza.- cj dime Arai» mentrc infin*’aI' giorno pre- 
dente nella :fola .Germania più di venti yòlte è fiata ri* 
Rampata. no tjr'nv oim » a*. ò J k o nit'cup) '■' + 
)r: Nel qual luogo fe volcffi ftendermi irt raccontate quali 
fconorati titoli, dodi Rabbia hauuto riapertone di tornino 

tu.,;, s " j 
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Capere, & autorità fenza dubbio troppo mi frollerei dal mio 
proponimento . Non voglio però lafciar d’accennar’ alcu- 
ni pochi tcftimonij, accioche da quelli fipolfofor congettura 
degli altri. Innocentio IX. era riioluto di rimunerare le__ > 
■dottefotiche del P.Bellarmino fotte à fouor della Chiefa col 
Cappello diCardinale nella guifo , che poi efeguì Papa Cle- 
mente Vili, dicendo, chela Chiefa di Dio non haueua huo- 
mo,chc fi potelfe comparar con lui in dottrina. 11 Sig. Car- 
dinale di Perona , quando doueua andare à trouare il Card. 
Bellarmino, foleua dire, Eamus ad magijlrum: & in vna lette- 
ra, che vien riferita nel cap.feguente di quell’hiiloria, tra_» 
l’altre cofe dice di hauere ftimata l’opera delle conrrouerfie 
Copra tutto quello, che nella Chiefa da mill’anni in qua cra_» 
fiato fc ritto . Il Signor Card, à Dietrichftain penfa,chede* 
libri di lui fi polfa dire, Bellarminij libres inojfenfo decurtar 
pede , come già dille S. Girolamo di quelli di S. Hilario . Il 
Sig. Card. diSourdis douendo dare il luo voto perla bollii 
fatta da Papa Gregorio XV. del Conclaue , chiamò il Card. 
Bellarmino Stella, che poco auanti era tramontata , Maglio 
degli Hcretici, e Cima de’Teologi. Si fydusillud , quod nuper 
occubuit , in bumanis degeret ; Bellarminas illc , Malleus hareti- 
corum , & Veri ex T beologorum huiur /acuii , quid di cerei f in 
quas laude s erumperetf Frà Felice Cardinal d’Afcoli l'intito- 
la , Hdreticorum malleum , Banfi a Eccle/ìa propugn acidume , 
Cbrijliana Videi columen , Calholica V eri tatis tllù/lratorenuj » 
ac ’vtndtcem. Il Signor Cardinal’ Vbaldino nel teftimonio, 
che nel fine di quell’opera fi può vedere, pensò che il Cardi- 
nal Bellarmino fi polla chiamare!’ Atanafio , e l’Agoftino di 
quella età, mandato dalla diuina prouidenza per confufione 
dell’herefie, nella quale opinione altri Cardinali anche fono 
concorfi . Monfig. Giulio Sanfedoni Vefcouo di Grofieto 
nella vita del B. Ambrogio Sanfedoni chiama il Card.Bellar- 
minoPrcncipedelli Scrittori del noftro fccolo , e le fue dot- 
trine arfenale della Chiefa militante. Guglielmo lileroin 
vna lettera, ch'egli fcrific da Inghilterra, chiamò con S.Giro- 
l E 3 lamo 
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lamo ncW'Ey'itzfoo ad Nepotianum ^ elegantemente il petto 
del Card. Bellarmino Biblioteca diChrifto. Et il P. Pietro 
Cottone della Compagnia di Giesù in vna di Parigi pure al 
Card.Bcllarmino dice,che non fi ha da ftimare differente co- 
là il difendere opere di lui, eia caufa comune della Fede, c re- 
ligione. Caterum quando /cripta Illuflrijfìm* Dominationisve • 
lira defcndimus , caufam Dei , & Ecclc/Ì* tuemur , ut iam i n f 
Galli a , & Angli a idem fit Bellarminifta , quodPapi/la ;quem- 
admodum antiqui tus , prò codcm ponebatur Atbana/ìj confe/Jio , 
& Fi dei Cat balie £ profe/fìo . 

> Ma farranno forfè più valeuoli , & irrefragabili li teflimonij 
delli nemici, li quali con fatti, e con parole fono flati sforzat i 
à confcflàr quello, che fenza malignità non fi può negare» . 
Teodoro Bezagran Capitano, e maeflro di hcrefia in Gene- 
uà , fubito che vide il primo tomo delle controucrfie* flupito 
dell’euidenza,con la qualei dogmi dell’autorità del Sommo 
Pontefice eran confermati, efclamò có granfentiméto,e dif- 
& : Quello fol libro ci pone tutti per terra . Simile è il timore, 
che cótinuaméte inoltrano le Vniuerfità,ela Corte d’Inghil- 
terra, perche non pare, che hbbiano cofa, la quale maggior-» 
mente prema loro quanto rifiutarci Bellarmino. Onde non 
folo in Cantabrigia, come fi è detto di fopra , ma anche in_» 
Offonio le Controuerfie del Bellarmino ex projejfo sii la cate- 
dra pubicamente fi confutano : nè i loro miniftri hanno ap- 
pIaufo,òlode nelle prediche, fe non quando contro’l Bel- 
larmino ragionano : e quelli, che ciò non fanno , fono dileg- 
giati, e fcherniti: anzi quando fi vede alcuno più del folito 
ritirato, e penfofo, fi dice già come per vn motto comune_j: 
fenz’altro coftui fpecula contro alBellarmino r c volgarmen- 
te fi lamentano , che la lor dottrina fia in queflilibri con tan- 
ta apparenza , e fpetiofìtà impugnata .. 

Sono flati degli altri Heterici, che piùliberamente hanno 
dato à queft’opcra quella lode,h quale mcritaua. Mafegna- 
lata è quella , che gli han data in Olanda , oue habbiamo in- 
telo, che nella lor publicaLibrariahanno pollo ne’primi»c 
„ - P iù 
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pili honorati luoghi le Controucrfie del Bellarmino . Alcu- 
ni lo chiamano il più candido Scrittore, che ha tra’ Papifij s 
altri fe lo dipingono gigante, in comparation di cui. tutti gii 
altnà guila d’ombre luaniicono. Vi fon di quelli, che_ * 
l’opera di lui affomigliano ad vna fchiera ben’artnata, la_p 
qual fola polfa far refiftenzaà tutti gli cferciti de’ nemici, 
echeacconfentino à quella lode , che rilluftriifimo Cardi-, 
ualBaronioglidàne’ luoi Annali, con aflomigliarlo alla_* 
torre di Dauid sfornita d’ogni forte di armi : e comunemen-* 
teconfeffano dTere vn’opera perfetta, in cui, come in vru 
corpo , fi è racchiufo infieme ciò , che non mai tutta la fina-, 
goga de’ malignanti haueria potuto fate. Onde prorompo-, 
no in honoratiencomij intorno al fuofapere . Tra’quali To- 
mafoMortonoHerctico Vefcouoin Inghilterra al §.6. del 
libro, che intitolò CaufaRe^ia . Diamo (dice) al Bellarmino! 
l’acutezza dell'ingegno , concediamogli la peritia delle lin- 
gue ,riconofciamo mlui vn’eruditione efquifita delle lettera 
fiumane: e fe alcuno gli vorrà attribuire l’accurata intelli- 
genza della teologia Scolaltica, non gli ripugneremo . 

Finalmente il Vittachero, ficomegiàhaueua rifpofto al 
Teforier Cccilio d’Inghilterra , còsi volfè , che apparifle nel- 
la ftampa il giuditio, che haueua fatto del Bellarmino, con 
quelle parole . Io l’hò giudicato (dice) huomo dotto, d’inge- 
gno felice, di giuditio fotnle, di varia, e gran Jettione: il 
quale tram piu apertamente, epiùfernplicemente di quel , 
che faccino gli altri Papilli con incalzar gli argomenti ftret- 
tamente fenzafcoftarlidallacaufa,chehàper le mani: così 
qneft’huomo erudito nellefcuole hà maneggiato le contro-* 
uerfic dipropofito,fenza diucrtir mai dal punto, fiando po- 
fto tutto in quello, nelchevi è maggior bifogno ;&hauendo» 
Ietti tutti quelli Autori, che di quellcmatene hanno fcritto; 
qoegliargomentiierifpoflehà fcielte,le quali hà giudicato 
di maggior valore , e neruo . Monfig. Albergati Vefcouo di 
Bifegha , che fu Nuntio in Colonia-, hà depolle varie cofe à 
fauor dc’libri delle Controuerfie dei Card. Bellarmino.: fra 

£ 4 quelle 
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quelle à me pare, che sgabbiano da (limare affai ciò) che 
egli dice haucr'vdito da’pnncipali Hereticiin Germania,cioè 
che fe ne’fecolipalTati fu (fero (lati molti Bcllarmini,hora non 
farebbero al mondo tanti Luterani, e Caluin idi. Quello di 
più afferma, che nelli dodici anni della fuaNuntiatura, mol- 
ti Herctici , etiandio Predicanti, nelle fue mani, e de’ Tuoi 
delegati , hanno abiurato l’Herefie , Se abbracciata la Reli- 
gione Cattolica, modi per laletrione de’ libri delle dette-» 
Controuerfie • E quello balli di hauer’accennato : perche-» 
s’intenda in quanta (lima lìa il Bellarmino anche trà gli 
flelfi Heretici : perche in fatti quelli lor tellimomj potranli 
facilmente giudicare honorati trofei dirizzati al fuoglonofo 
nome in fauor della verità , che egli con tanta forza, cfa- 
pienzahàdifeCu 



S^V ALI CALVNN1E , E PER - 
Jècutioni hebbe fer occafione delle Con - 
trouerfìe>ò altri tali libri in 'vari 
tempi . Qap.Xl. 

• * * 

Villi, che con diligenza conlìderano con quan- 
ta celarità arriualfe al fommo la fama. Se il nome 
del Bellarmiho anche apprelTo i Tuoi nemici , come 
fi è veduto fìn’hora , forfè fi daranno à credere , che 
cglibauefiegià fuperata l’inuidia . Ma non fi perfuada ve- 
runo di douerne eflTer totalmente efente , forfè per la colpa«* 
della mala inclinatone della natura corrotta ; la quale vien 
offefa tal’hora dal meglio i ò vero per la difpofitione delle— » 
cofe humane : auuenga che in quella guifa , che gli alti mon- 
ti da’ fulminijCosì le perfone eccellentifoglion’ efifer percolTe 
dall’altrui malignità : Se è cofa certa, che maialcuno fi è po- 
tuto dar vanto, che il fuo ben’operare habbb hauuto lode 
da tutu . Quindi c auuenuto , che trà l’vniuerfal’approuatio- 

nc 
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ne non mancarono al Bellarmino con occasione deTuoi libri 
già publicati varie , e falfe calunnie, per ofeurar la fuaglo- 
ria, le quali poco dopo, auanti’l lume della verità, à gudkj» 
di nebbia ad vn tratto fi dileguarono, come nelle dotte, e 
lunghe difpute mandate fuoraper fua difefa da vari), & ec- 
cellenti Scrittori chiaramente apparifce. Io peròlafciato da 
parte tutto ciò , che s’appartiene alle diipute di dottrina, con 
molte altre cofe di quelle, che in fimili occafioni fenza fon- 
damento la leggerezza , & incoftanza nell’ herefia maligna- 
mente finge , iolo darò qui vn faggio d’alcunc , le quali han- 
no hauuto contrario effetto . 

Inquefto numero fi può mettere quello , che tante volte 
li minifiriHereticihan publicatosù li pulpiti, e forfè ancora 
in qualche loro fcritto , che il Bellarmino rauuedutofi del- 
l’errore , che haueua fatto in impugnarla verità Euangelica 
(che così chiamano la loroherena)fi era pubicamente 
difdetto ,ediuenuto Caluinifta,c che per tal cagione era-» 
fiato dal Papa fatto porre in prigione, e pubicamente giu- 
ftitiare, della qual folfiflima menzogna fi fenfil’ifteffo in vna 
rifpofta, che diede al Rè di Scoria l’anno itfoo.che hora è 
Rè anche d’Inghilterra, moftrando in quella fentimento 
grandiflimo, di vedere vn Rè d'intendimento, e doti natu- 
rali fingolariflime,viuere lontano dalla vera Fede, che era 
fiata de’fuoi genitori, li qualifùron cattolici, e feguitar le_* 
guide cieche di quelli , chcl’haueuano alleuato, e lo condu- 
ceuano a’ precipiti) profondami d’errori: della qual lctte»- 
ra voglio qui porre qualche parte per maggior chiarezza del 
fatto . Mi è fiato ( dice ) riferito da perfone degne di fede » 
che imimftri del Regno di V.Maeftà pubicamente dal pul- 
pito predicando più d’vna volta hanno detto, che io hò riuo- 
cato tutto ciò , che ne’miei libri hò fcrirto,per difefa della.* 
Fede cattolicacontroi Luterani, e Caluinifti, & in confe 1 - 
quenza , che ero diuenuto Caluinifia,efinalmecte quello, 
che è più marauigliofo,che in Roma fono fiato fatto per 
quefta cagione dal Sommo Pontefice prendere , giudica-* 
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>c ,condexjnare ,e,miferàmente morire. Se quefla forte" <fi 
bugie, le qualicon migliaia di teliimonijfi poflono conuin- 
4erej>.liMmjftuarddconodi fingere > che faranno neile.cofe 
pfcuce, e lo.nta ne, ? lo per la Dio grada nè pur vna fillab^u» 
njai nonh^duo^ato di quanto hò laritto contro i Luterani , 
«taluinilti , e colfauore diuino non folo non lo riuocherò , 
ma in fin’all’vltimo fiato riterrò la Fede cattolica nel cuore , 
e lapublichcròconlapenna,econIa voce: e non folo io vi- 
uoimaviuo anche negli occhi di tutta Roma, con dignità 
afiaimaggiore di quello,che hauerei voi vto: perche mi eroe- 
letto, di ìlare abietto nella Cala del mio Dio : nondimeno è 
piaciuto à colu i , à cui fono aftretto dVbbidire, di far mi, inè- 
tte ciò non defidcraua , nè curaua , anzi piu tofio fuggiua , e 
xicufaua , palfare auanti à luogo più fiibliine . Con quello ar- 
gomentolènfatoconuinfclacalunnia,e moftrò il zelo,ch£ 
Kaueua della falute di quel perfonaggio ,chc con tanto fu9 
danno »ede’ifuoivalTalliiantanodjll‘ouiledi ChriltoSalua- 
xefiritrouaua . 

^ ; Vi furono altri ,li quali à quella sì folennc menzogna ag- 
giunsero cofe moltoindegne di quel purismo vafo,e di quel 
Tempio, del lo Spirito Santo ; perche ardirono fiampare,e dik 
famare come cofa publica,chc fi era ri ouato vn libretto ferir- 
to dj mano del Bellarmino, nel quale tutti li fuoi peccati ha- 
u eua ferirti, per confeflàrfi da’Penitcntieridi Loreto :doue 
clfendo andato per hauer lalfolutionc s perl’cnoriiutà de* 
farri non era fiato affokitQjC per quello era morto difpera-» 
to ♦ Cosi vn taTHeretko in Polonia fcrilTe, che s’intitolò Pa- 
(ro -uss T&/^w«iy 5 i,w:aJqualtràgli altri rifpofe iip. Georgio 
Tiskieuic delia Compagnia dell’Anno 16x5. in Cracoiiia_Ji 
nella.Stampcna di Andrea Petricouio. La quale fi brutta^ 
calunnia non era difficile da ributtare , emendo anche viuq, 
in quel tempo il Cardinal Bellarraibo»^ ammirata la £ua^ 
efrmplare b & ìnnocoote vita da tutta la Corte Romana, c da, 
qualfiuogliaaltraperfona,anch? di Religione diuerfa. Di» 
quello libro^enfoio che parli Monfignpr Albergati NuntiQ 
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in Colonia nella narrationc feguente come facilmente fi 
puoi cauare dalle conditioni ch’egli riferice con quelle pàa 
rolc. llnfpetto che hanno portato al Cardinale Bellarmino 
gli Heretici fi dimoftra nel cafo feguente . Fù ftampato in_li 
Polonial’Anno 1 6 1 5 . vn libropieno di bdlemmie,e bugie* 
contro il Card. Bellarmino, il quale quando fu portatomi 
Germania , vnlibraro in Caflel del Lantgrauio d’Halfia , vo- 
leuariltamparlo,mail Lantgrauiofebene Caluinifta peifimo, 
nonvolfe mai che fi riftampalTe , c molto anche il Libraro * 
perhauerdiftrutti alcuni efemplari ,confeflàndo il nl'pecto 
che fi doueua , aH’honore, efama di unto Signore . A que- 
lla hiftoria ne voglio aggiongere vn’aitra riferita dal Padre^i 
Giorgio , nella riipofta data al dectolibro . 

• In Oliua alcuni SenatoriGedanenfi,òdiDantifcofitro- 
uauano in conuerfatione col molto R. P. Fibppo Adlero di* 
gnidimo Priore di quelMonafierio dell’Ordine Ciftercienfe» 
nella quale da quelli Senatori Heretici veniuano riferite le 
cofe già dette come veriflime . Rifpondeua il Priore , che-/ 
quelle cofeeranoimpoffibili, perche era informato da per- 
fonedegne difede della vita , e cofiuini del Bellarmino..: 
Mentre fi ftàin quello difparere, ecco nell'anticamera com- 
parifee vn Giudeo, che era venuto d’Italia pochi giorni pri* 
ma; fattolo entrare j il Priore gli domanda, che nuoua por-^ 
tate da Roma/ che fa il Card. Bellarmino ?èviuo ,ò morto? 
che fi dice dilui? che vita mena? in che concetto, & opinion 
ne è in quella Corte ? tutta quella corona di Senatori ftaua 
afpettando con auidità la riipofta in lor fauore da pcrfona_» 
di sì contraria fetta, li Giudeo fenzx mutarli punto di fac- 
cia rilpole , che di frefeo era rui giunto da Roma , c che ha- 
ueua laiciato il Bella; mino viuo , e con buona lalute : & in_^ 
quanto. à quello, che mi domandate ( foggiunfe) della ma- 
niera della fua viu,e de’coftumi, io vi dico,chefe tutti li ca&* 
tolici viueflero come viue il Bellarmino , tra’ Giudei non ri- 
marrebbe più alcuno , perche tutti cifàremmo Chnftiani, ef- 
fendovnofpecchiadrfanptà.,c d’innocenza d tutta Roma* 

.... Cosi 


Vita del Card. Bellarmino . 

Così la difputa intorno alla vita del Bellarmino à fàuor della 
verità fu decita , fenza che fé gli potefTcda alcuno contra- 
dire. La qual’hiftoria raccontando egli tal hora nella con- 
uerfatione tra’ familiari infieme col teftimonio d’vn Hereti- 
jco , che fimilmentc dille di lui » come non vi fariaalcun He- 
rctico fe tutti foflero Bcllarminidoleua con gratia aggiunge- 
re : Già n’hò due teftimonij per la mia canomzationc , di vn_* 
Giudeo ,e di vn'Hcretico : lolo vi manca il terzo d’vn Tur- 
co >ò vero Gentile. Ilchefe ben per piaceuolczza diccua_. » 
none però, che non debba ftimarfi molto quello, che dall’ 
euidenza della verità in perfone , che gli fono nemiche , fi è 
riportatoà fuofauore : come apunto anche notò S. Giouan 
Chrifoftomo nell’homilia ro.fopra la primari Tbimotbeum: 
Nemo profcfio Gentili s ejjet ( dice egli ) fi ipfi> -ut oportet , Cbrì» 
fìiani effe curaremtts : fi Dei monttis , Ó* fcitis obtemperare - 
mut . Nemo-iinquamyeJJet ita fera bellua , vt non Jlatim ad cul- 
tum vera religioni s acccurreret,fivideret hac ab omnibus fieri, 
, Mentre con quefte, e limili maniere la vita, e dottrina.» 
del Bellarmino veniuadagli auuefarij , non sù fe debbo dir 
mal trattata, ò vero honorata , elTendo gran lode de’ buo- 
ni l’odio, e maledicenza de’maluagi,inRoma douc mag- 
giormente doueua eflcr riguardato , c ficuro , per elfer nel- 
la rocca della vera Religione, per cui con tante vittorie^ 
combarteua , non mancò l’inuidia fempre apparecchiata.» 
à danneggiar la virtù , di tramargli infidie , e calunnia- 
re le fue dotte, e fruttuofe fatiche . Erano alcuni, che-» 
non potcuano fopportarc , che il Bellarmino anche innanzi 
al fu o Cardinalato fòlfe afcefoàsì alto concetto di dottrini» 
c con tanta riputatone: il che maggiormente fentirono, 
quando il viddero andar 'in Francia Teologo del Card. Hcn - 
rico Gaetano Legato per ordine del Sommo Pontefice Sifto 
Quinto, come àluoluogo fi narrerà . Nel progrelTo della_« 
quallcgatione nonpoco il Pontefice salterò, vedendo, che 
il Card. Gaetano in Francia ,feguiua i negotij conforme al- 
le prime iftruttioni» mentre che egli in Roma haueua cam- 
biati 
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òiatidifegni , elTendogli flato propdfto affai più ficuro partii 
to, il quale per diuern rifpetti troppo pcricolofa cofaeraa# 
fcuaprire » e doueua efTcr con molta dcllrezza maneggiato, 
■conforme* quello , che ih altre bidone fi‘Ieggc:e più à baf- 
fo s'accennerà à fuo luogo.Qucfla occafione di dilguflo tra’f 
Papa , & il Card. Legato faputafi nella Corte , non fi laici© 
pafTarin damo da gli emolitici Bellarmino, per portar auan^^ 
ti le loro pa/fioni,con procacciar la depreflione di lui. Stimà- 
doduque di far cofa grata al Pontefice, tó adorarlo, óominr 
ciarono à fpargere , coniò fi fuole sùtè Corti, cbc.’la dottrina 
del Bellarmino toglieua al Vicario diChrifla in terra pai*te 
di quell’autorità , che egli'fteflo glihaueua data per edifica* 
•ione della fua Chiefa ; nella opinione :, ohe haueua llampa** 
ta intorno al dominio temporale , che ha’l Papa fopra le cole 
temporali nel lib. 5 .de Romana Pontifice , la qual voce ere?» 
fccndo in tempo,nelquaJepareua, che bifognafTe, abbonda- 
re in cautela, fenzaefaminar li meriti della caufa , e delJa^ 
■perfona , hebbero alcuni ardire di far fofpcndere le fue op<s 
jtc infìnoà tanto , che fi corregcflero , e porle nell’Indice.* 
de libri prohibiti . Mabcn toflo quella borafcas’acquietò t 
poiché cfTendocon la morte del Papa cafcati coloro, che-* 
gli faceuano contro , la Congregatione de’Signori Cardine 
li , lenza che egli ne fàcefle alcuna iftanza ordinò > chefoflè 
Cùbito dall indice cancellato, c li fuoilibri ripofti nel prillino* 
flato con molta ma°gior riputatone, che difeapito di filma*. 

: ■ Nc molto diueriafu la tempcfla j che fi follerò in Fran- 
cia nel 1610. effendo già Cardinale , conrra vn Ilio trattar© 
della podeftà del Papa nelle cofé temporali contro Gugliel- 
mo Barclauio, eccitata da alcuni pochi del Parlamento di Pa 
rigijdonde vfei vn’Arrefto,neI quale ri detto trattato del Car 
drnale prohibiuano * Fù grauemente da qucftf ardire ferito 
1 animo del Card. Bellarmino , confederando cornei n vn? . 
Città tanto dinota della Sede-Apoflolica , hauefle tanta po* 
tenzala temerità d’alcuni pochi » mentre si malamente JaL». 
cauia comune della Religione haueuano mai trattata nell 
i..s filO 
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Aio libro, nel quale quella autorità Colo fi difendeua contro 
a’ comuni nemici . E perche fapeua, che ciò non fi era fat- 
to con buona participatione della Regina Madre : la quale_» 
perla frefea morte di Henrico I V. Red ‘im mortai memo- 
ria gouernaua , fi rifolfe di fcriuerlc vna lettera , accioche-» 
confiderafle con quanto poca ragione il fuo trattato dal 
Parlamento foflc fiato prohibito ; doue hauendo prima fpic- 
gata la cagione , che l’haueua mollo à darlo fiiora, che fii per 
rifponderead vn libro publicato contro dilui da gliHereti- 
ci d’Inghilterra dopo la morte di Guglielmo Bardai , che-» 
n’era Autore ; aggionfe alcune ragioni in fua difefa le quali 
•ridur fi poflono a’ieguenti capi . Prima, come nel Juo tratta- 
to non li poneua altra dottrina di quella, che più di vent’an* 
niauanti era dalui fiata polla nelle controueriie,e che con 
licenza di tutti li Potentati, e particolarmente dd'grand* 
Henrico V I.cra fiata molte volte fiampata , e rifiampata_, i 
e letta da tutte le Prouincie del Chriftiancfmo fenza contra- 
dittione di alcuno , fuor che degli Heretici manifefti . Secon- 
-do > che la Dottrina iui contenuta era di tutti li Dottori 
graui,chchaueuanofcrittoda molte centinaia d’anni in_* 
qua, contro li quali fi opponeua l’Arrefto, per compiacere 
à gli Heretici d’Inghilterra : Terzo, che quiui s’apportaua la_# 
dottrina in particolare del Concilio celebrato in Lione di 
Francia alla prefenza d Innocenzo IV. quando anche S. Lo- 
.douico Rè con l’autorità, e forze fue diede grand’ aiuto al 
Papa , «Se al Concilio : Quarto, che ilfuo libro era totalmente 
contrario à quello del Bardai prohibito » come pieno d’erro- 
ri, dalla Tanta Sede Apoftolica . Donde feguiua , che il con- 
dennarlo, era vn’approuare quel del Bardai, e dichiararli à 
fàuore de’ncmici di Tanta Chicfa : Quinto , che l’Arrefio im. 
putaua molte; male qualità al Tuo libro, delle quali niffuna 
vefenetrouaua , come fàcilmente fi poteua vedere coa> 
leggerlo» Ma gl’impofero quella calunnia con ficurtà,menj 
trdpochiffimiefemplariin quel Regno eran comparii. Fe- 
ce la Regina fubicodarfodisfttuone al Cardinale per mezo 
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del fuo Ambafeiadore, dicendo, che il libro eraftimato buo- 
no , e di Tanta dottrina , ma che faria fiato bene , che non-, 
fofTe vfeito in quella congiuntura della morte delRè,tempo 
tanto pericolo io di folleuatione . E dopo eflendo fetta iftan- 
zadalNuntio Apoftolicoda parte di l'uà Santità: che foiTe 
quell’Arrefto annullatola Regina pigliando fopradife la*, 
cognitione di detta caufe , ponendo iilentio alla parte con- 
traria , fubito lo fece riuocare,così reftò honorato il librò 
del Card. Bellarmino, come fi conueniua. 

; Simile efito hebbe vna più coperta calunnia , la quale an- 
daua facendo maggior radice di perfone di confideratione , 
ina poco prattiche di fimil materie : e veniua feminata ( per 
quanto fi può congetturare ) da alcuni, che defidcranuano 
crefeer’ in opinione di dottrina con ferfi emuli di lui : il che-» 
maggiormente loro riufeiua, mentre dallahumile manfuetu» 
dine di lui non haueuano refiftenza . Queltigià à piena boc- 
ca diceuano per la Corte Romana, che le controuerfie del 

Bellarmino ftampatc erano fiate più di danno ,che di vtile » 

itila Chiefa di Dio, perche gli argomenti degli auuerfarijli 
portauano con gran forza , efe gli rifpondeua debolmente, 
e per lo più nonfifeioglieuano: cofa la quale haueua accre- 
feiuto l’ardire à gli Heretici,& infiacchitele ragioni della», 
verità cattolica .Ma perche fi auuiddero cofioro , che dice- 
uancofa contro ai giuditio di tutto’l mondo, e contro alla 
comune opinione; però procurarono di fer credere, che-» 
quel grido tant’honoratodi quelle controuerfie fbffe vna_* 
voce popolare , e malfondata, ma non di quelli, che ftauano 
alle mani con gli Heretici , li quali più intrinfecamente le—» 
cofe fapeuano . Andate , diceuanoefli, dal Card, di Perona, 
il quale sì fpelTo con tanta riputatone , autorità , e fapcre ha 
conuinti, e con la voce , e con gli fcritti li comuni auuerferìj, 
e domandate qual’intorno a quello propofito fia il fuo pare- 
re : e trouerete , come fi lamenta del danno , che hanno ap- 
portato le controuerfie del Bellarmino diuenute armi degli 
ftdfi nofiri nemic i contro di noi • 

Àrduo 
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- Arriuà quefta voce fparfa nella Co^e Romana alle orec? 
chic di erto Card. Bellarmino , mentre alla refideqza diCa,- 
pquadimoraua , eprei'cgrand'ammiratipnc d’intcndere_>* 
chcil Cardinale diPerona da lui ftimato,e riuerito Angolar- 
mente perTopinio ne, che cqrrre-ua della tua grandcruditio- 
ne, profondo lapere, eccellente giuditio>& ammirabile inte- 
gritàdiauefle parlato delle Tue opere tanto diurnamente da 
quello, die infili* allora qu ; afi con vna voqe ditutto’l Set- 
tentrione fi era publicato;ma non pgtendofi dall'altra parte 
dare ad intendere, che huamo sì fajiio bpxie^fe parlato di 
quella maniera ili rifol te di volcrfenc chiarire , con icriucre 
al Cardinal di Gioiosi ftoaujiciflimo j e molto confidente» 
del Card. di P croia?, aeciocbe sabboccafife qonelfo lui pq? 
iàperne l’intero fentimento del fqo fipore . pece iì^ardinaì 
Gioioial’vfitio compitamente ,& in poche parole nc cauq 
il netto; inaiandogli vna lettera del Card.di Perora in mur 
ftificatione del fatto . eperche tanto la rifpofia del Caro, dj 
Gioiofa; quanto la lettera del Card.diPcrona contengono 
va notabil tertimonioà-fauore delBeliarminp; hò rifoluto di 
Riferirle quìfedelmcnte nella maniera, che dal proprio origi? 
ginalc lehòcauatc ,conlerìfporte del Card. Bellarmino . j 
Lettera del Card, di Gioì ofa. 

Nel legger la lettera , che V.S. Illuftriflima fi c degnata», 
fcriuermi dì foa mano, divenni, il più attonito, c ftupefatt^ 
Attorno dej mondo , combattendo in me > c la credenza di 
quanto doucuadareàquanto, ella mi auuifaua,d: alla imy 
poflìbilità, che teoeua>che dalla bocca di sì fauio Signore # 
ecircolpcttointuttele cofc,come è U Cardinale di Pcrona, 
fofle vfeita vna tanta, e tal berte m mia, che così la vogliq 
chiamare; per ciò non vedeual’hora 4‘trouarfi ieco , paren-j 
domi ogni indugio lungo, e noiqlò.. fui dunque clprcfla T 
mente a rrouar foa Signoria Illuftriifima quanto più pre^q 
mifupoÉfibileie cominciando à longè à dilcorrcre dclla^ 
perTouadi V.S.Illuflrirtima, cdc’fuoi ferirti , cercai difeo- 
prire di qual affectione forte nellvna , £ che. g iu die iqjfoe u-G* 

de 
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<ic gli altri, vedendo con quali modi, e ftrao'rdinari; di 
buono , e (incero affetto efaltaua (ino al Ciclo , e lei , e li Cuoi 
libri -.tutto mi raflcrenai, Se allora pigliai Scurezza di pale- 
fargli tutto quello , che ella mi haucua fcritto : il quale buóit 
Signore redo così fuori di fé, che non vidi mai huomo pii* 
confidò, nè il più addolorato di e(To; e con quei modi, che 
piùgIipermetteuaildoIore,che neìentiua , cominciò ad af-' 
(icurarmi con parole di tanto affetto della (uà innocenza.» , 
•che per me voglio anche aflicurarc V.S. UluftriJfima, che (la 
coli, come cgh dice: perche profeffa , non folodi nonhauer 
parlato mai di quella materia , di cui ella c (lata auuifata^ , 
«triadi nonhauer ne pur mai penfato vna tanta, e sì (bien- 
ne bugia; anzi che per lo contrario gli c così affettionato,c 
-cosila (lima , & offerua , che in tutti i libri, & opere, chehà 
fatto , ha prefo occafione di nominarlei , e li luoifcritti con_» 
•quella veneratione,chefc gli conuienc,cómendando e l'vna, 
-e gli altri con ogni encomio di lode, non folo per la gloria^ 
del fuo nome; ma pe’l benefitio, che da quelli ne veniua , c 
ffaria venuto alla Religione cattolica. Et bora j che haueffe 
voluto ritrattare in priuari ragionamenti quanto haueuaj 
fcritto , e meffo alla (lampa , non farebbe (lata vna leggierez* 
za, ò più torto vn’eftrema pazzia? Dice di più, che non fo-i 
lo h;\ lodati , e (limati li fuoi libri profìttcuoli , irta che gli hà 
riputati così degni , e neceffarij d'effer veduti da ogn’vno per 
-lo bene, che potcua da erti venire alla Religione, che per 
■ciò fipigliò la carica di fargli tradurre in lingua Francefe, 
-con animo di fargli (lampare anche à fuc fpclc: fegno eui-i 
dentiflimo, che tiene quanto fia (lato vtile,chc V.S.UIu- 
rtriffima gli habbia dati in luce. Parimente mi afficurò , che 
in arriuandoà quella Corte non haueua fentito altretanto 
dolore, quanto di non ci haucrtrouata lei, che dclìderaua 
fopra ogn’aitro di conofcerc prefèntialmente , cornei ba- 
lla nza la conofceua per fe delia, e per li fuoi libri quante* 
-fòlTc di merito appreflò tutta la Republica Chriftiana , 
-che il maggior , e piùardentc defiderio , che bora glirefla^ 
* ..;j; * F e, che 
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è, che V.S.Illtoftriffima fi chiarifca della verità :imperoche_r 
inai dalla Tua bocca è vfeita sì folcirne calunnia , e mamfcfta 
bugia, che gli è fiata riferita , e che la prega > c fupplica , à 
voler’ vfar’ogni diligenza, per fapere donde viene, . e eh 
forfè fcopriràd’hauerfià guardar daairri,che da lui, che 
profèfiad’effcrle hunfififfimo >e diuotiifimoferuitorc, & in^» 
particolare partialiflìmo de’ Tuoi ferirti . Non contento di 
tutto auefio , che hà detto à me , hà voluto fcriuerle l’alliga- 
ta, che la mando per maggior fua giufiificatione, la quale pre- 
ga , che gli fia caparra dellafua innocenza fin tanto ,chc con 
altra occafione la certifichi meglio della diuotione, c ri- 
fpetto, che porta alla perfona, & all'opere fue. La prego 
anch’io in quefta allegrezza , che Tento , vedendomi fuori del 
timore, nel quale era, che fià due tanto miei Signori , e pa- 
droni fbfle fiato vntaldifgufto,che è buono per molti rifpct- 
ti, che V.S.Iilufiriflìmacerchituttelevie ,e modi di chia- 
rirfi donde fia nata, e venga vna tanta menzogna. Sen- 
lafinepoi rendendole grane della confidenza, che mecohà 
vfato,afarmi parte delle cofe, che più le premono, giudican- 
do , che con gran ragione l’hà fitto , viuendole io feruicore^a 
così diuoro , e particolare , che non poteua mai comunica- 
re le fue pallio ni con perfòna ,che piùfc ne riferita di mc_^ 
nè che più procuri di allentargliele, e darle occafione d ogni 
contentezza , e fodisfitionc, come fpero fiora:. habbia d'fia- 
tiere di quefta: con la quale humiiiffimamente le bacio 
mani,eprego Dio la guardi, e conferiti lungamente per glo- 
ria , e beneficio de Ha lua Tanta Chicfa. Di Roma ia.diFc- 
braroi6c>5. i 

Lettera del Cardinale di Perona_, . ;i 

L’IUuftnffimoSignorCard. di Gioiofa m’fià accennato, 
che era fiato riferito k V.S.llIuftriflima , che io fiaueua par- 
la tQ.de 'Tuoi librile detto» che farebbe fiato bene per la_ 
Chi e fa di Dio», che non fo fiero fiati fiampati, perche in etti 
fìproponeuanogli argomenti degli Heretici, e nonfirifpon- 
dcua fufficientemcatc . La quale bombile > c diabolica ca- 
• ii. luonia 
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fannia mi hà tanto più percolici l’animo di ftupore , c di ma- 
rauiglia , quanto che non folamente io non l’hò mai nè det- 
to ,nèpenfoto ; anzi il contrario hò fatto fempre profcilìo- 
ne di dimorfi , e riuerirli fopra tutto quello > che è (lato fc rit- 
to nella difela della Chicli da mille anni in qua, Di quello 
nehòper conlolatione mia fegrcta la teftira oniama «Ujl> 
mia cofcienza, e quella di Dio dello > il quale prego, che-/ 
mi confonda , fc io bò mai proferttocofa tale , e per giudifi-'' 
cationcpublican’hòle mie azioni, tra le quali io ne rap- 
prrfcnterò tre à V.S. lilultrifliina più che badanti per con- 
uinccre la folliti di quella fatanica impoltura. La prima è, 
che tanto fc ne manca , che quello poflà elTer vero, che-/ 
io all’oppolito per vtilità, che io giudicaua rifultare à gli 
Hcrerici dalla lettura delle fuc opere , le hò fette tradur- 
re qucll’anni virimi in lingua Franccfc per vn mio Segre- 
tario > e Cantore della Chrcfe mia, domandato il Signor di 
Chiatillon ,accioche tutti linoftri Heretici le potelTero legu 
gerc,emafsimamenteouelli; chenonfanno la lingua La- 
tina, comandandogli elprellamente , e con gran cura, an-t 
ti lotto pena di dii’ubbidienza di farlo, & obligandolo di 
darci quello fine parecchi meli, anzi anni, nel mio Yefeo-i 
uado ,& apprettò di me; & oltre à ciò chiamando vno Stam-» 
patere àcafa mia , per iltamparle alle mie fpefe, e quello 
lo sà rilludrillìmo Signor Cardinal di Gioiofe, il quale ha 
veduta in Francia h detta traduzione fotta ad iftanza-* 
®iia , c per mio commandamento, e V.Signoria IlluftrilTì- 
ma fi può ricordare delle' lettere , che le Icrille il Chiatti-» 
lon à follecitarionemia, per ottener da lei licenza di pu-> 
blifcar lafopradetta verfione . l a feconda è , che in tutti li 
ferirti miei, òpublicati,ò non publicati , io hò lodato, *_j>: 
cciebratoleoperefue,quantoiohòpotuto:in fede di che 
iù moftraiqtii improtùfamente airilluftriifimo Signor Cardia 
nal di Gioiofe , e dopo aH’lllullrilfimoSignor Cardinal C*i 
menno negli ani ftampari , e puhlicati della conferenza-»' 
mia di Fontana $>leau quelle mie parole eiprelfe ftampati^ J 
-cii il F a 11 
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IlVefcouo d’Eureuxi impararà fcrnpre volentieri dal Cari 
dinaie Bellarmino -, per le quali parole facendo io profelfio- 
nc d’haucr Tempre caro d’effer difccpolo di V. Signoria II- 
luftrilfima , non è da credere, che io fprezzi quello, che«j 
io protetto alla vitta di tutta la Francia, anzi di tutto’] mon-» 
dojd’accettarlavolontieriper maeftro. E nclli ferirti miei 
della Eucharittia ttampati già, ma non ancora publicati» 

{ ier non e(Terui flato ag^nnto il fine, io feci vedere aU 
’vno, & all’altro, che io dnendeua le folutioni di V. Signo- 
ria Illuftriflìma contra i nottri Heretici, e le chiamaua io_* 
termini efprefsi , e ttampati , le dotte , e pertinenti lolutioni 
del Cardinale Bellarmino . La terza è , che gli Heretici ftef- 
C di Francia chiamano netti Tuoi difeorfi V. Signoria Illu- 
ftrifsima il mio Bellarmino iquefto io lo feci vedere all’Illu- 
ftrksiiho Signor Cardinale di Gioiofa,&airilluftrilsuno Si- 
gnor Cardinal Camerino in vna replica ftampata del Plefa 
ieo famofoHcrcticoFrancefe, doue parlando di V. Signo- 
ria Illuttrifsima , e di me , dice il fuo Bellarmino : c tutte 1 <l-i 
medefime cofe le farò veder ttampate à V. Signoria Illu- 
ftrifsima quando le piacerà. Et à ciò aggiungerò ancora.» 
le lamentationi , che io hò fatte dopo l’arriuo mio in Roma 
con ruttili miei Signori, & amici di non hauer trouata qui 
V. Signoria Illuftrifsima , di che ne le produrrò , quando le_i 
piacerà vna buona dozzena di tcftimonij degni d’ogni fede ► 
Hòbcnmoftratoal Reuer.Padre Suarez, & ad alcuni altri 
ccrtefolutionitrouatedamenellc cofe della Eucharittia_« » 
che non erano ancora ftate vfatedanettuno, le quali come 
iolehòpropofle a’ nottri più dotti Heretici eglino fono ri- 
marti muti; ma qu etto fenza biafimare mai quelle di V. Si-* 
gnorialllurtrifsima, anzi con dir fcrnpre, che procedendo 
ip quelli pafsi fopra le prefuppoficioni comuni della veri- 
tà, òfede,òlettione, ò traduzione, ò coftitutionc degli 
Autori , non fi poteua far meglio di quello , che ella baueua 
fatto, e che tutto auello, che era di buono nclli Scrittori,chct. 
haucuanofcrittodiqucfta materia dopo cinquecento anni* 
,|| . ;t litro- 
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fitrouaua ne’ Tuoi libri, & infinite cole oltr’à ciò non olTer- 
uacedaloroi ma che in certi luoghi io haueua pigliato al* 
tri fondamenti 3 & haueua tentato di inoltrare hora, chi» > 
gl’Autori allegati non erano cattolici, ma dilputauano iod 
.quelli paflie^reflàmentc contro la Chiefa: hora che i tetti 
eran corrotti: hora chele valloni non eran buone, òne« 
cedane ; ma che le parole fi poteuano, ò doueuano con- 
ftruirealtrimente: ihora che gli Autori non parlauano in_* 
quelli tetti del Sacramento ddl'Euchariftia ; ma q uelto lem- 
ure con intento di fottoporlo al giuditio di V.Signoriall- 
luftrilfima, della quale però io defideraua la prelenza qui 
•in Roma fopra ogn’altra cofa, & à quelle mie ofleruationi 
moftròilRcu.PadreSuarez(il quale hà lcritto lui ftelTo di 
quella materia) di pigliar piacer Angolare, e darci grande 
altcnfo. Chefe quelle mie parole dette da me ad alcunal- 
trofono fiate contro al mio intento auuelenate ,& attolfica- 
te da’ malcuoli di V. Signoria Illullrilfima , ò de miei, per 
ingegnarli di trauerfare, & impedire quella buona vnio* 
ne , & intelligenza , che io fperaua , e Ipero ancora da» 
«ìcr’elTer tra V. Signoria Illullnflìma, e me, io l'imputerò a* 
miei peccati , ma non ad alcuno mancamento di rispetto , c 
riuerenza verfo rillultrifTima perfona fua , la quale, e quel- 
la deirilluftrilfimo Cardinale Baronio io hò Tempre limar 
ti li due lumi dellaChiefadi Dio in quello fecolo . Hò vo- 
luto fcriuere quella lettera in Italiano, e non in Francefe-» 
d V.Signoria Illullrilfima , accioche ella l'intenda meglio , c 
penetri perle mie parole al mio cuore, e la glie fhò .volu- 
ta fcriuere nei mio flile goffo, erozzo, huendo più caro» 
di dargli fàflidio di legger le mie mal’ordinate , & acconcia-» 
te parole, che di commetterle advno Segretario Italano» 
per non. palefar’d cartaio offitio, che mi è Rato fatto ap- 
-prelfo V. Signora llìufinlfima, fin che effa giudichi eflcr* 
opportuno,ònecefiàrio per mia giullificatione di ma ni fo- 
llarlo , che allora io gli offerifco di foftener’in prefenza di 
chiunque hauerà tatto quella calunniosi relationc, che-» 
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non hò mai proferito cofa limile, e non temo d’arroffire— > 
in prefenza fua ; ma fono licuro , che egli arroifirà nella^» 
«aia \ e non haucrà ardire di mantenermi » che egli m’hab- 
bia fenrito dire niente di tale . Bacerò in tanto le mani di 
V. Signoria Illultriffima, e Reuerendiflima , e le reiterò, &c. 
Di Roma il lO.Febraroióo;. 

Rifpoila del Card. Bellarmino al Card, di Betona . 

ConfcfTo à V. Signora Illuftriflima , che non è flato tan- 
to il dolore 3 che mi era prefo delia falfità, che mi era ftata 
fcritta, quanto è l’allegrezza , che hò riceuuta dalla fua_» 
«lolciffimalettera. Iddio dia à V. Signoria Illuftrillima pie- 
na mercede nel regno Aio, e perdoni a’ noftri inuidiofi ca- 
lunniatori :Io per moltirilpetti mi trouo quietiamo in que- 
lla mia Chiefa lontano dallo ftrepito della Cortei ma il lolo 
defidcriodi vedere V. Signoria IUuftriffima, e participare— » 
dellafua dotta , &affàbiiiffima co nuerfatione (che così da 
tutti è predicata) mifpingeràvn giorno à venire prima del 
tempo, che mi era determinato . Che V. Signora Illuffrif- 
lìmahabbia trouato molte nuoue rifpofte, e folutioni d’ar- 
gomenti à fauor della fànta noflra Fede , lo credo > & me ne 
rallegro infinitamente , c ne ringratio la Diuina bontà , che 
fecondo li tempi manda alla Chiefa fua protettori » c dc- 
fenfori , &c. 

Al Card, di Gioiofa rifpofe nella maniera che fa gue . 

Non potria credere V. S. Illuftrilfima quanta confolatio- 
«e mi hà portata la lettera fua , non folo perche mi ha libe- 
rato di vnpen(ieromoleftiffimo,maancora per hauer vifto 
'inaueftocafojlafinceriffima affettione fua verfo di me—». 
Refto certificato, che qualche inuidiofo hà cauato fuori 
tjuella fàlfità j nè voglio andare cercando altro , ballandomi 
per mille teftimonij la parola di V. Signoria Illuftriflima_j, 
alla quale tengo obligo infinito, e defidero occafione di po- 
ter inoltrarle con qualche effetto, quanto io le lia fedele > 
« deuoto feruitore . Efcbeneà me baftaua la fola parola.» 
diV, Signoria Iiluflriihma > à Icuarnù ogni fofpctto, fenza^ 
- ir eh*. 
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cherUluftriflimo Signor Cardinale di Perona fi pigliaflfe-» 
fàftidiodifcriuermi; nondimeno mi è fiato cariflimo que- 
fto nuouo pegno, che mi hà dato dell’amor fuo conia lua_» 
lettera quel Signore da me tanto (limato , & ammirato , &c. 
Quelle cofe ho voluto vnitamentc riferire fé nz’olTeruar’ or- 
dine de’tempi per maggior chiarezza hor tornerò al filo 
deii’Ifioria_. . 

DELLE r iRTP' RE LIGIOSEg 

e della f umiliar conuerfation<->. 

Caf. XII . ; 

Erchb non meno in virtù , & innocenza di cofiu-' 
mi il Padre Bellarmino era riguardeuole à quanti 
con lui conuerfauano di quello>che folle in dottrina, 
non c conueniente , cheli lafci quella parte , la quale coiu, 
tanta ammiratione e da’ domeftici,eda'forallieri era vene- 
rata, potendo muffirne leruire à molti per ammaeftramcnto 
direligiolicofiumi. 

Lalua prima cura, e principale follecitudine fu di ve- 
gliare alla cuftodia del proprio cuore con ogni efatrezza, e 
di attendere alla diligente coltura dell’huomo interiore, ri-, 
cordando àfe fieflo continuamente per qual cagione era-» 
venuto alla religione. In oltre fi sforzaua di cammare fem- 
pre alla prefenza di Dio , temendo folo d’offendere gli occhi 
di colui, che del continuo mira, & efamina con ftrettq 
fcrutinio tutte l’opere de' figliuoli degli huomini. Da que-? 
fio penderò fi generò in lui quel callo , e filial timore, il qua-? 
le,fenza anguftiargli punto il petto, teneua lontano dall’a- 
nima di lui qualfiuoglia peccato » e di più gl’innefiò nel cuo- 
re quellaffetto riuerentiale, che è proprio de* figliuoli di 
Dio: e perche efperimentò, come per acquiftare la vera-» 
pace dell'anima fommamente gli giouaua il non fi partire-* 
;dalla volontà de fuoi Superiori^ egli ordini de’ quali il com- 
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mandamento dinino riconofceua i però Tempre con pron- 
tezza perfettamente gliefeguì . 

• Delia qual virtù, iebene mfin’adhora fi fon raccontati 
vari} , e legnatati efempi , nondimeno il tenor della vita , che 
mantenne vniformcin quello particolare ,fi hauerà con ra- 
gione da ftimar molto , eflèndo particolarmente congiunta». 
convn’efquifita>& efatta olTeruanza regolare ; in modo , 
che non è alcuno, che l'habbiain quel tempo conofciuto , il 
qualpofla dire, d’hauerlo veduto trafgredire alcuna regola 
pur minimai ma più torto tutti affermano, che in quella orter- 
uanzafin'al fìneperfeuerò, come fe folle vn diligente Noui- 
tio. Nd qualpropofito Tappiamo, che tornato vna volta», 
daFrafcati>nelTentrar della porta vdì ilfegno d’andare a 
tauola. Quello apunto era il giorno à lui aflegnato confor- 
me all’ordine del-ColIegio , per aiutar’ in cucina . Ben fi 
poteua pers uadere , che in quella congiuntura niunomai de' 
Superiori haueria richiefto da lui quel feruitio : nondimeno 
lafciando il mantello, fenza falire in camera fc n’andò di- 
ritto! far quell humircfercitio, perche era il giorno» in_* 
cui haueuaoccafione di meritare con quella domefticaof-» 
feruanza_». 

Machemarauigliaèjche non fi voleflè difpenfàre negli 
ordinicomuni, mentre volontariamente à quelli, a' quali 
non eraobligato fifoggettaua, perpromuouer con l’elem- 
pio fuo ncglialtrila difciplina,e puntualità regolare? Hanno 
folamenteliScoIariregola,e non li raaeftri, di parlar Latino, 
quando occorre alcunacofa fuor di tempo della ricreatone: 
con tutto ciò feperauuéturafòlle alcuno Scolare andato per 
chiedergli qualche cofa in Italiano, gli rifpondeua in Latino, 
filmando quella vna foaue» & efficace ammonitone. E di 
fenili cofe varielepepotrebbonoraccontare,Iequahad al- 
cuno pareranno minutie , e di niutr conto danno però colo- 
ro , che in quella prattìca fi trouano > come il perfeuerarui 
fin’al fine, non folo èmoltodifficileimaanchc grand argo- 
mento didatta oflèruanxa ,cdiperfetta virtù, potendo vit 
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tale con verità dire à Diocol Verbo incarnato : Qua piati* 
tafunt cifacio fcmpcr . -, f 

Noi* minor fu la Diligenza, conche offeruò il fantov oto 
della pouei;tà> nella quale era folitodi diftinguer,c tal’hora 
in voce, ma molto più nell’atto prattico la loftanza dal fine ; 

’ perche diceua per l'oflèruanza di quefto voto badare no ni* 
hauer alcuna cofa come propria di quelle che con licéza del 
Supcriore fi poflono tenere in particolare ? ma fé atten dia- 
mo per qual fine Iddio, effendo ricco, fi è fatto, per amor no-, 
ftro pouero, venendo in terra ad infegnarcicol fuo eiccapia 
quella virtù, trouarcrao,che èia purità del cuore , per 
zo della qualcvieneà fiaccarli ilRdigiofo da quantofitro- 
ua in quello mondo, per andar aDjq in quella guifa,che»> 
vna ruota, perche à pena tocca la terra lacililfimamente fi 
muoue douunquefa di miftiero . Cosi il Religiolo /piccato 
dall’ affetto delle cofe terrene può dire con S. Paolo ad Phi- 
lip. 3 . 1 4- Qua retro funt obliuifccns , ad e a qua funt priora ex- 
ttfidens meipfum ad dcHmatum , pcrjiquor ad brauium fuper- 
tta l ocati onu Dei in Cbrifìo Iefu , ; E quella è la ragione, di- 
ceua egli, perche il nollro Tanto Legillatore dandoci conue-f 
niente commodità di viuere ne^buogni comuni, nel parti*. 
colarenon vuol, che vfiamo alcuna cófa come propria>nè 
che polliamo chiamar nollro, ne anche gli fcritti,ò alcuna co- 
fa di diuotione,ò libretto Ipiritualc daticidall’ vbbidienza_»* 
tenendo tutte J’altre cofe anche appartenenti al veftire, ftu- 
diare, efimili vii nel comune, il, qual modo di offeruar Ia_> 
pouertà è il più perfetto di tutti ► Nondimeno (loggiuge- 
ua)in quefto ifteflò grado ci è diuerfità , perche li Fratelli 
più perfetti tengono appreffo di le quanto meno cofe pollo- 
no in modo , che ne anche nel Breuiario vogliono imagini 
per fegnacoli r e fepoteflèro anchefi priuarebbono de pro- 
prij ferirti , per imitar più viuamente Chrifto ,il qualdiccua: 
V uipet foueat babent , & volucres cali <nidos ; Fthui aurem-e-., 
èomini s non babet ubi caput fuum reclinet . Nel che hò vna_* 
(ùnta inuidia a’Fratelb Coadiutori, li qualiper non hauer bi- 
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fogno nè de’libri,nè descritti più perfettamente poffonoimi 
tare il gran maeftro della pouertà ChrifloSaluatore, il qua- 
le per effer fapienza eterna , Capendo per fe fleffo quartto era 
di bifogno, non haueua neceffità di ftmili impacci . 

Con sì fatti ragionamenti foleua deftar gli animi fpeffo 
allaperfettionedi quella virtù} ma affai più efficacia naue- 
uanogliefempij ,che ne daua. Incamera fua non fu mai 
notata cofa di fupefluo ; anzi vi era sì cfatto > che poteua pa- 
rere ad alcuno fcrupolofo : non era folito d'adoprar per far* 
orationealluo inginocchiatoio altra forte d'imagine , che di 
carta ; & effendo andato per Rettore alla Penitentiaria, ri- 
chiefe alP.Decio Striueno , che con offitio d’Infpettorc era 
Rato colà mandato dal P. Generale fe vn’imagine della Ma- 
donna in tela , la quale dal fuo predeceffore era Rata lafcia- 
ta nell'Oratorio, gli pareflè poco ionforme alla pouertà . In 
oltre non voleuain camera altri libri , che li neceffarijper 
l’vfficio che haueua , e fpeffo ne riportapa alcuno al libraro ; 
acciochc li d iflribuiffe ad altri, che ne haueffe più di bifogng, 
&vna volta face ndofi, come è folito , nel Collegio Romano 
di tempo in tempo vna rinuntia nelle mani del Superiore-» 
ideile cofefuperflue , il P.Bellarmino non ritrouò appreffo di 
fe altro , di che poteffe far di meno , che del fuo reliquiario » 
il quale dal Superiore gli fii poi rimandato , & es;li nonio 
yollc , dicendo, che non voleuacofa, della quale fi foffe vna 
volta priuato. 

* Nè quelle maniere offemò folo, mentre fu fuddito, poiché 
Ritto Superiore giunfe à non conferuar appreffo di fc nè pu- 
re cofe ai diuotion e per diflribuir’ ad altri. Che fetal’hora 
gli erano domandate ,rifpondeua, che non tenendo egli co- 
fe alcuna , era libero anche da qucfl’obligo di darne ad al- 
tri : e per l'ifteffa cagione nè anche voleua che da foraflicri fi 
thiedeffero . Anzi effendo già Cardinale , rifpofe ad vn Pa- 
dre della Compagnia , che gli haueua da Napoli mandate-» 
certe ampolline di Manna di S. Nicolò , che lo rinwratiaua , 
fe bene gli daua coniglio * di non tener limili cole , perche • 
v . ,i era 
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■era meglio ad vnreligiofo il non tenerle ,che tenerle, per 
•non haueroccafione didifiribuirlc . 

In tal maniera recando libero dalla cupidigia radice d’o- 
• gni male, conferuò il fuo cuore puro, e netto da qualfiuoglia 
•affetto: ondcnonèmarauiglia,chc diuenuto per purità A» 
mile à gli Angioli nella mente , e nel corpo , affatto A dedi- 
cale alla diuotione , & haueffe vna fingolariffima inclmatio- 
ne à tutte l'operc di pietà . Non mai per qualAuoglia occu- 
patone tralafciò gli efercitij fpirituali di meditare , e di ora- 
ire con gran preparatione ,cfetifó dell’anima Aia. Lcggeua 
fpeffo libri fpirituali,e diuoti, comcle vite de’ Santi, &in_* 
particolare quella di S.Francefco fcritta da S. Bonaucntu- 
ra, del quale era diuotillimo , e fpeffo ne ragionaua con fin- 
golar'affetto, e frequente mente era folito di dir MefTa al fuo 
Altare : gli piaceua anche la vita di S.Caterirta da Siena , e—» 
lodaua quella della B.Caterina dà Genoua, per li fentimen- 
■ti grandi communicati à quella Beata da Dio N. S. e cotidia- 
namente leggeua quel diurno libretto della Imitatone di 
Chnfto di Tomaio di Kcmpis , detto comunemente Giouan 
Gerfone , del quale nel libro delli Scrittori EccleAaftici , dice 
in quella maniera . Io dalla mia prima giduentù infino alla 
-vecchiaia hò letto , e riletto più volte quello libretto , e fem- 
pre mi è paruto nuouo , & ancora marauigliolamente piace 
al mio cuore. 

Da mente si piena di Dio per la continua lettone , e me- 
ditatone delle cofe fpirituali yfeguiuàno ragionamenti pie- 
nidi pietà fenza affettatone > fpiegando li fendmenti dell’a- 
nima fua con vna certa fetnplicità , che à marauiglia diletta- 
vano^ tratteneuano. Quando finitala tauola andaua àfax 
ricreatone con gli ammalati, per rallegrarli, pareua, che 
non fapefTe ragionar d’altro , che della ftanza de’ Beat in_* 
flParadifo . O quanto bella cofa,dhfe tal volta , farà ritrouar- 
fiin Cielo in compagnia di tanti Sant . Quanto giocondo il 
veder andare quelle beatefchicrc in compagnia de’ loro Pa- 
triarchi S. benedetto , S, Domenico , S. Francefco i c Amili , 
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Che allegrezza apportarà al nòftro cuore poter conuerfare 
con querelici Collegiali , già che canta fodisfàttionc ci ap- 
porta il conuerfartrà noi in terra . Sappiamo per certo > che 
^*n gran Collegio d lineili, che pcrauanti hanno habitato 
-con noi >c tveftiuano quelle noltre velli , bora lì troua iru* 

* compagnia del Ino Tanto Padre Ignatio inliemc con Chri- 
- fto : e tutri ftan vertiti di candidarne (loie >e covile palme 
-vittoriofeinn^no^nonhauendopiù bilògnodiludare > nc 
-faticar per ale# >> doue non hanno altro negouo , che quella 
ifcliciflima cccupatione di lodar Dio , e quello per tutù li 

* fecoli de’ fecoli , fenza~ fiancarli , ò Tatiarli mai ; perche di 
quello , che fi ama ,Tenza fallidio fi ragiona >exon. diletto fi 
loda. Altre volte con nop punto dilfimUedilcorTo. replica- 
la , Se quanti habicómour» quella cafà , tutti. foUimo Santi» 
« & v no foffeS.AgoftinbsVn’ altro $. Bafilio>vn’altro SuGirola- 
-mo » ò S. Bernardo; nod farebbe quello vn Paradifo? e qual 

* cofa c’impedifct che cooperando alla gratia diurna noni» 
diueniamo per rimiamone limili à quelli » la vita de’ quali 
tanto ci piace /perche non formiamo quello felice flato in 

sterra $ Tro' p£itb')Oià,i bmln p 

E perche la domeftiea,« familiare conucrfatione fatta.» 
-con buoni term ini di modella giotìialità , & allegrezza » è fc- 
^gno d’animo ben comporto; enei Padre Bellarmino fu mol- 
to riguardeuole , non debbo lafciar di toc carne alcuna cofa. 
-Non hò dubbiatile haueflè pa rti odiar o ulto di conuerfare—» 
-con pcrione dffegn alata virtù *comefi£corgcdi>vnaiettera 
di importa ni P. Gio.Mariana della Compagniaiiiqual Padre 
hiuèiido dedicato à lui vnfuo libro, pitjfcoccafiooc.di ricor- 
dar quei primi tempi quando fcolari infiemenei Collegio 
Romano rtudiauano. i 

Noti x sò fc più debba ( dice nella ’ detta lettera) a|la R.>V . 
-perla dedicatone del > libro > onero perla do jcéco ni memo- 
rano ne che hà fatfadé’nòftri fratelli, li quali con effoinoiinV 
«órnoafefTant’anni hà vifTero i'de'quali due foli Tòno vidi, il 
^. Giacomo Croce, & il P.Bcrnanidino Caftorio . biondini ev 
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no tanto per la dedicatione del libro» quanto per la comme- 
moratione de’noftri fratelli dcfbnti , la quale all’vno , & all’ 
altro di noi è ftata giocondiflima , rendiamo gratie A Dio, il 
quale hà voluto , che hauelfimo sì buoni fratelli . Se bene in 
quclto particolare mi par d'effetc flato più felice di lei , poi- 
ché hò potuto godere affai lungo tempo della familiarità del 
BJLuig i Gonzaga, giouane veramente fantiflimo , & ottimo, 

Procurauain oltre d’allontanar dall’or dinanc ricFeationi 
qualiìuoglia imperfèttione , proponendo taThora qualche^» 
cu rio fa, c pia materia, da trattarli nella maniera, che fogliono 
trattarli le conferenze fpirituali,fpeffo raccontaua Iftorie Ec- 
cleliaftiche,e vite de’Santi,le quali nella fua bocca haueuano 
conlafemplicità congiunta nonsò chcgratiaperperfuadere 
l’imitatione di quellc.Quando erano molti raunatiinfieme , à 
fuo tempo , e con buona congiuntura gli inuitauaàpalefare 
fponraneamente alcuno de’propri; mancamenti , per hauer 
piùfacile materia, con quell' humilefcoprimcnto , di ripor- 
tarne vittoria; quando vna volta toccò àlui,non Teppe quell* 
anima benedetta dir altro , fe non che alle volte gli pareua», 
d’effer diuoto nel far dcll’orationc , effendo lìcuro ,che dal- 
la vera diuotionc era lontaniamo: il che fu notato per le- 
gno di gran purità. 

Non lafciaua però a Tuoi tempi d'addolcir li difeorfi mn . 
alcuni motti ingegnolì , gratiofo condimento delle buone 
conuerfationi,con ilchiuar tutto ciò, che età alieno dallo fla- 
to che profeffeua : con le quali maniere lì fàceua da rutti 
▼niuerfalmente amare, e vi fu tal’hora alcuno, che con qual- 
che feommodo procurò d’accópagnarfi con effo lui, per go- 
der di quella affabilità , che fenza annoiare rallegraua inlìe- 
me ,&edifìciua . Et egli all'incontro rtauasul’auuifo di non 
effer graue à veruno , e più torto di feruir à tutti con la perfo- 
ra, e con le cofedifuo vfo ; priuandofi,e de’libri,edelli fcrit r 
ti propri;, con portarli anche inlino in Camera egiifteffo, 
quando ne poteua preueder il bifogno , e n’era leggiermen- 
te riemerto, con prontezza a & allegrezza grande . Ma (opra 

modo 
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triodo Tempre fi dilettò di cantare , parendogli quello vn re- 
lioiofo, e giocondo trattenimento, col quale rilaflàndofi Ta- 
riamo, fi lchiuano varij diftorfi inutili, & imperfettioni > pct 
tnezo delle quali fuapora infenfibilmentc lo lpirito . In fino 
non offendeua alcuno nè in fotti , nè in parole :trattaua con 
maniere modeftiffime, e piene di Tanta humiltà, non pretcn- 
deua fingolarità alcuna nella Tua perfona , contentandofi 
del comune in ogni cofa, anche in tauola y doue quando 
alcuna viuanda per la Tua fornirà non era buona, non ne_j 
prendeua altra , nè anche di quelle che fono comunemente 
apparecchiate per coloro, che l'ordinarie non poflbno vfa* 
te , & in tal modo era vn viqo fpecchio , e ritratto di refi* 
gioliti. 

% Non parerà dunque marauiglia, fe perfona in fpirito^ru^ 
denza, e dottrinata nto eminente feruilfèin quel Collegio » 
come m3eftro di tutti , Se a’ principali elèrcitij fopramten- 
defle. Fù dato da’Superiori per quella ragione (fonfellore 
de'Collegiali Rudenti, tra’ quali col Beato Luigi molt altri 
furono pur d'Angelici coltomi , come la vita, eh hanno poi 
menata, in ogni grado, e preeminenza hi dimoltraro. Diedn 
frequentemente gliefercitij fpirituali à varij, nè’quali, fa foli- 
totaluolta di efortare quegli, che efercitaua , alla diligente 
meditatione di quelli tre punti di fopra apportati, cioè. Che 
cofadelìderaua Iddio da noi, checofa noidefiderauamo eli 
Dio>eche cofa ini pedifea, che tutto quello non s cflertuii 
Ne' qualipunti, dilfe vna volta, elTer egli trattenuto due_J 
•fiore continue con molto gufto , e giouamento . Heqoeoinrt 
dell'efercitio domellico delle prediche , e lettimi di tauolà* 
nel qual tempo fece vn catalogo d’opere à propolito daleg- 
igetfiperrefettiòrie deH’animo , fnentre il corpo lì riftora col 
cibo :e trattauaCo’Giouani anche di frcfcovCMUti dalNoui* 
■dato con tanto terminedirifpetto, che era loro didófafi onci 

frrifrfjoltrc àgli aftriitifpetti) per far loro apprenderelind» 

•principio queirhumilemodellia,ch , c gemma, & ornameli* 
{nentode’religioG* Spiegò a' fratelli Coa^iu tori vn giamo 
vUq.4 «Telia 
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delia fettimana le co fé principali della noftra Fede.» con ap» 
plicatione mirabile , fcriuendo diftintamente prima quello > 
•che doueua dire ; il che nule! con canta perfettionc, che fin 
d'aliora ne fiiron fatte copie da diuetfi , anco Sacerdoti . e iA 
dopo Icrut all'iftelTo Padre Beliarmina, per materia digerita» 
donde cauò la dottrina Chriftiana grande > ftampata per or- 
dine di Papa Clemente Ottauo. Faceua lpeffo vtili , e frut- 
tu ofe e fortationi domeniche, in guila ,che fin al prefènfpj. 
profefla vn Padre di non hauer efpcrimentato ptù.effic*ce_s 
mezo , dopo la oraria diuina>per caminare, auanti nella per- 
fettionc religioni, e datfìda doùetaiDip , dell’ eforcitioni, 
e parolcdel P. Bellarmino y & vn fratello coadiutore fi deftò 
dalla negligenza, e rilaflamenro dello Jpiriro,. nel quale era_* 
viuuto , con qualche notai emalafodisfàtrione de Superiori* 
Il quale ricorrendopoiali‘ifieflbPadre,acciochc quel Teme 
di grafie , che per mezzodelle fue parole Noftro Signore fi 
era degnato di porre nell’anima lua, non abbandonai^; 
fii da lui aiutato con sì buon’euento» che dopo diuenné vno 
de più feruenti operarij di quel Collegio , con edificarione 
comune. - yj j ; , 

Staua finalmente pronto i tutti qttelli , che per indrizzo 
fpiri tuale , & altri bifogni à lui faceuan ricorfo , accoglier!- 
dogli Tempre con molta humanità , e carità . Se alcuno. aiK 
daua à lui tributato., ò per qualche perturbatione, ò padrone 
interna inquietato,con parienza prima vdiua il tutto, poi gli 
ragionaua dolcemente^iJl'vltimo con potenti ragionipreic 
piu da moti ni eterni * che da riipetti burnani, , procurarla di 
tranqnilfarlo>kuando inficine colmale anche la radice di 
effo . Quando gli occorreua di configliar i maeilridr fcuo- 
ia» ò altri, che nell’ aiuto deH’anime S’impiegauano ,procura- 
ua di perfoade* loro la man lue cadane drChriflo efficace^ 
mezo i tirar gii a«nnialtmi>&.àfoperare qualfiuoglia do- 
cciti . Era -in fomnaa in ogni tempo quella porta ad ogni 
configho aperta, e frequentata da molti, ricorrendoli! pufit- 
lanimi per auualomfi nelle difficoltà, fcmpolofi per ilòihag* 
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par La cofcienza, tiepidi per infcruorarfi,prouctti nello (piri- 
co per efler’incaminatiper le più fublimi vie della perfettio- 
ne . Nè alcuno fù,che da quell'oracolo non ritornatte con-, 
quelle parole ; Nonne cornofirum ardens eratdum loquerctur 
no bis ì E tale era la Tua conuerfatione efteriore,e per mezo di 
c(Ta trafpariua parte dell’ornamento interno ; nei quale con- 
fitte la gloria de' figliuoli di Dio* non però fipoteua penetra- 
re intimamente , mentre à bella polla, e con gran cautelai 
guifa di pretiofo te foro l'andaua occultando . 



*D E L VI AGGIO IN TRANCIA 
per ordine di Papa Si/io V . col Card. Gaeta - * 
no Legato : e di ciò , che operò per feruitio , 
difanta£hicfa . Cap. XIII. 

Entri il P. Bellarmino (lana con gran zelo fa- 
ticando nella fua Camera priuata per la Fede Cat- 
tolica, fin coftretto d’vfcir’in pubhco per affari, e 
negotij della comune Religione . Si trouaua il 
Regno di Francia per cagione della morte di Enrico Terzo 
in grandiflime turbolenze , e tumulti tutto diuilo, e follcua- 
toinarmi rfeguendo alcuni le parti delia Lega, altri quelle 
del Rè di Nauarra . A quelli mali defidcrando di prouede- 
•rela Santità di Sifto Quinto Sommo Pontefice,dctcrminò di 
dichiarare vn Card. Legato , il quale con l’autorità c confi- 
glio , cbifognando anche con danari fofteneflc la Religione 
‘cattolica . Elette pertanto à sì grande, &impcrtante cari- 
co la pedona del Cardinale Enrico GaetanoCamerlengo di 
Santa Chiefa, perla nobiltà della Famiglia,pcrlo fplendorc, 
e magnificenza con che viueua , per intendimento , per, giu*- 
ditio , e per magnanimità molto riguardeuolè, è riputato . A 
quetto sìquaiihcatoSignore non pareua,chc potette man-? 
dar’altro , che vn fedel Configliero in materia de’dogmi del- 
ia Fede,à fuificuramcnte fi riportane, qual’hora limili cóttOr 

ucrfie 


ucrfie fihaiic fièro da decidtere»i >Nè vifo nàeftieredd^aioltaj 
tosa filici ►moftxc.nogliocdlvcfrilàiCprcd RòhtanaVfoeuhafl 
P.ficllafimidwypcail’dhjìOttiijMfdel làpcrc ,• f per ih <Mn0tfèft3 
drqoeifeiAliciizflfldmdc fo&uy .'Onde per «ustorie, di fca S^ni 
wcàfn dichidlata,TeoJògo'ddC*wtoi»ileiper.<aftiftergli 
quella LegacionenSi ahi cario in matteria di dottrina , doimni. 
quc foffe (taro huloguo ; Prontamente accettò qiicrto coi 
itìaadamepiò camera oecetTa^io, e fobitófi pofc aWetftfri* 
pel. viaggio* dt^oftadakla'ftutparre.di ifennse.qlia firn fa Sè- 
decornai; mafioso* & dia trezea . Già pe’ libri dèlie contri 
ucrfiècdehre era il nome di fui ; particolarmente ne' paefi di 
làda’ mentir doue come-prima arriuàrono, ancorché moiri 
principplioonoghi forte d'honoreincontrartèro, riceuellèroi 
e re» àlafTerp.jl Cardimi legato ;fa marauighahondimend 
iiedsre ii<ioncorfo.,cheiirafail , alloggiamc nco del P. Bellar-i 
mino, per conodcer di prefenzacolui,cke ! perfama jeperTot 
pere (lampare craà lofio norifsimo . Li quali vedendolo poi 
di ftatura piu torto piccola, cliealtrimente Ve per la manine-, 
tudinc^ddmmiltà fua tanto agctiole nel trattare^, c tanto 
alieno dia ogni forte difaftidfoyeldifoperrilió; diche haueua* 
hd latto artici diucrio concetto -y per l!autorità dei foo dire iri 
(lampa , vohandartl ’vn’all’àltro diccuano : è pofsibilc ,che_> 
quello lì a il Bellarmino ? Nel progrefldperàUe’ ragionamene 
ti, quando gli occorfe dar conto dife, e delia fua dottrina , 
fi moftrò icrapre à fe fiertbi^d' fooi ferità fimile , con molta 
lode di dottrina, e di rdigiofamodertia . •: s ,[ 

. Fra quelli honori , & applnnfi del Viaggio non mancaro- 
no varie ditHcoJtà,epericoliiqaando plùadenrroinetìa Fran- 
ciapenetraronojvedendofi d’ogni intorno circondati da_* 
nemici, vdendofi da:va rie parti Correrie, e morti; Temendoli 
m ogni luogo fiaudij & infidie , nè parendo afsicurarfi di 
qiicglilklkdthefiiprofeirauaooamki. Fù però notabile rt 
pencolo, chrpaiTarxmo in Digion , mentre voieuano paflar 
aitanti. Hnaeua il Cardinale gran defiderio di trouarfi quan* 
to prima ìd Forigi »'pecn®anterter>c il tropo del Regno-Snella^ 
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coftanza,e fedeltà , che profeffauano alle cofe della Hdigio. 
neCattolica. Perlo qual ricetto doueua efler di notabil 
momento la fua prefenza. Mentre fi ftà in quello appunta» 
mento d'andar’auanti , fi lena voce , che non molto lontano 
l’inimico Io ftaua afpettando in vn’imbofcata . 11 qual’auui» 
foeflendo da altri nprouato come vano» teneua nondime» 
no tutti fofpefi, non potendoli làperne l’intiero . Molti erari 
di parere, di non far viaggio per allora, sì per l’opinione de 
gli aguati , sì perche era mancata loro la guida, e non erao_« 
proueduridi foldati, che aflicurare gli potettero in limili ac» 
cadenti . il qual parere non inoltrando d’approuareil Cardi- 
nale facilmente li farebbe par tiro , come ne haueua dato or- 
dine, fe con particolarprouidenza di Dio da quello pende- 
rò non li fofle dillolto . Haueua già dona Meffa , e con gran 
caldezza d’affetto raccomandato alla diuina mifericordia il 
prefente bifogno , la qual finita , non vedendo in che modo 
per via hu manali potefle chiarire della verità, li rifolfe di 
porre nel Calice due polizc ,in vna delle quali fòffe ferino , 
cur.dum, e nell’altra, non eundum , & vfeendo quella , che dal 
viaggiolo fconfigbaua , rifolfe difermarli. U cheriufcì mol- 
to à propofito , chiarendoli dopo , che non era fiato quel fo- 
lletto vano ipoiche il Signor di Temincsà man falua tutta», 
quella comiriuahaueria fotta prigione, lehauelfero feguita- 
to il viaggio ; dal qual pericolo ilLegato renduto cauto , per 
l’auuemre fi rifolfe d’accettar la guardia de’ foldati , che gli 
haueua offerta il Duca di L orena con vna guida fidata , po- 
nendoli in viaggio , fubito che il Signor di Sanpolo giunfe_-> 
con le genti del detto Duca, per afficurlo in quella ftrada . Et 
ancorché quella notte gli folle fiata abbruciatala fialla con», 
tutti licauallii non peròfu ballante quello repentino acci- 
de nte di farlo tardare : perche diede ordine, che fi trouaffero 
con gran prefiezza caualcature , douunque fi foffero , nè fi 
perdonafle à fpefa . Ilche fu fatto > feguendo à gran giornate 
il viaggio ver fo Parigi, doue arcuarono alli 20. di Gennaro 
del 1590. effe n do fiato incontrato da moltanobiltà fuori 
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della Città) riceuuto da cucci gli ordini alla porta focto il bal- 
dacchino , e con legni di particolare dimoftratione accom- 
pagna to, «Se h onorato incinquai Città fino al principio di 
Settembre dimorò . 

i Mentre dal' fegato fi cominciarono à trattare i . grauiffi- 
mibifogni di quel Regno , &in varie confulte , e negotiati 
maneggiar le ragioni quali di tutti li Potentati in quella guer 
ra interelTati > il P. Bellarmino! appreflò di le determinò di 
non paflàr punto l’ordine haiwto da lùa Santità, eTinftrut- 
tioni de’ fuòi Superiori: li quali ftretramencc gli raccoman- 
darono , che fi ricordafiè di non entrare in negotio veruno 
di fiato, e s’aftencfle totalmente da quanto folle dalia fìu_» 
profetinone alieno^ H che ofièruò puntualmente, non fi cu- 
ra ndodifaperecofa veruna de’ negotij politici . Anzi beo_. 
fapendo ) che contrario era alio Ipirito della fua vocationeJ* 
qualfiuoglia trattato fecolare , anche da quelli Tempre fi ten- 
ne lontano) come ne potrà far fede il calò feguente . 

FÙYn giorno ammetto dal Cardinale in vna confulta in_» 
compagnia d alcuni altri ) per integrità di vita, e dottrina.* 
celebri àfauorc di perlone principalilfime» Sentì attenta- 
mente la propolla il Padre Bellarmino , dopò la quale de- 
liramente $ allontanò dal circolo ) «Stando in vn canto della 
llanza. S accorfe il Legato di quella ritirata del Padre) c 
richiamandolo gli dille ) che venifTe auan ti j poiché defide- 
rauad intendere il Tuo parere. Allora rilpofe con quella-» 
fchiettezza , e libertà , che lèmpre foleua moflrare , che in_# 
Francia folo era fiato mandato per trattar cole concernenti 
alla Religione , e non à carne , & à lingue ; e che però fua Si- 
gnoria Illuftriifimagli perdonaflè , fe non poteua interuenir- 
ui. Uqualliberonfiuto, non folo non oifelcil Cardinale , e 
quella honorata corona di Confultori i ma più tollo grande- 
mente edificò: «Se infìn’hoggivn gran Prelìdente del Confi- 
glio diParigiper nome il Signor Seguerio, il quale fi trouò 
prefentC)dice ,che da indi in poi lèmpre l’hà tenuto in gran- 
diffima veneratione . . . 

' < Gì Non 
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Non peròfì ritira ua quando eia jichiefta delid ubbidì Co- 
ibenza, ò dtqucftioni ìmraÌDOi»llaf edcCartaiica , pokhe*^ 
àtum daua compita fad£fafcriqne,-edi£cando,di più con laj 
manfuetudinc, con chetrattaua j c auandooccoraeuay chè 
Imgiotjafieddfdtitmtteidialr^ mai degli 

»ntetd'sipoiitictù/oiodicMia><chfic«.coiiinoboiiie<ìderabw 
k, che s’ekgcfle-yn'K'è , iib quale: rarpoduceflein I^anciau» 
lo lleruanza del Concilio «di. Trento ; la quale foia -poteuoU 
apporcareiUbile»,el)uona pacjwdfen&o tu tte l’altrc pr.ouia 
fiorii fiacchi ^bdchioJi ripant'à kqjrsln piena di' diforditirr if 
qnaicoiiiìgi^i.vtnuiaappronacoda quelli di fimo jgi udirio a 
E con quelle maniere procurtfcaa >aTiluai tempi di- aiutar’iró 
priuato, «onformcal fuori aleuto Je4otódd*berfcp«b4ìca» fe 
Lene .nonpafso moloo tempo >ùhciic girofteri vn’altra mi*» 
gjiar’occaaonedaftfiou??ii o! er»oi -Minato a. j . c .„n> : 
- .• - *V ha de’ maggiori pendoli .» che paflaflè la ftdigionecarto* 
lica in que’ tempi) fu vu priheipio di feiiina minacciato da_* 
molti Prelati, e Vefcoui dei Regno . Qucftircon zelaindifere- 
to fondati nell’incertezza degli euenri/eguendo varie dipenu 
«lenze de’Potentari» guidati dallerejatio ni, die lì'èrarrodpaiv 
le,& agitati dallapir opaa paifiò ne ,dt«ttcrc(fe , baucuanogià 
dato nome, di voler hurvo Condito SnToursy nelcjuale era 
pericolo , che creafTerovn Patiiarctrindipcndentc dalla Se- 
dia Apoftolica,con dm iderlf dath caredra di S.Pietro . Per- 
co/Te con acerbo dolore l’Animo del Gatdmale Legato tal 
nuoua,econ ogniiÌKtfokzxfipofò ad impedire tale allena- 1 
blea . Trà l’altre promlroni^ubepfefei-vna'fiftf, d'ordinare al 
P.Bellarminouyche ftédeflb vhà lettera in forma di monitorio> 
dirizzata à tutti li Prelati, e Vefcon idei Regno ; accioche de- 
fxftelTero d'andare per tal caulà à Tour*-. Il che foce egli com- 
pitamente à nome del CardiLegito,moftrando» che non era 
lecito all’infermo di fare-afe fieno come medico le medfche» 
non era alcuno > il quale alla fua prefenza haoeflè autorità di 
raunare Concilio matronale, effondo egli miniltro della Sede 
Apoftolica in quel Regno, alla quale fola in materia di Fede 
:.*_•> fi do~ 
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fidoueuafar capo: eprotefiòioro,che incorrerebbono ih_» 
cenfure , Sciti pena deila priuatione delle dignità , ft in quel 
proposto perfiAefferodiraunarfi in Tours, ò.in altro luogò 
per limile effetto,. Piacque al Signore, che tal pratricxs’unpe- 
dille , interponendomi di più varie pcrfonc dimolta autori- 
tà, e ere dito pel bene vniuerfalc. ' 

E quello è quello, che gli conuenne per leruidò della lan- 
ca Sede ApoRolica adoperare in Francia; le bene affai mag- 
giore fu loccafionc di patire, particolarmente quando il l?è 
diNauarranon volendocon violenza prender la Città di Pa- 
rigi, lacinie (blamente d’ogni intorno con affedio di Rrette 
guardie, hauendo preio tutti quei palli , onde loieuan venire 
le vettuaglie; perla qual cagione iabreuetemDofù neccflita- 
to à tolerare tutto quello,che di ogn'altro miserabile affedio 
nelle IAoriefifcriuc, fuorché di feruirfiper nodrimento delie 
carni humane . Pcrcioche carne di cani, & altri più vili , & im- 
mondi animali con gran danaio à pena li poteuan’hauere : in 
tantoché ! Ambafciatore del Rè di Spagna, come fegnaiato 
prelente mandò sì ad altri, come anche al noAro Collegio vn 
pezzo d vn iuo cauallo . Radici di herbe, e Therbc iRcffe erano 
già venute meno . La fuoia delle fcaipc,e le briglie de’caualli 
haueuan giàleruitoper viuandeiin line non fu cola sì fordi- 
da, à cui la rabbia della lime non fàceffe dar di mano . Nella 
quale Grettezza de’viueri non li farebbe potuta giamai man- 
tenere quella popolatidìma Città, auuezza all’abbondanza-» 
d’ogni coiài ripiena dimoiti, che alla parte del Rè aderiuano, 
le dall’autorità del Legato,dairefortarioni de’Religiofi, dalle 
limoline, epietà de’potenti,& in particolare dalfauore della 
B.V ergine, alla quale haueuan fatto efpreffo voto, non folle-» 
ro Rati foAenuti,& aiutati t Qnde al P.Bellarmino reRaua fo-i 
lo.di lupplicar .diuotamente Dio, con aggiungere vari e » 
alprezze volorttaricycorae. digiuni, & altre penitenze , accio- 
che ; a prieghi delia lua Ghiefa fi pia caffè , e fofpcndeffe la Ipa- 
da vendicatrice l'opra quella Città , e lopra quel Regno, per 
la naaluagi;àdcU:ijereue à qujei termini ridotto , . 
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*. Cópatiuain oltre molto allifoJ datici quali per Io zelo del* 
fa fama Fede à quei patimenti fi efponeua no ìc non lafciaua 
di fornir gran dolore per le foeleratezze, che vdiua, e cal’honq 
vedeuacómcttere,ftiinandol.efomenti>e iegne molto à prò-; 
polito peraccrefocreJuicendio della diurna vendetta . llche 
hò cauatoda vnalertera,la quale dopo granfépo,e già Car-i 
dinale>TcriflcalDucadiBauierainqcca(ionc delie guerre di 
Germania,con quelle parole.Io hò gran compatitone (dice) a' 
foldati,e continuamcntefborationeàDio per loro » perche 
piò .volte mi fon trouato nelle guerre, putto io Italia, giouane 
w Fiandra ,hu omo maturo in Francia,doue hò mirato la lira-» 
gediqueijche moriua no, hòtolera togli aflèdij, ho pariteli 
trauagli della careftia, e della hme . Traiafcio li peccati j e le 
fceleratezze quafiinfìnite » le quali coirgli occhi proprij fono 
fiato ncceifitato di vedere, e di vdire dalla bocca. di quelli , li 
qualipocodopordlandodallefpadenemiche vccifi, prima 
arriuauano airinferno,che poteflero pelare ad apparecchiarli 
alla morte . Però fcmpre hò ammirato quei Capitani,e Gene* 
rali condottieri degli eforciti , li quali con Tefempio > e con la 
parola infognano a’foldati loro in qual maniera fenza otiefa dj 
Dio debbano, ò imbrattare le fpade nel l'angue nemico,oue- 
io per la giuftitia, e cauli pia della Religione fon pronti à dar 
la vita . Et in tal maniera u portò in quelle Grettezze , in fio-* 
tanto, che quella gran Città reliò libera dalTalTedio * j> 

Patiua intanto il Cardinale inìfieme con tutta la fiia gena 
te, & officiali della Sedia Apoftoiica con gran coftanza dHu* 
nimo molte cofe peraltro intolehibiln le quali ancora comi 
maggior vigore hauerebbono folferte , quando ha oc fiero in- 
tefo buone nuoue da Roma . Ma il Papa vedendo IccoltL^ 
attuiate d'altra maniera di quello , che al principio s’eta im- 
magina to>maffim e dopo la rotta del Duca d’Vmena, non-, 
he b bei bene , che in Parigi li foflè formato il Cardinale , ma 
più rollo giudicauaconuenienre per vnminiftro del Padrc_> 
.Vniuerfaie vn luogo neurrale^ccioche cóffcurtà le parti ha- 
•cflero potuto trattar d'accordo., Della qual mutationedi 
i lì parere 
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pareri non battendone hauuto nonna il Cardinale Legato» c 
iapcndo folo il diiguflo , ohe moltraua il Pontefice della Tua 
maniera di trattare ihauetra grandiffimo d elìderlo d'haua:' 
occafionch.©noratapcr tdrfriinare quell’ vdicio. Ragioniua 
perquefta cagione jpeffo coi P. Bellarmino della neccffttà* 
che l'haueua agretto à fané quanto hau cua facto « Quello po- 
tò > che par m attuiglielo in fimiii dilcorfi , è , che tanto noi 
principio del viaggio, quanto poiin-fìatigi, ogni i volta che 
il Cardinale introduilb ragionamento incornò alia vita dd 
Capa, chiedendogli quanto peiffaffe,:chedtrra4Jebbe< il P.Beh- 
larmino fempre tilpole collantemente, che quell anno farebt- 
bc morto : il che non poteua credere il Cardinale, confide»- 
rando maflunc la robuftezza del corpo, eli iiia buona com- 
pie [Ho ne .Nc ciòdiffe fellamente auanti >.& infunili Dccaliof- 
ni» ma quando anche realmente hi ce edett e ia mortexli eflb 
'Pontefice,églil'annuntiòfenza haucmeperaltraparte ale#*- 
uà fofpitione,eciòauuenne nella legueote maniera.!* :i 
i Era penetrato in Parigi nel principio di Settembre vn_» 
Conierò conhrq grandeipacciopdCardihale,il quale follo 
jDÒ tutta la Corte,defiderando cfafchedu no frper qual nmw 
.'uaportaflc da ilorati- Non lì, era no ancora aperte. /elettó- 
re, c con varij difcorfi,comcfifuolesù [anticamera, fi prò- 
curaua di penetrare il contenuto di quelle . La maggior pan- 
ce di quei Signori temeuano di qualche nuouo ordine . Vifi 
trobò prefejareilP.Bellarmino , il quale fenza eflferncrichie»* 
fio , ponendo le moni fopra quel plico ydiffc conriiokitioncu 
in qòcfteiecrecefipom.aniio della mercedi Siilo Quintoi 
E le bea parue à tutti affai ftrano, non effendofi hauuto ten- 
sore nè di malattia, nè d’altra indilpofitiooeituctauìa pochi 
giorni dopò effe n dòli dimilgata la nuoua per ordine dd 
Cardinale , s'accorato , che haueua predetto il vcto ? renan- 
done ciafdieduno ammirato. Et in quelkumanicra rdftòlb- 
bero il Cardinale Gaetano della fofpcnfione ddJ’ammo , ^ 
hebhe conueniente prttefto di terminar la legatione, con.» 
•metterli preffameniìeiii viaggio^ pfirj-icrouarli alia cpoui# 
OsU'ìlì “ £4 elet- 
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-elertionc del futuro Pontefice ; & il P. Bellarmino di ritornar 
rea' Tuoi Audi) interrotti, per porre i’vltima mano alle con- 
trouerfic incominciateli àAarapare. -t 

i Quello , che m qualche parte l’allegrezza di quello viag- 
giointorbidò ,fu vnagraue malattia , che repentinamente 
affali il P. Bellarmino nellarriuarc in Metz • Correuano in_» 
«quella Città pericolofe , e mortali diflèntene , & ogni giorno 
molti ne moriuano . A pena vi giunfe con la fua gente d Car«« 
diaale, che il Padre fu fopraprefo dal corrente male con_» 
veemente febbre : la quale in vn tratto con abbattergli le 
forze gli tolfe dei tutto il Tonno, e l’appetito . il fuo patamecH 
to eradiuenuto patimento comune della Corte rimanem- 
mo ciafchedunoafflitto neirindifpofitione di lui, e compar 
tendogli con molte fignificationidi bcneuolenza . Ma (opra 
ogn’aitro fenriua pena di quella infermità il Cardinal Lega* 
to , che più degli altri conofceua li meriti del Padre , de 
intendeuaeffere flato alla fua fede commeffo. Non dipen- 
do dall altra parte qual’efpediente doueffe pigliare in quel 
frangente , parendo vgualmcnte pericoloiò, il condurloltv 
co, &il lafciarlo in luogo d’aria si corrotta . Iddio , a cui era 
àcuorelavita di quel luoferuo, che nelle fue mani tutto fi 
era pollo con ogni indifferenza ,infpirogli il miglior partito, 
che fii di condurlo fcco, facendogli apparecchiare la liia pro- 
pria 1 etnea, nella quale commodamente giacendo , folle in 
diligenza gouernato. Prefe il Cardinale quella ficurtà di 
muouere il Bellarmino, perche già da principio egli con laj 
fua mode Aia , e patienza gli haueua data piena libertà di dir 
fporre di fe nella maniera , che gii foffe piacciuto . A pena_» 
vfcì l'inférmo da quel paefe infetto, che fendili notabilmen- 
te migliorato ,& in otto giorni, parte fedendo, parte giacen- 
do ricuperò le forze , e la perduta fanità , dandone tutti gran- 
fie ai Signore, il quale da quel timore con tanta preAezza.» 
gli haueua liberati. Paffaronoin oltre per Bafìlea Città iter 
«etica, così portando la cordinone delle ftradc, che haue- 
uanoprefe per fuggire maggiori pencoli: dalla qual Città 
j effendo 
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e/fendo vfciti, fi fparfc voce, che tra Ja. gente del Cardinale 
Legato era il P. Bellarmino, moftrando quel popolo gran», 
diffamo dolore di non hauerlo potuto vedere , e conofcerc , 
non sò fc perhonorarlo, ò maltrattarlo : & in tal manierai» 
tra’ fòfpetti de’ nemici > Se altri perkoiofi accidenti , che fpef*> 
fa ne’lunghi viaggi foglio no accadere tperucn nero tutti à 
Roma à gli r i . di Nouembre con làlute, e con allegrezza co** 
anune:oue fu accoltoli P.Bellarmino daTuoicon quelli maga* 
giorifegnidi carità rcligiofa , che i’afiettioner à cui'chedun® 
dettaua , c che li Tuoi molti merieuichiedeuaao ; : ;M, c, r -, , \ 
Nè qui fu lungamente il Bellarmino iafeiato fenza nuoua 
fatica, per benefitio comune di Tanta Chicfa, perche do* 
uendoh nuedere , c riftampare la Bibbia di Sifto Quinto , per 
,gli errori trafeorfinelia Stampa ,comc .egli medefimo haue- 
iua determinato ,cpreuenutoda^la morte non haueua potu- 
to effettuare, Gregorio. XIV. il quale. ad Vrbanò Settimb 
crafucceduto nel Pontificato , ordinò fi fàceffe in Tua prt- 
fenza vnaCongregatione , pèif decretar’ il modo d’efeguijr* 
opera tanto raccomandata dal facro Concilio Tridentino 

alluccefTordiSartPietrOidouèelrèndòfi'dcVlfe vànir, e graui 
fentenze , tutti concorfèro fitta! mCnt* nel parere del P.Bel- 
larmino, che fu di commettere quéfta caufa ad vna Congre- 
gatione d’hu omini dotti -, accioche.di nuouod tutto nuedff- 
lèro ,cqn raffrontarci luoghi con Teditioni antiche, con_» 
gli efemplari manufcrittigreci,elatini>e con licómentarij de* 
•Padri >accioche la correttione di Sifto conforme al defiderio 
di lui haueffe quella perfettione.» che tanta opera mcritaua. 
Fu eletto per qucfto affare il palazzo del Card.Marc’Anto- 
nio Colonna di ZagaroIa,dou!callaprefenza del medefimo 
GardinaleColonna, c del Cardinale Guglielmo Alano, jl 
Maeftro del Sacrò Palarzò , il P. Bellarmino con trè,ò quat- 
ti o altri ripagando il tefto della fa era Scrittura nel modo già 
detto, loreftitairono alia Chiefà nello ftato, in che bora fai 
vede, ftamparo nel principio del Ponteficato del Santifiimo 
Padre Papa Gemente Ottauo . Nella qual Congregati one^> 
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di mìggior fìttici fu del Bellarrnino*à cui Icfaaprc'totti raèi- 
4» fi riporr auanoan tendendo in cfpcricnzaiquarrtofondatl- 
raciuc fempre parlale v&à iuifii -andhr dato caricò «fa Aen- 
' deiciqucllàprelacionek dieauanti aHeiBibbiddiSifto Quift- 
4t> fi vede ftampata Cosi ti Padre Bellarmino dTetjdo &st- 
ito nella corninone delie lingue tanto limile àSanGirola»- 
«o,comefTaece«màdifojjra * & anche all’ iftdfo nonmot. 
■counfdriore , pott cdrrettione della Aera- Scrittura, conju 
•oÉ*QirÌDali’armco fplbnfi ode * nello da dia della qualcera 
bratnofiffìmo'd-’unpiegaffii, dfcfaaoerifl. voluto ièendcre viulu 
« diligente glofifopra' 1 nuouo , c Secchio Teftainento^ quan- 
dololo dicci a asti haueflfe ha unti liberi per tal fatica^ come-» 
itappsefènjò alJ>.Claudio' Acquauiua Generale di che frbe*. 
-ne non gli fh perii} dio -, noe p^rè per-òmaiJaiblaBe kaf ettio^, 
<bcà quelito Audio fèujw portaun, oc 'anche tri leccare dal 
«Cardinalato i xc>ihe àfuo tempolflvedr^ ; *i> ntumt iof 
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UìL , ^fywano, e U7 m incia diNafolu ,, 
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o *tw o. àtrentadoe anni era viflatÒibPv Be^- 
^arniino lotto l’vbbidicnzi della Compagni» felt- 
ra fuperiorità aicuna di ni omento, femplq con'flq- 
golar fornai iffiono ra degnano nelle inani dc’Supd- 
. fiori; dopo il- qual tempo parncalP-'CldudioAoqUatmidij 
-Generale -, haweddo prjnra copferitala dfclibprarione coni 
Dio e poi con r li ftioi Cóhfilkofi , (Tifarlo Rettore deDCat- 
I legi o Ròmano;tcnc « do per fiturò^bhr pesforia ditatuefeu»- 
e dottrina douefft eflére digtMtd’vtjleàgli fhidifM^ 
’àl profittò ticlle virtù 1 religiofeb Ohdfc tfbnnb-^ $$ vJs'csf*. 
»<df Décumtm: prefè là atra didètto-CoUegio con fegniitti 
vW utrfale allegrezza; afficurandofi cia&heduno perla prat- 
ica * ehc haiieuano dellafuaperfotó ,rhecotuuolri cariti, 
u. e diferet- 
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edifcrettionc farianoda luigouernati. Solo tri quefliap» 
pia ufi egli (le(To fi vide men’ allegro >bcfi conoscendo in li® 
retili honorate cariche dTere pencolo delia propria &fatoeah 
oì Nanrcftòperò da quello timore IgomematoycjJc ndocer^ 
to, di non hauerui pollo coiat alcuna del Suo, bramando egli 
più collo la dolce, eficura quiete . Si che gictando ogni iuo 
penderò nel Signore > non lafciò di chiedergli quella la pien- 
xa, che gli età neccflària per l'vffitio».che gli haucua dato . 
Si pole in oltre con folle dindin e. à confldcrar io fue regno 
le >'& ordini ^ perporie in.efectttione >ie cooperane ‘ali^j 
foaue diipofitione della Diuina. prouiclenza con ogni lira 
sforzo ili .. . ... 

-v Fccedopoconformeairordine del Collegio vna eforta® 
«ione fopra’l modo, col quale pretendeua gouemarli» piglia® 
do per tcqia quel luogo deli’ Ecdcfiailàcoal jz: R/Hvremì^ 
pojuerunt, eolie cxtulh rejiv vi illts-dua/rvTtqsi ex iffis »*» 
tmpedtes mu/ìcam ; nella quale palefando quell’ hamilc fentis. 
mento, che haueuadi fe fleto, profefsò còme non preteu> 
deua di {limarli più di> quello > che baueffe fatto^cr 16 pali* 
fato; anzi che hauena procurato d'cflcrumratOre di Ouiflo » 
che effendo e Maeilin>,eSi gnor e, torte rn mezotìe’firoi 
DifcepoE come nùnitoo ,cferuo di tutti.- E di più, che dol 
uendo fopraintendere à gli vlfirij a lui Subordinati à guila di 
maeftro di cappella , haueria indri7zarc,c non difturbate ,6 
interrotte ^ordinarie efecutioni, per non portar confufiotic 
all’armonia vnmerfale con buona dornfpondènza, è con-* 
fonanza di tutte le parti . E nel fine pregò tutti , chenòmJ 
folo l’aiutatoro con le orariom appretto al comun Signo- 
re , ma che l’auuifàfTero di ciò ,che defìderauano in lui, non 
hauendo altra mira , che'l ben comune . I.a qual cofa non-* 
è credibile con quanto affetto, & efprefiGui raccomandato* 
aflìcurandociafcheduno, che fempre hauena preSo à bene 
qtalfìuoglia auto; anzi che nc terrebbe loro obligo,òche 
lo faceffino in voce, ò in fcritto, conforme à quello che 
die afferò meglio: E che fe per auuentuxa temetoro di farla 
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dì prefenza , confìgliaua , che lafciaffero in fu a camera viaJ 
poliza di ciò ,che defiderauano , ò la metteffino Tocco la fo- 
glia delia porca, perche bauendouifacca rifleffionenel co- 
Ipccco di Dio,hauerebbe efeguico ciò, che hauefTe giudicaco 
per meglio^ Tanco fu defidcrofo di dar compita fodisfartio* 
necon perfecta , e religiofa maniera di gouerno, c ranco era 
ficu ro della buona mence de’fudditi Tuoi . 

« Nè quelle furono parole , e promeflè fàrce per oftenracio* 
ne ,ò. per renderli bencuoliii ludditi ; perche fi come eoo-» 
ogni force df fincericàle pronunciò, così l’efeguiin effetto. 
Dalla ftanza delKeccoreleuò alcuni quadri incelale fengni 
mediocremente lauoraci , li quali fece porre in Sacriflia *non 
volendo altro per fu® vfo di quelli* , che foglionohauere co- 
munemente aFratelli , per dar loro efempio di religiofa lem-t 
plicità. Non murò quella creanza religiofa , che prima ha* 
ueua di Jeuarfi in piedi col capo fcopcrco à quanti veniuano 
àricrouarlo in camera. Nelle comuni ricreationifu veduto 
coll’ifleffa affabilità; anzi più tolto con fegni di maggior 
humiltà , e cortefia. Mentre fu Superiore era lolito dimi- 
nuii bene fpeffoin camera al tempo della comune ricreariot 
ne ; forfè per poter’ elTcr’ in qualfiuogha cencio pronto a’bi*, 
fogni di ogn’vnO: douc ftando folo,fe ben perdeua la ri- 
creationefua particolare, feruiua alla ricreatione degli altri 
ricopiando de’raattetti , & altre compofitioni di mufica , va r 
riandogli le parole , quando nonrran degne di cffcr’in boc- 
ca di Relieiofi : e di quelle mute le ne conleruano molte in_» 
Collegio Romano . In line tanto in fotti , quanto in parole , e 
con tutto’l portamento efteriorc era vn vero ritratto di man- 
foetudine, e di humiltà. r 

v Quello che par nurauigliofo in quello particolare , è , che 
quella fommidìone, & humiie conuerlationc nonifnunuì 
punto il rifpetto, che fe «li doueua, perche' riluceua in effa^ 
vna certa maellà di virtù , & vna vera imitationc di Chnfto 
Redentore :cofa che hà affai più forza per muoucre gli ani- 
mi alia riuerenza di qualfiuogba imperiofità.Il che anche fo? 
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ceuàpiu -volentieri per ingenerarne’ fiioifijdddiu quella.. 
Tanta, virtù > e torvia quella iuperbia ,.e gonfiezza , che Ipeflb 
dalla faenza fi part onice, tanto noioià à gli- huomini , o<l io- 
fa A indegna df quelli, che veflonohabitorehgioio. 

E tali maniere sì honoratc^oiàntepartonoano ogni giorno 
bagliori effetti , & altnngeuano il Rettore à renderne grarie 
«onogtiifomrajffioneà Dio, dal quale tanto bene veniua^ 
derìuato^naiinaaallèdMMvùMr. - s 

5 c Ma all’incontro. quando vdiuaaicunidiquei mancamen- 
ti , che fogliono feorrere nelle CongregationideReligiofi* 
•non potcuafar di nobièntirgli internamente affai, per lo ze- 
lo che haueua del ben’vniuerfale . Procuraua però d’emen- 
-dargli con ogni maniera di foauità , c compallionere quan- 
do giudicauadi riprendere i difetti ordinari) nelle pubiche 
cfciTtationi, lo faceua con molta circonipettione , per non-» 
offender qtifcili , che le vdiuaoo. Speffofu veduto piangere 
mentre così efortaua per la detta ragione , volendo più tolto 
con amarezza di lagrime, che con impeto di parole, dar rime** 
;dioa mancamenti; e dille più volte, che eoo firnil pianto e^a 
foiit o di trattar quella caufa nell’ oratione con Dio . Nqp 
veniua all’atto di dar penitenza ad alcuno , prima di efferfi 
afficurato pienamente del fatto »riferuandofempre, come li 
fuol dire, 1 altra orecchia al reo : e con quella indullria acp 
compagnata da vna gran vigilanza conforme all’vfo della*, 
religione , promolle i fudditi alla virtù, e mantenne reitero^, 
difciplina , colonna delle cafereligiofe « 

E perche dalla prattica,che hauuta haueua nel maneg- 
giar le cofcienze, haueua apprefo ,che non era cola piùper- 
niciofàa’goucrnidellaCompagnia quanto quel trattare»-» > 
che toglie à gli fudditti la confidanza coTuoi Superiori, però 
ogni iembianza dipolitica , e di artificìofa maniera abborri- 
ua . Non fu veduto maifomentare diuifioni, ò parti , che_^ 
tal’hora germogliano con pregiuditio della carità : anzi nel-»- 
la fua radice le troùcaua. E fuggì fempre il parlar’ ambiguo, 
Stequiuoco» come maligne arci deiraftutiafècolar e, Nel 

diflri- 
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diftribuire glivffitij fi tenne Tempre in bilancia» con moftrar- 
fi da ogni paffione totalmente libero» hauendo foloauanti 
«li occhi il benpublico :e la gloria di Dio . Nel fare rifolu- 
ttone de'Toggetti,fi riportò ordinariamente al parere de’Có- 
fiiltori ; a' quali tanto in quella, quanto in ogn’altra occafio. 
ne, lafciò Tempre ogni libertà di proporre il loro parere . In 
fine con la Templicità di colomba , mantenendo la pruden- 
za del fcrpente, e da gli eftremi vitiofi allontanandoli, attefe 
ad efeguire quanto giudicò eHèr di conTolatione comune , e 
«li vtilc vniuerlàlc . 

Tra quelle occupationi di follecito, & amoreuole Superio 
re non lafciò addietro la cura delle cofe temporali . Diede—» 
per tanto ordine, che tutti fofiero proueduti abbondante- 
mente del necellàrio , quanto comportalo flato religiofo , 
fenza che loro mancale alcuna cofa,per potere con piu efat- 
tezza ricercar da'fudditiTolTeruanza ; & hauerebbe ancora*, 
accrefciuto, e migliorato il viuere comune; cóformc à quel- 
lo , che tal'hora auanti haueua difegnato , Te dopo non ba- 
velle temuto d’allargare i confini della lànta pouertà , della 
quale fu fopramodo zelante : che per ciò facendo prouedere 
ciafeheduno delle colè necelTarie, non voleua , chetcncrte- 
tocofcfuperflue. Nel qual particolare occorfe, che hauen- 
do faputo , come vn Padre, per altro degno di rifpetto , te- 
neua nella fua camera non sòchcrobbc da yellire , le fece-» 
portar’ in guardarobba ; accioche quiui fi conferualferopcr 
quando ne hauefie bifogno :cdopo glifcrilTe vna lettera à 
Frafcati , doue per alcuni giorni quel Padre li era ritirato, co 
dirgli , che haueua giudicato offitio Tuo , di fargli Icuar quel- 
le cofe di camera, perche non hauerebbe voluto, che ambe- 
due loro hauelTero à confonderli innanzià Dio ; l’vno col te- 
ner dette robbe , l’altro coi permetterle . 11 Padre ancorché 
per altro ftimalTe,che quelle velli gli erano accertane per I’in- 
difpolìtioniche patiua , non hebbe ardire di ripugnare, ve- 
dendo , che il Superiore teneua maniera à cui non li poteua 
contradire, . > 

Vc- 
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Vegliò anche con particolar efattezza , acciochc gli am- 
malaci foffero foccorfi > & aiutaci con ogni liberalità , c cari- 
tà . Vifitauagli per quello effetto molto lpeffo ,e compatiui 
alle loro indifpofitionijanzi quando mancauano gli aiuti Im- 
mani, fu opinione che con aiuti fopranaturali gli loccorrefTe. 
Almeno il P.Marcello Agoftino depone, qualmente hauen- 
do fatto idanza al P. Rettore, mentre era giouane Rudente^ » 
in Collegio Romano,di non tornare in feminario per Prefet- 
to di Camera, Rimando quella danza di pregiudicio alla fa- 
llita fua ;e nonhauendo ottenuta da lui la grana , chericer- 
caua, venne à cadere poco dopo infermo di malaria lunga, 
c pericolofa , nella quale paffati due meri , hauendo riceuuti 
tutti li Sacramenti, come ipedito,fu raccomandato all’oratio- 
ne de’ Padri , e de’ Fratelli . Mentre Aaua in quedi termini 
vna mattina fu ritrouato netto di febbre , dopo la quale mi- 
gliorando tuttauia, più predo rifanò perfettamente, tenen- 
do, che queda fanita gli foffe ottenuta per l’orationi del Pa- 
dre Rettore: Forfè, dice egli, per lo fcrupolo,che hebbe,d’ha- 
uerlo meffo à quel pericolo . 11 quale aggiugne di fapere, co- 
me vn’altra volta da vn’infermo ilP.Bcllarmino fu pregato à 
fegnarlo con l’acqua benedétta , & à recitargli il Vangelo di 
S.Marco folito dirfi fopragl’ infermi , e che turboffi à queda 
propodail Padre in quel principio , fe ben dopoi acconfentì, 
di fare quello , di che era richiedo dall’ammalato perche ef- 
fo inférmo aggiunfe , che fìmil propofta fàceua anche à gli al- 
tri facerdoti . Tuttauia auuedendoA, che ciò diceua l’in- 
fermo per non offender lafuahumiltà, rifpofe egli per modo 
dipiaceuolezzajChe fe bencredeua d’hauer ditti di mezi 
miracoli ; miracolo però intiero non A ricordaua d’hauer mai 
operato. 11 che hauendo poi in altre occafìoni conl’idedà-» 
urbanità ripetuto, ci dà ad intendere , che mezi miracoli 
chiamaffe egli quelle gratie,che con maggior miracolo d’hu 
miltà , ò ricoprala per ìfchiuare il plaufo , e concetto-di fanti- 
tà, ò conintercemone d’altri Santi , e reliquie ,veniua ad 
impetrare -, come più volte fece » 
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- E già che fiarno nella iollecitndinq , che raoftrò in hMier 
cura della limiti de’Suoi, non debbo tralasciar ciò che: m.&r 
4nil materia gli occorSe col P.HippoJiro Mirgamcci , mentre 
giouane ancor Secolare » parlò col P.Beilanmno. Rettore del 
Collegio, e Co nfulrore anche dclProuraoialeiper efftr’ anm- 
tnefTo nella Compagnia , Approuòil Padre la Saar ilo lutior 
me ; ma non giudicò bene , che entrane in quello, ftagionò» 
•die era di Primati era : e liberarti ente gli diffe 4 che haUe t eb* 
-bc voluto aSpcrtalTc fino al Settembre; perche a/itrioMCOte.ne' 
caldi- dell’ Efiorc saramaiarebbe co» pencola di perderti 
molto dilaniti. llGiouanehauendo defiderio deaerare 
nella Compagnia ildìdelPAnnuntiata, vicncrò . Il Sue ce fio 
fu, che eden do entrato nel Nouitiato conforme à quello,)che 
«lefideraua : ti di poi della Maddalena poftofi inietto con.* 
fèbbre, malignò inguifa-,cbe Scrd iSperoro da ’ M ed ìci , c prtv- 
-«educo del fàntiflimo viatico - Piacquepoial Signóre di la r 
-ftnarìò in vita, aia non lenza varie malattie per lu nga ftagiov 
•rie, rimanendooffefotakneintenélle parti vitali , che fino al 
-preSente non par, che bàbbèo mai Saputo', che cola- fiabuor 
haSanirà. orn :!>if ‘nv cb t;n< h» 

S Finalménte moftrò di premer multò, ocdo'cheglifiudijdi 
tìuella Vniuerfità andafièro bene, informandoli continua?, 
•mente da’Maeftri , e dando loro tutte te comodità, che liti* 
cercano per rolcrar quelle foticbe.t Pei- quella cagione fàb* 
firicò vn vaSocapacé , Se ariofo per lajibrarta* telandola daul 
alcune ftanfcebure.y&anguftevdoucfhufa iTVegghiò Sopra 
gli efferenti deflr $»dij cotidianà, pecche » diligentemente fi 
fhcelTeto iaparticobroibtuamolcd su Shuinfo yacciochc 
rionali introduceffcro raioue opinioni , fii mando con ragion 
ne co la pericolosa, il fidarli di ragioni apparcnrij'ug'gtnteii» 
daWa vhiarira dfegliin^egni, Icqudliòluogff andare finii» 
mèuiirdalla-vierità recredeuis che rtonpopa lodò dhngé* 

f hótàpotdfc aoqoifiarc cqriaftibildie fenrenze correnti b*r 
Hi%l 4 nuoue ragioni > anzi cònoScendo ciò effercofa malto 
geloSa , e pericolosa, nonlafciòdn qualfiuoglia rempoidjfàfc» 
ibi i nc 
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nc auuilato ilP. Generale , quando s’era accurato, òhe alcui 
no in filmili ardimenti* d'ingegno foflTe trafeorfo ; accioche-# 
egli per I’vffitio, cheteneua , facendo efaminar la cofa, con^ 
Opportuno rimedio vi prouedeflfe . ! 

1 OccorfeàlBellafmimymentrecraCardinaIe,di trouarli 
prefente à certe difputc d’vn Gentiluomo , il quale fidatoli 
nella viuacità del fuo ingegno, pretendeua diperfuadérevn 
tìuouo modo di filofofarc ,riprouando l’vfato sii le fcuole_> , 
Con altre proprie inuentiom . Già haueua pubicamente.-# 
fpiegata , e difefa quella fua opinione , e gli pareuad’clTer 
nmallo trionfante , non volendo vdirc quelli , che lo perfua- 
deuano à delillere da quella houità . U Card.Bellarmine nó- 
dimeno,dopohauer ragionato vn giorno con eflo lui di que- 
lla materia, e mollategli le difficultà, che haueua qUefta im- 
prefa, nel licentiarlo ponendogli la mano sù le fpalle , difle al 
SignorProlperojdie così lì chiamaua quel Gentirhuomo,n5 
elfer bene diferuirfi di quell’ingegno , che Iddio gli haueua 
dato, per introdur sì fatto fcandalo nella Chiefa . Quelle pa- 
iole furon sì efficaci, che fin d allora gli mutarono' totalmen-* 
te il penfiero, nè parlò più delle fue inuentioni,come il Si- 
gnorFrancefco'AndeofilIa con altri fi ricordano. t > r 
In tanto hel principio del' Pontificato diPapa Clemente li 
era ragunatalà Congregatone Generale, per confultarc,& 
ordinar le colè della Compagnia, nella quale coi Prouincia- 
le ciafcheduna Prouincia manda due eletti , per fapere , per 
prudenza, e bontà di vita eminenti jaccioche in qnel con- 
grefio polfano a’bifogni vniueèlàli còn bliòni ordinipfoue- 
dere. Vno dfqUelliEJettifùil P. Bellarminò allórà Rettore 
in Roma : il quale non lafciò di dire quanto giudicò neccfla- 
rio, & opportunoconforme alli bifogni correnti , e dettami 
della fua cofcienza. Finita la Congregatone douendofi prò- 
tredere la ProuintiadiNapolianctìrche non htfùèflè cbmpiw 
tò il tt'eHmo dèi fuotfètf orato >fU dichiarato Proifihciale, c 
mandato à Napoli. : . n > , 

Eperchfe non tenn^iri^uefiogouemòdiueffe manieri 
Ci,n H da 
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da quelle >chc haueua vfate , mentre crafftftqijc.ip Roma , 
aggiungerò folo qui , ciò che è proprio, di quello tempo . E 
prima d ogai altra cola il P. Bellarmino dice di fé Beffo , che 
procurò di gouernar laProuinciacou4paroIa,cconrefem- 
pio: cioè Scendo frequenti, &vtiliefortationi, e portandoli 
[n modo, che poteffe eflèr’idca di per fettione à tutti . 11 che. 
veramente fri così , e (ino ad hoggi come tale da quanti lo 
pratticarono vien predicatoci quali in porticolare fi ricorda- 
no delle lue cfortationi vdite lempre con ifiraordinaria fo- 
disf.ittione,per effer dette con grande fpirito , c finte l'opra-, 
materie molto à propofito per religiofi» Nelli quali dilcorfi 
domeftici feruò lempre vna maniera ichietta,c non affetta- 
ta! lontana da ogni oftentatione di lottile , e Scolafiica dot- 
trina ,òdi profana eruditionc: nè ciraua per ordinario, molti 
Autori; ma fi bene diftingucua tutta la materia có buon’or- 
dine , e metodo., prouando il Tuo intento con ragioni reali , 
autorità della facra Scrittura , fanti Padri > & cipmpi cauati, 
dainftorie Ecdefiaftiche : li quali difeorfi indrizzati all* in%. 
flruttione di perfonc fpirituali ,lè ben per fe Belli erano bo-. 
niffimii nondimeno nella bocca di lui haueuano non sàcfic, 
fòrza maggiore per la. facilità, che haueua difaegarilluo 
concetto, e perche fi vedeua, che eranoà guila d argento 
purificato nella fucina della Tanta meditatione . 

Quìanche non folo mantenne , ma più toB<? accrebbi-* 

quellahuinilefommifiioneneltrattare,cQogidnta con dol- 
cezza, e man fuetudine , aBenen4°f*da tcr ùjjni ùnperiou, c 
con prendendo autorità di comandar quelle cole, che per 
feftcffo,c da fcpoteua effettuare. Al qual prppoluolirac*; 
conta , come Bando vn dì con li Binali in piedi per far viag- 
gio, & hauendo bifognodel fuo Compagno, andò egli Beffo 
a ricercarlo per cafa > nc ardi d’ordinaradvnFratello, nei 
quale s'incontrò à cafo,cfrc andalle àcercarlo» ma dopo, che 
da lui intefe , che non fapena doue foli?, fegu i così veBiro do. 
caualcare con partenza d’andar’ attorno per quello elleno. 

Al qual fiuto facendo poco dopo rifleflionc il Fratello, s’ac- 
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cusò con roffcJre di non haueé prefa fopra dife quella briga* 
& ammirò I’humiltà del fuo Pronunciale , che tanto poco fi. 
feruiuaà fuofiUiòredc+Tautorità , ch'egli haueua. 

Vno de'piùgrauipefi delli Prouinciali della Compagnia-* 
è la fatica d'andare in vifltu ogn’anno per tutti li Collegi rac4 
commandati alla fua cura > per vedere di prefenzali Infogni 
di ciafeheduno in-particolare,* ptouedereàquantofa di me», 
ftieri . il che riefee piùdi/ficile nfella Prouinciaidi Napoli ,pe* 
la difìan?a de'luòghi*<epejrle ftfardc poco frequentate dai 
paffagieri: con tutto ciòlavifitòin mcnodi tre anni due^ 
volte tutta. Nella quale occafione de’viaggi moftrò , che_> 
fapeua abbondare j e patir penuria con pari lode di tempd* 
ranza,edi patienza.In Tauerna Città di Calabria ielle odo 
flato con lettere à polla inuitatò>fu riceuuto còn fegni eh fh a- 
ordinariabeneuolenza,& accompagnato pcrfcuonapczza di 
firada da vna gran truppa di Caualli : dopo vnmczo miglio 
auanti d*arriuarc alla terrari Magiftrato le gli fece incontro , 
eTàccolfcafuon di trombe, e con falua d’archibugi »c nel Pa* 
Hzfcò del Comune tutto riccamente addbbato l’allogi&cotl 
va'rijrinfrefc$menti,b có lauto conuito. Ripugnati! il P. Proti 
trinciale, e có ogni induftria voleua da quegli inafpettackho* 
norifùggiremè celTaua di replicare, che talicofe alla fua baf-« 
fezza nófì conueniuano : non potè però prcualere contri la 
violenza di quei Cittadini mortificandoli notabilmente, & 
àrroflTendòfi tra quelle dimoftrationi di ftimq, che di Uri fi 
ceuano. Nella partenza però da Taranto diùerfamente gli 
conuenne alloggiare in vn Cartello di Calabria pernome_> 
Rbfletto . Qui non fi trouaua albergo per danari, riè viera 
chiper carità voleflè quegli hofpiti raccorrei la fine per có- 
paffione fùrohtfeondotti jn vna cafa piena di fumo ; e vota.* 
cft qualfiUoglia mafìhtwa,>nel qual luogo conmaggior alle* 
prezza habitò , che in Tàuemaiiper elperimentarc rifrutti 
della finta pouertà.' 1 . • \ 

Quando poi entraua ne’Collegì per vifitarglierariceuuta 
com’Angelo confolatore venuto dal Ciclo, perefiecran fiat- 
" ■ Ha ; ri della 
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ri della fui carità, e prudenza . Vdiua i bisogni di ciafchedu» 
co con pauenia , animaua i buoni operai) à profcguinlla- 
uoro,chc per gloria di Dio haueuanper le mani, non aggra-r 
uaua li foggetti con fatichefopra le forze loroi compatiua a* 
più deboli i rimediaua a’raancamenti con deprezza , e man- 
fuetudine ; confolaua gli afflitti con buone parole , quando 
«konpoteuacon fatti j nè lafciauaà dietro vintare,e ringra- 
tiarc i principali benefattori de'noftri Iuoghi,per moftrarlilo* 
ro grato, & offerir fe, c la Compagnia con tutto il cuore , da’ 

f uali con fegni di fcambieuolc honore veniua raccolto . In_* 
ne quanto intende uà , che foffe di ben comune, e commo- 
do de’particolari il tutto prontamente , e con molto affetto 
C&guiua. h 3 • » li? r il. . ’ t:> l , ; 

- Nel riccuer li foggetti pér la Compagniaandò con mol- 
to riferbo, richiedendo in quelli non lolo buona habilità di 
natura, e finità di corpo : ma molto più , che fodero d’efperi- 
mentata,e conofciuta virtùprcndendone con diligenza in- 
formatione da chi n’haueuaprattica, rimette ndofipoi al pa- 
rere de’fuòa Confultóri, e facendo fempre k fue cole confó- 
figlió,per nonhauerfene à pentire. Nè folo in quella occor- 
renza di- rkeuer foggetti per la Compagnia ricercaua il pa- 
rere altrui, ma in qualfiuogha altra ciò faccua con molta lode 
difommi0ìone,per afficurar meglio linegotij ,chetrattauaì 

J uandomaffime haueuaappreflódifcperfona difua confì- 
enfea,con la quale potefle fienramente aprir' il fno cuore, c 
Conferirle rifolùtionùcheiidoueanprendere.Ncl che heb- 
be ventura eflendo nel Collegio Napolitano in quel tempo 
ifteffo Rettore il PtMutio Vitellefchidaluifopra modofti- 
mato,perrefperienza,che haueua della fua molta prudenza, 
fedeltà, e virtù, riportandone fempre ottime pfolutioni ,«Sc 
ifpèrimentando ogni dì più, come non fi può pagare conal- 
cun prezzo>ò teforo un buono>e federAmico. Anzi non sò fe 
per lo rifpetto,che gli portaua,ò pure per cfercitio d’humiltà* 
quando haueua bilogno di conferir' alcuna cofa col P.Mutio 
dalla Cafa.prafeflà , che. è la ftjuua ordinaria del Pxouinciar- 
iiii K 
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lo,andaua al Collegio, nè fu mai potàbile impetrar da lui, che 
per quella caufa volelTe mandarlo à chiamareicome il P.Ret- 
tore più volte glie nehaueua fitta iftanza . E da quella buo- 
na intelligenza del P.Prouinciale col Rettore, nó è credibile 
quanto aiuto , e folleuamentohauelTe tutta la Prouincia ; af- 
fermando ciafched uno , che non ilpoteua defiderar miglior 
coppia di Superiori ; nè vi era, chi non s’offerilfepronto ad 
efeguir qualliuoglia cola per ardua, che loro folTe impofta_j, 
per non amareggiar la dolcezza di quel gouerno,e per timo- 
re di non dilturbarc sì bell’armonia di voleri concordi . Pia- 
cemi per maggior confermationc di quanto hò detto, aggiu- 
gere vn teftimoniò del P.Fabio Fabij huomo diprudenza» 
Se integrità lìngoiare ,è tenuto in concetto vniuerfale di Sa- 
to, il quale per elTere Rato mandatoprima Vibratore, e poi 
rellato Prouinciale in detta Prouincia’, hcbbeoccafiohedi 
fcriuere laiettera lègucntcal Card.Bellarmino . . 

Poiché è piaciuto à N.S. che io rimanga in quella Prouin- 
cia , non hò potuto , com’era mio penfiero , à bocca ringra- 
tiare V.SJlIuftriflima degli auuertimcnti,che alla mia partita 
di Roma fi. compiacque darmi da’quali mi fono trouato aiu- 
tato molto per efeguire la volontà della fanta vbbidiéza nel- 
la cura corametàimi.Pcròhù giudicato elTer debito mio di fi- 
re quell’ vffitio almano con lettera, & infiemc.fuppJicarla, che 
quando le occorrere per mio indrizzo ,& aiuto auuifarmt 
qualche cofa particola re, mi farà gratitàmo,e ne fperarer non 
poco feruitio di .fiia Diuiha.Maefta, che come reità viltà la_. 
memoria di V.5.Illufiritàma in quelli luoghi, che fop*andatp 
vifitando,e fi ricordano la confolationcych€:daJlaprefenza,:c 
contierfationefiiafentiuanOiCosi nollri,come fecolari, per 11 
molta fpenenzà, che ella hà tenuto di quello gouerno,potrei 
pariméte io guadagnare molto lume dalli fuoi riedrdi, Sotto 
•jome di Vilwator'e pratucai.quelUtre Juogfii déntro diNan 
poh,eJNcdai»e>Salerno:dopo d’eRer fiato nominato Protjirtcja*» 
le hò vifitato Bari, e Barletta: horaci prepariamo per laCór 
gregatione ProuintiaJejraccomando me, e tutta la pj-quincia 
i.icl * H 3 olii 
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illifantifacrificij,& orationi di V.S.LUuftrifGma,la ouatcN. 
S. conierai , e prol'pcri per gloria fua > e beneficio della Tanta 
Chicia di Napolià di 14. d’Aprile 1600. 

Dalle quali cole affai chiaro Ti vede > come folle Tempre il 
P.Bellarmmo nc’Tuoi gouerni rimirato come flella benefica» 
e cielo tranquillo , lotto‘1 quale con ognificurezza ciafche- 
duno peteuaricouerarfi fenza timore» e prender forza, e luce 
perfaticarcallegramente nella vigna del Signore. 

r* • • if •, ,1 \ '»vj •• , i*. I L> jr f* !*• *! £ « f ' ' L< Tlf. " (# f ’ v * a ' 

ROMA 

fer 'Teologo da Papa Clemente viij. col 
quale va à Ferrara. Cap. XV. 



Entri il P. Bcllarminotihto intento era alla cu- 
ra della fua Prouincia di Napoli , occorfein Ro- 
ma la morte del Card. Toledo fommamcntc caro 
àPapaGlementcpcr la fua fingolar prudènza, vir- 
ni,e dottrina;pcr la.<juaiperdita non volendo rimtaef £riuo 
ilPontefice di vnfimile ainto j applicò l’animo àchiamat^tl 
3 P .Bellarmino, acrioche cóvffi rio di Teologo fermile à quel- 
lafantaSede. Siche nell’anno 1597. di Gennaio Riama- 
to a Roma, fu da fua Santità ricettato con fegni di molta bc- 
lieuolenza> e Thauercbbe voluto appreflòdi fc nelle ftanze 
di Palazzo * tanto per honoreuolezza delj’vffitio , quanto per 
hauerloprontoabifognicorrenti. MadP. Bellarmino » che 
lontanò era d’ogniforte d’ambitione,& odiaua tutto ci ò>chc 
era di fua riputatione^ dall’altra parte cara Tempre haueua-» 
temutala ftium religiofà, e Fhabrtare ctf Tuoi padri, e fratelli 
in femplice,e fatua cóuerfatione,impetròper mezodelCard. 
Pietro Aldobrandino , db poter’ habitar nel Collegio della.» 
Penitentiaria, luogo vitihbal’Palazzo Vaticano, douc non 
perdedo li difciplift# rettgtaf# hare^be potuto fewiiro corn- 
ino damenteà fusi Santità! -fi: imi: À ' • >m • • • 

: Si molte Papa Clemente* fine quefta dettioriè detto pw- 
<• ) fona 
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fona del P.IfellarjninQ nó fplo per il nome, che correua della 
Aia dottrina \ ma anche perche ne haueuaeglifteflb qualche 
efperienaa » J-aorima opera, che leg^efle delie lue, fu quella 
£>t trans lati otte Imptrij , inoltratagli da vn (Cardinale in Con- 
ciane; dalla qual lettione hauendo formato quel concetto, 
che ficóueniuadel fapere,& eruditione di lunotto Papa vol- 
le confultar con erto lui , fe foflè bene il legger nella Sapien- 
za di Rornapuhlicamentc.la fijofofia di Piatone ; alla qual 
lcttionc fe bene vide il Papa molto inclinato, nonfcfciò 
egli pertanto 4 > dirgli liberamente ilfuopenficrg , difeor- 
rcndo , che affai .piy pcricolofo era su le feu ole Piatone di 
quello »che forte Ariftorele , per cfTer quello più vicino a’no- 
ftri dogmi; m quella guifa,die tutto dì s'cfperimcnta mag- 
gior danno dalla letcione de libri Hcrctici , che di quelli de' 
Gentili . Così fappiamo ( aggiungala egli ) clic Origene in- 
gannato dalla foauità dell’eloquenza di Platone, hi lafciato 
a noi libri pieni di errori. £ Piatone per quella cagione et- 
fendo dannato dalla quinta Sinodo, è reftato efdufofenza 
catedranelleVniuerUtà cattoliche. Il qual parlare sì bea^ 
fondato approuò il Papa, c nonlafeiò poi di lcruirfi di lui in 
varie occorrenze, dandogliene tutti femprebuonirtima rehu 
tionc . Ma lopra ogn akro procurò di fomentare quella opi*. 
nionc nella mente del Papali Card^ Baronio>con farnefire- 
qucntc,& honorata mentione,montfc fi ccrcaua vno ,ch<u* 

ennpillecon dignità iiJuogodcjCard.Tolcdo.Ohdefeppia^ 

mojclic le bene il Papa era benilfimo inclinato ver fo la peti- 
fona del P. Bellarmino , ruttatila non harebbe faciimentcin- 
tcrrottogii il coffe del jèjo gouerno, leil Card. Baronio non 
hàu erti procurato in quel tempo di farlo richiamare quanto 
prima , dicendo, che lopra ogn'altro era molto à propofito 
per tal vffirio, facendo fede; d ijiauerlo fentito in varie Con- 
iulte, e Congregarioni rifponder si francamente , e con ran- 
ca fodezaa , e chiarezza al punto in materie difbcil illime, che 
niente pui.approu-indociafcheduno, eia dottrina» clamo- 
dcflu, coDchcveniuailfiioconcctto.àfpiegare^ i >11 
v * H 4 £per- 


120 Vita dèi Card Bellarmino . 

z E perche la fimilitudine degli fludij per difefa della Chic- 
la > e molto più la conformità delle volontà,con proponimt- 
co di piacer falò à Dio , rendette amicifTimi due gra lu- 

mide’tempi noftri, non debbo lafciar d’aggitìngere,come^> 
con ogni verità diffeii Card. Baronio alBeflarmino , che non 
così {grettamente fu congionta l’anima di Cionata à quella»* 
di Dauid, come l’anima fua era vnitaà quella di lui: donde 
fcguì quell’affetto.di volerlo veder vcftito delle lue vefti, pro- 
rompendo, fpeffo in quelle parqle : Quismihi det de fratrem 
meumf Quandofu ratto por il Bellarmino Cardinale livi- 
de quella coppia con molta fìncerità, e carità vnita> come 
era cola notoria à tutti . U Cadinal Bellarmino fpeflo ne 

fuoiaffari,e negoiij ricorreua dal Card. Baronio >&à lui 

palefduaognifuo più interno penfìero , & il Card. Baronio 
non haueua più libero , e fedel configliero del'Card. Bellar- 
mino. Quando il Card. Bellarmino flette alla relidenza di 
Capoua,il CardJ3aronio lenti molto la fua affenza,in tanto , 
che vna volta configliandolo à tornare à Roma per qualche 
poco di tépo, quelle precife parole gli fcrifle : Iddio sa quan- 
to la defideroin Roma, per poter alle Volte conferir feco ,c 
sfogar’il cuore affogato iti vn mare di anguftie . Non credo, 
che farebbe riputato fe non in buona parte fe fe ne tornane 
à Roma almeno per alcuni mèli, animo redeundi ,comefa- 
ceua la Tanta memoria del Card. Borromeo , certo che ralle - 
gra ria molti amici . IlCard.Bellarmino all’incontro piante 
amaramente la perdita del Card. Baronio, non lolo in priua- 
t.o,ma in publico al funerale^ in cafa facendo vna efortatio- 
«e alla fua famiglia, nel qual tempo Ri coftretto dalla ioruL-» 
delle lagrime d*interrompere ilfermone per la memoria del 
fuo morto collega . La qual dimoftrationc iholto fi hà da»* 
Rimare in perfona , che haueua sì ben regolati gli affetti ■> 
che non moflrò di fentire la morte de’pììi tiretti parenti , e di 
altri amici, comeda’più intimi fi: é faòuto \è ne fanteftimo- 
nio le minute delle-lettereifcrittc irt>qo€<la ot^fionc . 

Hor tornando al filo dell’ Iftowd , altri prefloilPapapro- 

uo 
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nò con efperienza quanto buona fòffe (lata felettione del 
IP. Bellarmino , perla qual cagione in meno d’vn mefe l’ho- 
norò anche con farlo Confultore del Santo Offitio > c di ri- 
mettergli molte difpenfe in materia di cofcienza, Se altri me- 
moriali limili: al che diede Tempre compita fodisfattione_^. 
Poi à richieda del Card.Tarugi, nel mezo di quelle occu- 
pationi , compofe il Catechifmo breue , intitolato Dottrina^ 
Chrifliana , infieme con 1’efplicatione deH’iftdfa più copiofa » 
Quelle due operette furon date alla Stampa per ordine del 
Sommo Pontefice ,accioche la moltitudine di limili dottrine 
lì todielTe , e tutte le fcuole di quella fola li feruifTero ,come 
già «vede con molto frutto praticare. Anzi, oltre àgli al- 
tri buoni effetti, che hà cagionato quella opera, n’hà parto- 
rito vno, che potrà parere prefagio della Beatificatione di 
quello grand’huomo ; Se è , che viuendo anche il Card. Bel- 
larmino, in Milano fii eretto vn Tempio à bella polla per efer- 
citio della Dottrina Chriftiana, nel quale perche quella Tua 
operetta li doueua infegnare , la Chiefa della dottrina del 
Bellarmino vicn comunemente chiamata . 

In tanto perla morte del Duca Alfonfo d’Efte elfcndo ri- 
caduto alla Chiefa il feudo, di Ferrara , Papa Clemente de- 
- terminò di trasferirli in perfonaà quella Città, & hauendo 
Atta fcieltad’alcuni Cardinali, e Prelati, che gli faceftero 
Corte, tràg li officiali, che lo doueuano accompagnare, volfe 
che vifolfe anche il Bellarmino ; e giunti à Ferrara aflfegnò 
a 5. feudi la fetrimana per limolina al Collegio doue habita- 
ua ilPadre.Qmuihcbbeoccafione difàrriuerenza allaRegi- 
•nadiSpagna,nuoua Spofa del Cattolico Don Filippo ili. 
&aH’ Arciduca Alberto* che per limil cagione di matrimonio 
• con ^Infanta l'orella delTiftelfo Rè era colà giunto, con offerir 
fe , e tutta la Compagnia à qucllì gran Prencipi tanto bene- 
i meriti di tutta la Religione .Dal Papa fu Atto di più. in que- 
'flo ilteflo tempo elaminatore de’ Vcfcoui , e per ordine del 
P. Generale trattò vari) negotij della Compagnia cófuaSan- 
titài dalhrquale era molto ben villo Tempre , de accarezzato . 

| : Quello, 
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Quello ,chefommamente diede ammiratone , fu il vede-' 
re con quanta beneuolenza , e credito li maotcneflc vniuer- 
folmcnte in vna Corte si numerofa , e piena di pretendenti; 
il clic lènza dubbio fii frutto delle fue maniere modelle, & 
limitili, amando ciafchedtmo quella fchiettezza di trattare, 
lontana da ogni ambitola pretensone . In Palazzo non era 
veduto , Te non di rado , c iolo per caule vrgenti , ò richiedo 
dal Papa . 11 che olTeruò continuamente , mentre gli durò 
quello vlfitio . Rilbettaua ciafcheduno, Si honoraua con.cut> 
ti quei termini, chele gli conucniuano. Dalla l'uà bocca-* 
non fu vditacolà ,chepotclTe offendere chi li folle , dicendo 
jfcmprc bene diquailluoglia perfona . Mai non s’interelsò in 
cola alcuna con fouerchia ardenza, c paflione. Seppe ac- 
coppiare co’ buoni termini di creanza ciuile , vna si beiw 
comporta religiolìtà di trattare, che defiderar non lipote.ua 
cola migliore. In fine con la manfuerudine li concilio gli a- 
nimidi tutti, c con J’euidenza del ben’operarc, tolfc materia 
airinuidia; reftando dopo la dia partita da quella Città >in- 
fin’al gior no prelènte il buon’odore delle lue virtù, c della-» 
modcffiffimahumiltì inpartkobre. ji. 

Ritornato àRonia hebbe ordine da fua Santità di com- 
porre il trattato d£l£ Indulgenze ; il quale alle die controuer- 
lie pareua ,chemanca!Tc , cper quelta cagione andò ad al- 
loggbrc in Collegio Romano. Era già opinione molro co- 
mune , che il Papa volellè promouerlo al Cardinalato: li 
meriti luoi » l’vflmo che haucun, e molto più l’ordine date- 
glidicomporrcperiaStarapalagià dett’opera, richièdeua- 
no commodità di buona rtauza, e proceduta di libraria con- 
ucnientc. Nondimeno fu pollo in vna camera angufta,e-> 
1 fenza libri ,^cquel che c peggio , quali inhabitabilc , per vna 
* fntolcrabil puzza. Con tutto ciò non foio non s’vdìmai dal- 
la foa bocca parola dirifentimcnto, ma nè anche fegno di 
difpiaccrc . fc pure con perdimento di tempo , e {comodo 
notabile era ncccflkato d’andare anche di notte col fuo lu- 
me in mano in libraria, per notare ciò che in camera doueua- 
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Rendere . Anzi domandandogli Papa Clemente > fe vi era-» 
appartamento comodo perla Tua perfona in Collegio, fo- 
lo nfpofe, che ftaiia beneaccomodato» come egli medefi- 
mo riferì a’ fuoi familiari ridendo, folo per lignificare ( come 
di/ficilmente fi crede ) la femplicità , con che fi trattano i l'og- 
getn nella Compagnia. Stimarono alcuni, che foffe à lui 
aflegnata quella Ranzaper inauuertenza de'Superiori imme- 
diati ; però rapprefentarono il tutto al P.Pietro Antonio Spi- ; 
nelli, allora Rettore, accioche vi proucdeffe:ilqualrifpoie,}> 
che n’era benitfìmo informato , e che eglil’haueua à bella po- 
lla ordinato ,pcr dare efempio à gli altri della virtù del P.Rel- 
larmino, il quale meritando tanto, fi contentaua d’effer così 
malproueduro . La qual proua fetta da perfona molto in- 
tendente di fpirito perii concerto grande, che haueua della 
modeftia del P. Bellarmino, fi douerà Rimare affai più di 
qualfiuogliaencomio, mentre non s’ingannò punto, come fi 
c dimoftrato . 

. Se bene non folo in queftaoccafionemoftròilvile ,e baf* 
fo concetto, che haueua della fua perfona, ma continuamen- 
te l’andò miggiormentc Confermando, epalefando nel co- 
lante rifiuto de’ feuorì, e degli honori, che varij perfonaggi 
glifeccuano , ritirandoli fempre con modeftilfime maniere, 
accompàgnandole con parole di molta fommiflione. Se hu- 
miltà. Non però fencpotcuatotalmcntc guardare in certe 
occorrenze : e tale fu la feguente . Vn giorno effondo in Fra- 
fcati , Papa Clemente gli mandò vna caualcatura al Collè- 
gio , accioche l’accompàgnaffo à Grottaferrata , e per la Rra- 
dalo chiamò vicino alJaiua Ìettica > per ragionar con effo lui 
femiliarmente,ordinandogli, che fi coprine, comefece dopo 
d’hauerglielo replicato più volte . Donde raccolfero comu- 
nemente i prattici della Cotte, che lo voleua in breue pto-r 
mouerealCaf dinalato. ojiji. - ; 

’ -Quefte con molte altre f&nili dimoRrationi fecero fofpct^ 
tare anche al P. Bellarmino non effer molto lontana dai vero- 
quella voce , che correua delta fua pcomocienc ; pero con*» 
t.v- ogni 
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ogni fedeltà , e fchiettezza riferì Tempre quanto penetrauaj 
in quella materia al P.Claudio Acquauiua Generale ; accio- 
chc egli con la Tua prudenza venifle ad impiegare tutta Ia_. 
potenza di quei mezi, che hauefTe giudicati à propofito per 
rimouer tal penfiero dalla mente del Papa. Nondimeno 
dall’altra parte fapendo, che sì fatti honorinon fi fogliono 
dare à chi non gli vuole: c vedendoli fatto con confenlo del- 
rifteflo Pontefice Rettore della Penitentiaria , con efTergli 
Rato per prima riferito vna rifpofta, che di ede ad vno , eh *_j , 
lo proponeuacomemeriteuole del Capello, con dire; è de- 
gno, maGefuitais’andaua confolando con penfare, che_* 
quelli fu fiero fegni della fua efclufione ; ma ben torto fi vide 
che maggior fondamento haueua la voce comune, e cornea 
taThora il Pontefice con prudenza andauain parte celando 
quella determinatone, che ipelTo con varie honorcuoli di- 
moftrationi fàuiamente palelaua_> . » 

£ SFORZATO *DA PAPA 
! Clemente inij. ad accettare il Car- 
i dinalato . Caf.XVl . ù 

|8jHC|N quello tempo con partecipatone , c beneplacito, 
(sfl del P a P a il P* Bellarmino fii fatto Rettore dei Col- 
feJUE&i legio della penitentiaria, e non haueua anche fini- 
- ti due mefi di quello goucrno, quando auuicinan- 
dofile quattro Tempora della Quarelima ,li alzò grido per 
IaCortedinuonapromotione di Cardinali: c decorrendo- 
li Come fi fuole,de’foggetti> quali tutti nella perfona di lui 
eoncorreuano* Quella voce arriuatagh aH’orecchie , e pa- 
rendogli molto verifimile per la corrilo ndenza delle cofe; 
fc bene non ne haueua hauutoalcun’auuifo da Palazzo, fi ri- 
folfenondàmcnoiaièraauantialConcifioro di icriuere vn 
vigJietto al P. Generale, còn dargli auuifodi quanto haueua 
vdito da altri intorno àquefto negozio 3 pregandolo nel fine 
in»; con 
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con ogni efficacia , che procurafic d’impcdigli il Capello , 
mentre ve ne foflc pericolo i anzi gli aggiunge, che fe pareua 
à Tua Paternità, farebbe egli medelimo andato dai Papa, per 
diltorlo datai penfiero, non curandoli d clfer tenuto impru- 
dente , pur che folle per ottener la gratia . 

Intanto venutala mattina delli tre di Marzo del 1599. 
in Concifloro dichiarò il Papa dodici Cardinali , tra’ quali li 
compiacque di creare il Bellarmino con quelle parole ; Rune 
e ligi m us y quia non babet parem EcsU/ìa Dei quo ad dottrinarti : 
ér quia ejl nepos optimi , éf fantttjfimi Pontifici! : Con la^ 
quale clettione pretefe non folo di fodisfare à gli oblighi pri- 
uati , che haueua con Papa Marcello Zio del Bellarmino > 
dal quale il Pradre diPapa Clemente era flato fatto Senatore 
di Roma, mentre era bandito dalia patria i ma ancora per ri-, 
munerare le fatiche , che haueua il Bellarmino fitte per dffi> 
fa della Santa fede . Si ricordaua in oltre, che mentre di- 
morò in Polonia, Legato delia Sede Apollolica, tanto gii 
Heretici,fempre in tenti à malignare l’attioni de'Som mi Pon- 
tefici, quanto li Cattolici vniuei Talmente, li mar auigliauano 
che nell’elettione de’ Cardinali , fi lafciafTero addietro quel- 
li , che valorofamente difendeuano con dotti, & eruditi libri 
la caufa della Religione, & autorità della Sede Romana». , 
nominando comunemente tutti il Baronie ,& il Bellarmino, 
che in flato priuato allora yiucuano . 
t Fatta quella dichiaratione in Concifloro,& approuata»» 
da tutti in particolare la perfona del Cardinale Bellarmino, 
come degniffima di quel facro confeffo , il Cardinale Aldo- 
brandino gli fpedì alia Penitentiaria fubito il Marchefe_*r 
San nello , per ragguagliarlo di quanto li era flabilito , con_* 
fargli precetto da parte di fua Santità , che in niuua maniera 
fenza nuouo ordine fi partille dicafa. Rimale di quello aui- 
fo sbigottito, & addolorato >e non fapendo à qual partita 
appmliarlìjchiamò tutti li Padri di quel luogo , accioche lo 
connghalfcro in quel frangente, e l’aiutaflfero fefolTe polli- 
bile àfcuoteredaiequell’honoredaiui llimato pefo intok- 

- . . 1 J rabUfrt 


n6 V ita del Card. Bellarmino . 

rabile . IIP.Gio.BattiflaCofh,aI quale per l’età, dottrfhà, 
•'prattica delle materie di Penitentiaria toccaua di rrfpori- 
dcre in primo luogo, difTe, che il cafo prefente non haueua 
bifogno di conl'ulta , effendo già egli dichiarato Cardinale^ 
in Conciftoro, nè ertemi fperanza, che il Papa doueflfe accet*- 
tarelefuc ragioni, fluendogli in oltre mandato ordine, di 
non partirdi cafa. Il qual parere quantunque forte conferà 
maro, & approuato da gli altri, non potè totalmente acque* 
tare l’animo di lui . Però prefe partito ( già che egli di perfo* 
na non potaua andar dal Papa ) dì mandare il P. Miniftro da 
fila parte al Cardinale Aldobrandino, accioche lo fàuorifTe 
d’impetrargli audienza da Tua Santità , alla quale era neceflì- 
tato per ifcarico della Aia cofcienza di dire alcune ragioni . 
Ma niente giouò quella diligenza , rifpondendo il Cardinale 
Aldobrandino» che non gli poteuh impetrar altra audienza, 
effondo fua Santità risoluta di volerlo in quello flato. 

Mentre in quella perpleflìtà fi trouaua, piangendola^ 
perdita della dolce quiete , chetanti anni hauena goduta.» 
nella Religione, Se andaua replicando quelle parole , che ini» 
fimil’ occafione haueua anche detto il fantiflimo Gregorio 
Mag no : Notile wcare me Noemi ,fed vocale me Mara , quia 
amaritudine repleuit me Dominasi fu condotto conforme-» 
all’vfanzaal Palazzo del Papa, per prender laberetta: doue 
giunto, me ntreapriua la bocca per dirque!lo,che haueua.» 
apparecchiato in fuo difearico il Cardinale Aldobrandino da 
parte di fua Santità gl’impole fìlenrio , e comandò in virtù di 
fantaobedicnza,cfottopena di peccato mortale, efeomma- 
nica, 'che accettale la dignità Cardmalitia. Onde fii coltrerà 
to ù mutare flato , moflrando il difpiacere , che n’haueua coti 
J-e parole , e còl volto . 1 : 1 ■ ! ■ 

* ! Per confermatione di quanto ho detto, piacenti qui rifc* 
fìreconlefue ifleflc parole , cièche Mohfìgnor Santarelli* . 
allora Maggiordomo del Signor Cardinale Aldobrandino s 
cometèftiraonio di vifla ferine in vna lettera , al P.Mutio Vi- 
rellefchi Generale fotroli a 4.d’Agoflo 1629. 1 * 

«Si -1 0 Dico 
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Dico dunque (dice egli) ch'effefldo il P. Bellarmino di- 
chiarato Cardinale nella promotionc , che fece la finta me. 
di Clemente Vlll.di Marzo 1 5 h^dolo U Signor Mar- 
fheie Sannefioleuato dalla Pen$tentiana,eeondottolo con 
JWlre Creature à Palazzo > nell’vltjma ftajtza de’Nepotidel 
Papa, mentre tutti gli altri attefero à farfi fare la chierica , c 
preparar^ per poter riceuere la beretta , folo il bon Padre f c 
nerette immobile, fenza che veruno lo potefle peifuadere 
à veftirfi , finche calato dalle ftanze del Papa il Cardinale Al- 
dobrandino , il Padre gli fii attorno à pregarlo inftantilfima- 
mente, che lo lalciafle nello fiato fuo , con altre parole, ch’io 
veramente non potei lentire precifamente, fe non quanto fi 
vedeuano 1 legni d’vn’clficaciiEma infianza , e fentij poi la ri- 
molta datagli , che Nofiro Signore gli comandaua in virtù di 
lanta Obedienza,e fottopena dipeccato mortale , fe bene 
mi ricordo , che fi quietafle ialJa quale parola egli obedi fu- 
bito , ma proroppe in vn pianto dirotti/fimo , e nel fàrfi la^, 
chierica , e nel veftirfi così dietro vn letto , doue depole la_* 
fua vcfte ordinaria, e pigliò la pauonazza Cardiualitia , tutto 
quel tempo feguitò à gettare vn profluuio di lagrime a tanto 
grande, che per qualfiuoaliarouina, che foffefopraaiunta 
à chi fi fia , non so che foflè potuto afpettare fentimenco, di 
dolor maggiore di quefio. 

I Q ! conuenn c fcriuerc in queftaoccafioncmolte lettere^ 
a vari) perfonaggi , per dargli conto della fua promotion^, 
Pfhe quali con g ran candidezza d’animo palefaua «d’inrer- 
wlentiraentidcliuocuore,con moftrare quanto degno fof- 
K piu di compafiione ,che d’inuidiaperlo fiato , neiquak_> 
era Itato di niiouo pofto, e come era bifognofiflimo d’elTei" 

aiutato dall orarioni, per corrifpondere à gli oblighi mag- 
giori , e fihiuar qqei pericoli , che ne’ luoghi più eminenti lì 
trouano. Lequalicofepercheproponeua , c conditi* eoa 
dh^ordinario affetto d'humilrà , ne riportaua da tutti gran- 
dilfimalod^&ammirationei fra’ qualiilp. Giacomo Cro- 
ce delia noftra Compagnia, bora Aififtcìue d’Italia, ardì di 
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rifpondergliqueftc parole . Io refto molto confato per Ia_. 
benignirsima humiltà,che fcuopro in tutta la fua lettera cor- 
ifponclente alle attioni di tutta la Tua vita . Direi, che fer- 
irei quei caratteri per reliquia , fé non temel'si d’offendere 
la modeftia di V.S. Illuftriffima . Quindi auuenne, che quel- 
li , che haueuanocognitione della iua virtù , c penetrauano , 
thè quanto diceua non era detto per cerimonia, ma gli na- 
fceua dal cuore, prefero animo di confolarlo ,c confortarlo, 
come fi fuol fere con coloro , che hanno riceuuto qualche—» 
difaltro: tra’ quali non poflo lafciardi riferir due Cardinali 
dimandimi allora nella Corte Romana per l'integrità di vi- 
ta » e ringoiar prudenza loro, cioè Verona, e Tarugi : il primo 
de’quali nella profentta di vna lunga lettera bclliffima, & 
cruditilfima quelle parole aggiugne : Nel rilegger la lettera 
di V. S. llluftrilfima mi fonoaccorto , come hó tralafciato il 
capo di confutarla per 1 offitio difficiliflimo impollogli,e nuo- 
ue fatiche . Il Signore vi gouerna,ò candidiamo Signore, & 
ottimo Cardinale j nè farà cofa alcuna, che gli manchi .Non 
gli mancherà quel vigore, & alacrità ,cheè neceflfariaper lo- 
denere sì gran negotio . Niente manca, come effe sà, à chi te- 
me Iddio, dallacuimifericordia,enon giamaià badai za 
lodata clemenza ci fi concederà icomedobbiamo fperare,e 
defiderare , che fi come hà voluto , che fiamo neiiacro Col- 
legio de’ Cardinali colleghi , così nella eelede patria infieme 
fiamo per godere della iua beatiflima vifione . L’altro, che 
fu il Cardinale Tarugi Arciuefcouo di Siena, non volendo 
commettere qued’oflìtiò al Segretario , -gli fcriffe di fua mano 
la feguente letrera con legni di fingolar’affettione > e dima 
della fua virtù. 

E' data prouidenza di Dio , e volontà, & autorità di No- 
dro Signore Papa Clemente Vili, che ella fia hora Càrdinà* 
le. Sempre V.S. IDudrilfimafi-è podi nel più baffo luogo 
del conuito , ma quello, che fece il conuifol’hà prefo per la 
mano , c dettogli : Amici afeende fuperius . Io m e ne rallegro 
con SantaChicfa , con fua Beatitudine ,.e coll'acro Collegio 

desili- 
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degVlUuftrilfimi Signori Cardinali. Ma conici mirando le 
fuefenteoccupationiicosìdegliftudij,come della diuotione, 
me ne condoglio . Come S. Gregorio piangeua la Tua Ra- 
chelle, e la fui piccola cella. IConcifton ,le MelTe,leCon- 
gregationi , le vifitc, e reuifite le faranno fare molta perdita.* 
del preuofo tempo . Biiognerà efler feruito da mercenarij » 
tener conto d’entra te , complir col mondo, e tante cofc vi è 
in quello rouefeio , che non feneftà in capitale col diritto 
della medaglia. Nondimeno in cotefti luoghi alti, in grauife 
fimi negotij del gouerno della Tanta Chiela vniuerfale può 
con maturo , e laggio configlio vn Cardinale con vna fola_j 
parola detta al Tuo tempo con fpirito, e prudenza più gioua- 
re à Te ftdfo, & al ben publico > che non in molt’ anni nelhL* 
ritiratezza della vita religiofa . Conferuiamo in quello grado 
fublime lo fpirito -, e conucrfatione humile acquiftata nel 
chiollro,che più rifplenderà hora in cofpetto degli huomini , 
come Città polla fopra del monte . Et il molto Reu. P. Ge- 
nerale, & altri Reuerendi Padri, fe bene piangono quella^ 
porta hora aperta ; nondimeno con l’occafione,e col tempo 
conosceranno ,che è fiata vocatione dello Spirito Tanto , e 
Nollro Signore Spero non darà loro più caufa didifgufti. Le 
fono feruitore come femprel’hò ofleruata,& amata: chL» 
prego mi commandi, che non potrà fermi maggior grafia^» 
e bagioà V.S.Ulufiriifima la mano. Di Siena 6. di Marzo 

1599- . ni 

E perche ildomeftico Sentimento della Compagnia intor- 
no à quella promotione non può eflere fe non di molta ripu- 
tatione al Card. Bellarmino , e confermatione di quantofi 
è detto, voglio quìporre vna lettera del P. Claudio Acqua- 
urna Generale mandata à tutti li Prouinciali,per ragguagliar- 
li di quanto in quella occafione fi era fetto, e come da tutti 
doueua effer prefo ; & è la Seguente . 

Hauerà V. R. fàcilmente intefo per altra ftrada, cornea 
Iddio Nollro Signore è fiato feruito di promouerc al Cardi- 
nalato il P.Roborto Bellarmino) tuttauiahò giudicato bene 
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aòch’io-di darncle auuifo ; con ragguagliarla delii particola-- 
ri j che in quello fono occorfi, che feruiranno per mitigare 
qiiel fennméto,,' che in Amili còfe cagiona in noi della Com- 
pagniail defiderio,che habbiamo, che il Signore ci'manten- 
ga nella n olirà humiltà, conforme al noftro inftituto * iSaprà 
dunque V. R.che non folo dalla Compagnia fi fon fatteli^? 
diligenze , che conuiene, per rappiefentare à fua Santità gli 
inconuenientùperli quali la noftra Religione hà per inftituto 
di fuggire le dignità, e di non accettarle fe non per vbbi- 
dienza dichipuo comandare; ma anche riftelTo Cardinale 
prima di clfei proraofibrpiùvoltes’ingegnòdi daradinten- 
dere il medefimo,c palesò il idefiderio , che haueua di viue- 
re,emorirc in’humileftatodireligki>fo;mafua Beatitudine a 
che dice hauer ciò penfato molto tempo, e raccommanda- 
tolo molto al Signore , non volle mai for buone le lue ragio- 
ni; anzi volendo lui prima d’accettar la berretta , proporre 
di nuolio le fue difficoltà , e far’inftanza , che non fe gli defle 
tal dignità ,fua Santiràfeueramente rifpofe , imponendoli 
precetto ,&anche pena di fcommunica lata» fententiarjdie 
non parlafle più di quello. Hò volnto dir tutto quello, ac- 
cicche V.RjC'liNoftri fi rallegrino, -vedendo ,chc dalla par- 
te noftra, c di fua Signoria llluftriffima^ èfàtto quello, che.-» 
conueniua : dal che fperiamo,che Iddio Noftro Signore farà 
per cllcr fcruico di quella promorionc ,la quale per efler ve- 
nuta in quello modo , c per efler caduta in perfona di quella 
dottrina, religione, {antica diivha>ecòftumi»quale crai! 
P.BcllarminOjci fàlperarc^chefe fua Signoria Illuftrilfimafia 
perefler vn Cardinale nella Ghiefa di Diri di rant’efempio , 
di tanta vtiiità al publico , cosi amoreuole* e fàuoreuole alla 
Compagnia,come afpettall mondo da vn’huomo > che per 
tantianni,econtanta edificano ne ha viuuto nella noftra_» 
Religione >& accioche Adegni if. Signóre di concederli co- 
piofa grafia, per oorrifpomdere aìKvffmo * &airalpetratione , 
■che fen’hà, V. R.raià,chenellafuaProuincia tuttili Padri 
dichino vna Mefla > & i Fratelli vna corona per fua Signoria 
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llluftrijTuna , e con quello fine mi raccom mando alli fanti fa- 
crificty ,& oratàoniidi Voltirà Réuerenza. DiRopia Utf.vdì 
Marzo \ ^ A 

Giàche hò detto, dcl.^enumentò , che hebbbe di quella., 
promotionelafiia-R'eli£ionesdirò 'anche ajcugacofadi Mon- 
tepulcianofua patrizia ìqualejfenzadubjpio s honorò molto , 
di veder’afccfoà quello grado con tanto merito , & applau- 
fo vn Tuo Gttfadino.Qucilo perocché pare dUdificatitonefftk 
che il SignotTòmaflò luo-fratello con moitapietà fece buof 
ne limoline, e pregò varij luoghi pij à ferafitioneper Li per- 
fona del Cardinale, ncciochC' da Dio principio di.;qucft<L+ 
grandezza, hauelfe quel comipimento,che'l mondo fperaua ; 
non lafciandofi di far quell’altre dimoftrationi d’allegrezza 
efterna,che in Amili occprrenzc fogliOoa farli ,;iAnzi yOglji# 
qui 1 di più riferire ciò cche fece la Città di Taverna in-Cala- 
bria, la quale pochi anni auantil’haneua accolto con tantp 
honore, come di fopra fi è detto . Scrifie dunque il Padre.-» 
Gio.Pietro Calefati della Compagnia al Cardinale in quella 
maniera. Subito, che fu hauutala nuoua della promotion? 
di V.S.llIuftrifiìrna , fi fecero in Tauerna per tre notti$on$i- 
nue grandiflìmi luminari, non fole in tutte. le Chiefe-, e Mp- 
nafterij d'clTa i ma ancora in tutte le cafe de’ particolari,gar- 
reggiando anche li Cafali con la Città con vna fanta einula- 
tione , che era certo non mediocre confidatone à vedere » 
come per tenerezza piangeua la maggior pajaie dirottamen- 
te. Più di tutti inoltrarono fegnidi particolar aflmtorte li 
Fratelli della Congregatone della Pietà : li quali frà |'altr?lv 
co fé, che fecero, andarono tutte tre le notti con limi in ma- 
no per la Città cantando il Te Deum laudarmi! .E di quando, 
in quando gridauano, Viua Ciesù, e Bellarmino, reperendo 
quelle parólepoi tutto- il pòpolo. Così riferifee la lettera^. 
E q u cito £ quelito-, cfìeoccorfe neirelettione del Card.Rcl- 
larniinotantò da molti deaerata , e tanto dadtiifuggita „ ; i 
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QV A L SENTIMENTO 

hautjjc ài quejìa nuoua dignità , t qua- 
li Profofiti in ejjà facejjt ^ . 

Cap. XVII , 

Ecn a della gran pietà, e virtù del Cardinale Bel- 
larmino fu quella rifpolla, che diede vna volta al 
Signor Cardinale (Mino , con occalionc che quell’ 
illuflriffimo gli faceua iftanza di fapere , fé vn certo negotio 
da lui raccom mandatogli, folfe cofa, nella quale molto vi 
premelfe : perche rifpofe , à me non preme altro , che di fal- 
uar l’anima mia jdimoftrando con quelle fauie, e fante pa- 
role quanto ltelTe tutto pollo folo in quello importa ntilTnno 
negotio della fuafalute. Il qual’ affetto fe bene in tutta la_» 
fua vita non abbandonò mai, nondimeno in quella mutata- 
ne di flato con memoranda follecitudine lo rinouò,e ne-» 
diede più chiaro , & ammirabile efempio , Subito, che li puo- 
tè raccogliere, con tutte le forze dcU’anima,t ominciò à pen- 
farea' pericoli , che fi trouauano nella fublimità, degli hono- 
ri , & a prenderuique’rimcdij ,che giudicauapiù opportuni» 
perafficurar la eterna falute. Nel qual fegreto non balle- 
remmo noi potuto penetrare con tanta confidanza, feegli 
non ce rhauclTepalefato con fomma candidezza in varie lue 
fcritture, dalle quali anderò cauando parte del difegno, 
che à guifa di prudente architetto ordinò, perdarcom- 
piméto alla fabbrica della perfettione,che haueua incomin- 
ciata, con mantenerla fotto la protettione di Dio del cielo. 

11 primo penfiero fu di tranquillarcil cuore, con foggettar 
fe fteflfo pienamente alla volontà diuina. Quello hò cauato 
da vna lettera, che egli fcrilfe l’anno 1 601 . à Monfignor En- 
rico di Lorena Vefcouo di Verdun, che già anche elfo è mor- 
to» confortandolo àprofeguir nella cura paltorale, già che 
non haueua potuto ottenere da fua Santità di rinutiar il Ve- 
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ftouado, per entrar nella noftm Compagnia, con quelli mo- 
dui , che haueuafperimentari giouéuoii d fé fteflo m fimile_# 
occafione con quelle parole traportatc dal latino, nel noftro 
volgare. Intorno poi al pio defidcrio di V.S.Uluftriffima^, 
di prender le penne di colomba, per volar' à luogo didolcif- 
lima quiete , dirò quello, che mi occorre . Non credo,che lì 
polla trouar più flabìle, epiù loda quiete , nè più vera Scu- 
rezza della falutc in altra colà, quanto nelfqfeguirladiuina 
volontà , con pieno e dinoto affetto di tutto l'animo . Quel- 
la voce del Signore fopra tutte l’altrehò Tempre araata/Pa- 
dre trasferilci quelto calice da me : nondimeno non lì faccia 
la mia, ma la tua volontà. Siamo flati ricomperati con "ran 
prezzo :peròàguila di ferui comperati dobbiamo à Noltra 
Signore la femplice vbbidieuza , mentre la noftra cofeienza^ 
in veritàci dà teflimonio ,.che non habbiamo cercato * noi* 
defìderato, ne eletto il luogo fublime , c che nel tempo pre- 
fente non ci piace l’honore temporale,nel quale ci trouiamo, 
c molto volontieri lo deporrémo, fc ci folle conceduto : non 
vedo perche nella volontà di Dio, dichiarataci per mezo del: 
luo Vicario non ci dobbiamo acquetare . Il pelo paflorale è 
cofagraue,e piena di follecitudine,e di pericolo. E forfè non 
meno pefante, e pericolofa è la dignità di Cardinale . Se al 
noftro artefice , e comperatore è piaciuto diporci in quelle 
angu Aie,e pericoli, chi liamo noi, che gli polliamo dire , per- 
che in tal maniera ci hai trattati ? Quello che ci hà amato , c 
data la Tua vita per noi, li degnò di dire à Pietro, & in lui à 
tattili paftori.Se mi ami pafei le mie pecorelle. Chi farà du n- 
queardito,dirifpondereal Signore, non voglio pafeer le tue 
* pecorelle,per non perdere la mia lalutc,le non chi è amante 
dife fteflo ,enon di Dio? Il vero amatordi Dio con l’Apo- 
llolo dice : Voglio più prello efler anatema , e feparato da«. 
Chrifto per li mici fratelli ■, che fuggir la carica , che m'impo- 
ne 1 amor diuino . Se bene non vi può efler pericolo dellafa- 
Iute,doue regna la caritàjperche fc bene per ignoranza, oue. 
ro per infermità humana vegniamoà cader'in molte cofei ia- 
t ‘i-i I 3 cari- 
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carità nondimeho ricuopre la moltitudine de’pcccati . IHu- 
ftnflimò ama wiflìmo Signore, f« apparito alcuna fpcran- 

ta 7 donde ; col beneplacito diurno, e benedittione delfoo Vi- 
cario, &V.S. entrate, & io ritornare alla quiete della reli*no- 
ne potetti mo, ciò al certo haueremmo ad eleggere. Ma per- 
che alcdn raggio- di tale fperanza non fi vede , per quello hò 
ferino quello, che hò icritto ; & hò voluto fcriuer’ alla l'anta_» • 
anima di V.S.quello,chefpe(Foà me fletto fon folito di dire 4 
mentre fatto la carica paflorale la veggo afflitta . 

* Compofta l'anima in quella maniera , ricercò da varij Tuoi 
amici , li quali conofceua cfler di gran merito apprelTo il co- 
inùn Signore, il lulfidiodeirorationi loro,có parole piene di 
vera humiltà,tra’quali vno fu il P. bernardino Rcalino , da_> 
hùconofciutoper perìònadi oonfumataperfettiorre, e di l'c- 
gtialatalàntità; al quale in oltre fcceiflanzaj che-Volrflei> 
nelcofpetto difua Diuina Maellàcanlìderare,fe quella nuo- 
ua dignità venutagli fuor di ogni fuodelìdcrio,douelTe ap- 
portargli impedimento alla falute . Dal quale hcbbe rifpo- 
fìa,che hauendo fatto per ciò molta oratione giudicaua, che 
non maggior difficoltà hauerebbe hauutoàlàluarliCardina- 
le, che fefolTc lenza dignità nella Compagnia aggi linfe di 

pÌù,chelHmauaciòefÌer’auucnuto per maggior feruitio di- 
uino,& aumento di luo merito. Et in vn'altra dello fletto. 
P.Realino fcritta,perrifpondercadvna raccomandarono 
fittagK da parte delCardirtaleidice così. Riconofco veraci 
merite l’affetto Giefumo,dcI quale fnfempre, & è piena V. S. 
Illuftnflìma, benché fotro mantonon Giefuino,fenon'quacoi 
ógni cofaèd» Giesù , e i'iftcffo fi veflt d’habito , che non era* 
fuo,fe non quanto volle, che fotte fuo.Iopoi confelTo,che per 
ogrorifpetto le debbo particolare orarione,fe nó per bifogno 
fuo,almeno per debito mio,lo faccio, e farò, Dio gratiay^ófe 
paupere men/a : e veramente comparifco al fubitaneo pefo i 1 
fe bene con fido,che chi hà detto, onus meum lette , manterrà 
la fua parola co efficace inodo,& aumento di fuofanto ferui- 
00, e della Compagnia noftia. E tata obbedienza come può 
> -I eflèif 
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dfcr,chc non riporti ogni prolpero fuccelTo? Ciche fast prom - 
ptè ■ coluntas Iefu.lti quelbmaouKrfrvn Santo confolaua, 
confortata l’altro : il quale per tanto git&andofimtge nrifa- 
morofe braccia della diuina prouidenza ,in luifolo mqftr^ 
di confidare nelle prdénti aflguftie del fuocuorpy 

Mà perche la fperanza de’giufti non èfcnzavnfautoti- 
morejclbllecitudineichexende cauto rhuomonc’pcrifoliy 
fol'pettò, che quelle commodità della vita Cardinali, 4 
guifa di ameno bofehetto, non nafconddlcro qualche reto 
d’inganno, come lignificò al P.Giouan Battifta Carann^ta* 

fuo caro amico con vna ferir taalli 1 6. di Luglio 1599. 

Del relto ( diceua ) attendo al meglio che polTo ? à portarq 
il pelò impoftomi , mà confetto à Voftra Reuerenza ,che ve-» 
dendomi leruito con tanta degenza/# hancndo molte, co-, 
modità corporali che il grado porta feeo. I( fbbcflqpr<^ufo 4k 
non porci atìettionc, ho taluolta papra^che.nQn mifia detto* 
recepijti mercede/» :uam ,edi non eflfer | di quell j , <kqu ali ò 
fcritto, in labore bominum non funi , Però non Rapendo 
farmi » mi raccomandoa’ Scrtii di Dio , che non ettendo io 
degno del cófortio loronni brino feco ad atcrna f^het i ; n*cu-» 
la.Si pofe à confidare alla prefenza del fuo Gwdieefupren*o a 
fe in quella dignità Vi haueffe in qualche maniera difectuófa 
cooperato jfapendo, che fol quello à limili gradi elettocf- 
fcr deue,che chiamato è da Dio, come fu Aron: nel ehe non 
volle fidarli lolo della fua prudenza, e giuditip, per etter fppA 
fo l’huomo nelle cole proprie , ò cieco , ò poco auucduto; 
màio conferìcon perlbne di fornata cfpericnza uiQlle. cofe_>; 
fpinuialii per quello effetto fece vna ferir tura , disio hòha- 
uuta dalP.Francelco Rocca fu o confellore ncpp:ata> conte 
egli dice , da vn’original del Cardinale ; oue fa vna diligente 
elimina in queftoparticolare,conlcrifpoftehauute, ^ 

Prima , Co me na entrato 3 fe perla vera portai JLifp.Per- 
la vera -, 

- Secondariamente , Se può fenza offeht di Dio viuere ùu* 
quello fiato i Kilp.Puofli. 

I 4 Poi 
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Poi, Se potrebbe egli meglio ferrar* à Dio , ritornando al- 
lo fiato di prima ? Rilp. E dubbio . 

Di più > Se ciò forfè di maggior* edificatone ( Rilp. E 
dubbio. 

Oltre à ciò > Se paia ciò poflibile ? Rilp. Appena . 

InfinejSefiapiùficuro d’vbbidircon Icmplicità àDio,chc 
* lo chiama per mero del fuo Vicario, col nò effer folleciro del 
fa mutationejma folo d’attendere àperfettionarfi in quei 
grado, nel qual dall’vbbidienza è fiato porto . 

AI qual capo non ritrouando io rifpofta , mi dò à credere, 
che inuiati follerò quelli capi al P.ClaudioAcquauiua Gene- 
*ale,col quale limili cofc era folito di confortare, e credo che 
da lui in vft viglietto haueffe piena rifpoftaj poiché è cofa no- 
toria, come gli matenne anche Cardinale,có efempio di am- 
mirabile fommilfionereligiofa,quel rifpetto,& vbbidiéza,chc 
prima gliportaua,métreerareligiofo luofuddito nelle cofe , 
che concerneuano airindrizzo,eperfettione deiranima fua . 
Dalle quali cofe affai facilmente li può raccorrecon quanta 
circofpettionc caminaffe nel cofpetto del fuo Signore ; il 
qual fapetta quanto è ftretto cfaflunatore de’più intern>& 
intimi penfieri del cuorejnon contentandoli d hauergli giu- 
fiificati nel cofpetto degli huomini . Se bene da quello, che 
poilifuoipiù intimi familiari hanno riferito, troppo gran-» 
moleftia patiuala fua grand’ humiltà da quello lplendore_-» 
della porporaj nè ceffaua di penfare fc in qualche modo l’ha- 
tìeffe potuta deporre . Però mentre ftaua nellarefidcnza di 
Gapoua,con vno di quelli fuoi fcoprl il penliero,chehaueua 
di rinuntiar* il Cappello , feguita chefoffe la morte di Papa_* 
Clemente. Nel difeorfo però , che fecero inlìeme , con- 
cl&fèfo, che non hauerebbe giamai tal licenza ottenuta, per 
non efferui di ciò fomigliantc efempio nell’ hiftorie: nondi- 
meno l’amico dopo d’hauer* ara mirato sì generofo, efanto 
penliero non lafciò di conligliarlo , à farne tentatiuo .per l’e- 
dificacione , che il mondo ne hanerebbe prefa. Ma quell’a- 
nimojche Tempre fu lontano da ogni ombra di fimulatione , 

: $ ; non 
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non volfc inai acconfentirui , rifondendo , che non accade- 
ua fàrtalmoftra, mentre non doueua fcguirne Teffettò. 
Tanto alte radici haueua fatto in lui! humil defiderio di non 
comparir gloriofo in terra -, quando che anche la gloria fug- 
giua, che dalla vera humiltà gli era pernafcere. Ripullulata 
-nondimeno di tempo in tempo quello affetto alla vita riti- 
rata , e lìriaccendeua ogni volta , che alcuna nuoua ragione 
fe gli offcriua . Come particolarmente nel leggere li facri 
Canoni, quan do gli parue d'hauer ritr ouato in Iure, di poter 
fare tal nnuntia defatto ,fenza altra autorità, ò licenza ; dal 
che prendendo animo, per far la cofa gi unificata , pregò il 
P.Generale,che volefle commettere ad alcuni lo fìudiar que- 
llo cafo , perche dalla parte fua era rifoluto, quando ciò fi 
poteffc effettuare , di porlo in efecutione. Ma hauendo ri- 
lpofta contraria al fuo gufio , diipofe l’animo di volerli per- 
fettionarc in quello (lato , nel quale dalla diuina prouidenza 
era fiato collocato, con adempire quanto nel principio del 
fuo Cardinalato rifoluto hauaua . 

Al qual tempo anch’io ritornando dico , che fubito , che_^ 
livide rillretto dal precetto del Papa , e condotto doue_*> 
nonhauerebbe voluto, conclufeappreffo di fellclTo , chc__> 
fe bene haueua mutato habito , non doueua però mutar la 
profeflione , che haueua di religiofo , per foflèruanza della—» 
quale diftintamente fece tre propofiti . Il primo fu , di non_» 
mutare quel modo di viuere , che haueua tenuto nella Com- 
pagnia, intorno alla parfimonia del vitro , orationi, medita- 
tami , mefià di ogni giorno, «Se altri ordini, econfuetudinidi 
elfa . Secondo, di non accumular danari , nè di arricchir pa- 
renti; ma di dar’alle Chiefe, e poueri ciò, che gli auuanzaua_> 
decentrate . Terzo, di noadomandar’al Papa maggiori en- 
trate,e di non accettar donatiti idaTrencipi . Uchc tutto fi- 
no al fine offeruò , come egli fteffo ci hà lafciato di fua mano 
in quella fcrittura, ch’egli diftefe intorno all’attioni di fua»> 
vita, della quale alrroue fi è detto. 

Non folo il Cardinale Bellarmino con lo fplendore della.* 

por- 
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pórpora illuftrò l’humili maniere di viucre , apprefe ndla Tua 
Religione} ma di più impiegò tu ero il fuo potere, & autorità, 
à fauore della mcdefima,fenza riguardar piito a'proprij ìnte- 
relTi . Parlò più volte con fomma li berrà, & efficacia, quando 
fi trattaua alcuna cola fpettante alla Compagnia, tanto alii 
Cardinali nelle Congregarioni , quanto alTiiteflo Papa, ha- 
uendo Tempre miradi proteggere la verità ,epromoucre_-« 
lagiuftitia} ancorché s’auucdelTc , che le Tue propofte non_. 
erano di fodisfàtione , e di gullo: & vna volta defendendo 
apprclfo Papa Clemente ,vn filtro fpettantealla Compagnia, 
arriuò à cauarfi di feno vn foglio Rampato , per far’ apparire à 
fuaSantità la verità della cola , ch’egli a(Tcriua> eperchc s’in- 
tenddTe, ch’egli non parlauafenza fondamento, e buona.# 
giuftitia. i 

Quello che in detto tempo egli-operafle , per promouer la 
Canonizatione di S.Ignatio lacuale poco dopo la morte di 
lui , s’effettuò con applaufo vniuerfale , dalla Tanta memoria 
di Papa Gregorio XV.cauarò da vna lettera, ch’egli fcrilfe_-» 
nel 1 5 99. ahi 6 . d’Agollo al P. Carminata, e dice così. Lido 
sinché noua, che fi è lpontato,che la Congrcgatione de i Riti, 
Labbia decretato, che fi dia la Commilfione Apoftolica, per’ 
clfaminare li teftimonij della vita , e miracoli dei noftro B,P. 
Ignatio , talché iafìajunt fundamenta CammzaUicnts . Anco- 
ra in quello cibò durato non poca fatica, informando più 
volte li Cardinali della Congregationc ima più fi deue que- 
llo benclìtio al Cardinale Aldobrandino , e Cardinale Ba± 
ronio, cheà me. Intenderà da alrn, quello che fi fece il 
giorno della memoria anniuerfaria di elio B.P. Ignatio, cioè 
come l’amico di Voltra Rcuerenza (intende di fe fielfo ) 
feccvn poco difermone in Chicfa , ianuisclaulìs , in prefen* 
za de’ nollri, e del Cardinal Bai onio , ecome poi detto Car*> 
dmal Baronio , bagiò più volte ld terra del Sepolcro del 110»- 
llro B. P. e poi l’alito in vna fcalctta , attaccò lòpra il Sepol- 
cro vna bella imagine dell’illefTo Santo Padre, e due tauo- 
lette de' miracoli, & il giorno feguente nella Chieiadella 
... ° Valli- 
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•Vallicela > nel Tuo fcrmone predicò ancor elio alcune coAlj 
del raedefimo Padre , chiamandolo femprc Beato Lgnatio . 
E finalmente nella Congregatone de’ Riti due giorni dopo , 
difeie con molta efficacia quello Tuo fatto, aff ermandolo d ha- 
uerlo fatto da fe,fenza che ndfuno de’ noftri gli haueffepar- 
lato . Veramente quello buon Cardinale è tanto della Com- 
pagnia, quanto alcuno di noi. 

Intornopoi alla Beatificatone dclBeato Luigi Gonzaga» 
giàfuofigliuolofpiritualc della cui llraordinaria innocenza» 
hebbe il Card. Bellarmino sépre akiffimo concettoiopcrò an- 
che alcune cofe degne di memoria. Quando morì il B.Gio- 
uane,con moltaemcaciapropofealli Superiori , che forte il 
fuo corpo pollo in vna carta , Rimando che dopo qualche 
tempo douerte hauer fepoltura fotto qualche Altare , per 
efler’iui con publica veneratone riuerito, nella maniera , che 
fi è poi effettuato . Introdotta che futa caufa della Canoni- 
«arione diluì nel Tribunale della Rota, ancorché Cardinale» 
fifottopofe all'elame con giuramento, deponendo quanto 
fapeua intorno alla vita, e miracoli del Beato feruo di Dio. 
E quando la caufa fiiriuifta nella Congregatone de' Sacri 
Riti , egli prima di tutti , alla longa iui difeorrt? intorno alla 
fùa Angolare innocenza, aufteritàdi vita, e miracoli, ade- 
rendo , che tutti liSanti generalmente, erano nella Chiefà 
proporti , per efTer venerati >òper la Angolare innocenza de 
cortumijò per Tafpiezze della penitenza, e chcnel B. Luigi» 
Tvna»e l’altra cofa A rirrouauain eminente, & heroico grado. 
Ondcconclufe» che A potcua beatificare à Amilitudine di 
S.Gio.Battifta;ilcuivotofu da tutta laCongregatione feguM 
tato. FinalmenterifcrìalPapa,inAemeconltSignori Car- 
dinale Alcoli, e Panfilio »che tuttala Congregatone giudi- 
carla il B. Luigi degno de’Sacri honon, il qual decretoqua»- 
do poifupublicato, egli nonlafciò dihonorarlocon la voce, 
nclli ragionamenti publici» c priuati, e con altri fogni di fin- 
golarriuerenza . 

Vltmamente per fodisfire alla deuotionc,& affetto, che 
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portaua à quello Beato fuo fi^uolo fpirituale , volle adornare 
à fue fpefe quella ftanza , nella quale morì , tramutandola in 
vnadiuota Cappella, la quale conoccafionc della fobrica-. 
della chiefa di S.Ignatio, inficine con tutte le ftanze del Col- 
legio vecchio c andata in terra, difponendofi però la difiri- 
butione delle Cappelle laterali, d’effa Chiefa in maniera.» , 
che la defegnata al B. L ui®i fia in quel fito , nel quale era già 
la Camera, e Cappella fudetta . 

COME EGLI MANTENNE 

[ijlejja maniera di viuere di prima , per 

v quanto Permetteualo (lato di Car- 

dinale . Cap. XV Iti. 'SJ 

Ok è piccolo legno di ben fondata virtù , non mite 
tar coltami nella mutarione di miglior fortuna.» » 
enonfolleuarfi con l’accrefcimento di nuoua di- 
gnità. Il che eflendofi con ammiratone auuertito nel Card. 
Bellarmino , deue anche efler con diligenza fpiegato . 

Subito ch’egli fu aflunto al Càrdinalato ,li Padri Superiori 
del Collegio Romano confederando l’honore, e riputatone » 
che quella Vniuerficà haueua riceuuto dalla promotione di 
quellofuo Alunno, determinò di riceuerlo in elfa con varie 
forti di compofitioni, e poemi, nella guifa che fi fuolfare** 
co’ gran pcrlonaggi . Accettò egli correfemente l’inuito , c 

vi andò il giorno della Santiflima Annuntiata , hauendo pri- 

ma ottenuto dal P. Rettore , che quelli Studenti prendeffero 
folo per materia delle loro poetiche compofitiom quel detto 
del Profeta : Omnis caro fxnum , dr ormiti gloria ciustanquam > 
flos agri. Tanto aborriua ogni forte di propria lode. ► 

In oltre cofa notilfima fu à chiunque con eflò lui anche leg- 
giermente , e per paflaggio conuersò , come niente più mo- 
flrò mai di Rimarli di quello, che haueua fatto prima, fic- 
cando 
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cado à marauiglia dentro alio Iplendore della porpora quel 
baffo fentimento di le fteflbi e faceua belliflimo fpettacolo 
quella grata manfuetudine congiunta con tanta religioiltà, 
e modeftia : queU'vniforme , c decente compofitione della 
:iuaperfonapiaceuolmentegraue } e lenza baffezza humilci 
e quell’armonia d’attioni, chea! pari lorendeuano amabi- 
le, e venerabile . Però non era neceflàrio, che alcuna per- 
dona, non chei Relmiofi della compagnia, ò nello fcriuer- 
elijònelvifitarlo, viaffero que’termini di ftraordinario ri- 
ipetto,che fé gli conueniuano, perche lì come fu fol to di 
dire , così tal’hora anche fcriffe , che niente meno ftimaua li 
Tuoi fratelli, e figliuoli dell'ifreffa madre lua religione di quel- 
lo, che haueffe fatto per lo paffato, non hauendo punto muta 
to con l’habito la volontà , ò l’affetto alla Compagnia , maf- 
fime, che non haueuaritrouato altro in quella porpora, che 
follecitudine , e pericoli . 

Da quello feguì ( come egli diceua) che nel particolare^» 
dellafua religione nonfolo non haueua mai mutata volon- 
tà , e che non haueria cambiatala fua vocatione , con verun* 
.altra ima in oltre che haueua ogni giorno più aumentata»» 

: l’affettione, & accrefciuto il concetto , e l’amore all’illcffa^ 
Compagnia, magnificando la mifcricordia Diuina,la quale lì 
degnaua di mantenere in effa il fuo primo fpirito , & offer- 
uanza con tanta pace, e lubordinatione a’ Superiori fuoij e 
pure ne haueua piena cognitione, per hauer viuuto in effa», 
tant’annij&in sì varij luoghi, anche ne’ primi carichi di Ret- 
tore , e Prouintiale . Non lafciaua per quello d’ammirare»-» > 
e commendare gli altri Ordini* particolarmente li più offer- 
• uanti, e quelli , che fanno particolar profeflione dell’interna 
coltura dell’anima ^per l’efperienza , che n’hauaua, tanto 
nella fua perfona , quanto nell’altrui. Quindiancheauuc- 
«niua,chemai non lì vedeua con magajor’alJegrezza, che 
quando era vifitato da’ fùoi Fratelli, e Padri della Compa- 
gnia. Anzi per quella cagione venne à prendere per fua_* 
habitatione vnacafa vicino al Collegio Romano, defideran- 
-■ ,i « do 
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do faruivn paflàggio fotterraneo , per poter’cflcr con loro 
•frequentemente : il qual’efiendo rìiffcito diffìcile V'fi conten- 
tò di ordinare le fue attioni al luonb delle) tampàhe del Col- 
legio > come quando habitaua in erto . 

Conforme àqueftainternirdiipofitionfrJflWOij poi tutte^ 
le àttionifueefterne ,hàuehdo mantenuti fino 3l fine vna_* 
sì ftretta,e rigoroi'a offeruanza di tutte le regole, e con fuetu- 
dini della Compagnia * Che ben -porcuaferùire ii 5 plù fcruenti 
*houitij y & a’ migliori religiofi-per forma,-& e Templare di per- 
•fettionC .' Andau^Ogn anno pei» Vn mele continuo à far gli 
cffercit jfpirituali al nouitliato Hi Sant* Andrea , 'come à luo 
luogo fi dirà, nel qual tempo notabilmente edificaua tutti. 
NeH’entrar,chefotcua in qùella .eafaera (olito di domanda- 
re, fevieranio infermi, pòrvifiiargIi ; j<é cohfblaftìIfi ikhe fa- 
ceua con tanto affettò,' éfent invento j<he fn* Cr'Cdnto di'più 
perfone , che sì fatte vilite impetrartelo da Dio dà vita ad al- 
cuni, che erano difperatida’Medici . Almeno Tappiamo, che 
hauendo trouato in letto ilT\Ottauio Lorenzini aggrauaro 
dal male in modo , che noh loto da’ Medici, mà dall'iftcffo 
Cardinalòfe ne focena mtìlgiudirio ; nondimeno fentifli nel 
■ progrefio della vifita, murar penfiero , & auanti d’vfcire di 
‘camera , benedicendolo con l’acqua benedetta , gli diede** 
certa,eficurafperan 2 àdi vita, come feguì. Nel rcftq poi 
del tempo degli efercitij quali continuamente ftaua ritirato 
1 in càmera fenzafccndere al giardino, iieceffirio lblleuamen- 
*toà quelli i che à gli efercitij mentali fi danno . QUando ha- 
ueuabifogno di qualche libro > non permife mdi', ! ^he dalla 
libraria gli forte portato in camera , eflendoui- ordine , chtù* 
non fi cauino lenza licenza ; ancorché* i Rettoti piu volt«t** 
l’hauclfino pregato , à dir quai libri vòkua: perche glieli ha- 
uòrebbono fatti portare, perleueraridoàd àndarui inperfo- 
na, con pottare fpelfoin ma no ! il Tuo calamaro afisfi beni-» 
grande à villa di tutti liNouitij . Non accèrfò j che’in 'tauòla 
fc olifocciretoiàrezze dicote iWaordinafié , come èf fot ito; à 
fomconhfbtaftlerij’rimandandole indietro quàitdo ghele 
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porrauaho , volendo folo d’ordinario in qualità., e quantità 
le viuandc del refettòrio comune „ Anzi in certi giorni, che 
fttaftretto adhabitare nel Collegio Romano, non lolo nelli- 
flcffa.maniera viueua i&àndauaòiludiore nella libraria ; ma 
di più fccfe alla ftanza delBarJbieco per effer quiuicolato,non 
hauendolo voluto chiamarein' camera* cornei la decenza^* 
richiedeua* «• 

Nel qualluogo non voglio lattar di riferire vna colà , che_r 
grandemente conferma quanto hctra hò narrato ^ S'erafpar- 
fa per alcune Città d'Italia vna filma affai collante, che ilCarr* 
dinalBelfarmiànj* commendando in buona occafionelolpi* 
rito , e perfettioncdelli Padri Scalzi Carmelitani hauefTe ag- 
giunto, che vcxlentierijfe.lifoJOreilatalecitOyhaueria abbrac- 
ciato queU’iflitutoreligiofo c .11 Signore Aleffondro Rhò,no- 
bile Miianefe , pérfona in quei tempimolto riguardeuoléper 
ladottrina , virtù, e libri fuoi legali , in vna lettera fcritta al 
Cardinal Bellarmino alli 1 5. d’Ottobre 1616. dopo dihauer 
lignificato il gran gufto fpirituale, che haueua riceuuto in-. 
^ 82 Cre 1 Operetta De aterna felicitate Sanfìorum , aggiunfe >. 
d’edificarfi affai del fuo fonto zelo , che haueua di patir più,à 
fìmftitudine diChriftoNoftroSignowJ , hauendp haiiuto tal 
hora motiuo di effer de’Padri Scalzi , eretti dalia Beata Thef 
refia, come haueuaanco vdito dal Prefidentc Arefe . A que* 
fta lettera fece il Cardinale diiua propria mano la minuta., » 
accioche rifpondeffe il Segretario nella maniera , che fegue „ 

; Sitibonda qualche cola del librp-., Ma quato al formi del- 
li Scalzi Carmelitani, fi dica, ch’io montò mai hauuratal vo- 
lontà , per efTec’io Religiofo della Compagnia , f>n ma ch<L> 
cominciaffe quella riforma , e che io noir mutaria la mia pro^- 
pria vocatione,con niun’altrà . Tutto quello hcxvoluto dire» 
accioche.. s intenda , quanto ftabili. radici haueflè pollo nell 
fuo cuore lo fpir ito della fua vocatione. 5 • v ji- i ' 1 * 

Fùfolito in quelle occafionijfor delle cforcationià quelli, 
dicafo , aggiungendo aU’cfcmpio ,chcglidauà ,la viua pa- 
iola, la quale partoriua banimmi effetti», venendo da per- 

fona. 
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fona , la quale confattiadempiuaciò che diceua; doue inu* 
Santo Andrea per maggiormente confermar quelle nuoue_* 
piante nella vocationedifle, che in tanti annidi religione^# 
non haueuamai Caputo, checofafofle malinconia, & all'in- 
contro Cardinale non fapeua, che cofa fofle allegrezza.*. 
Altre volte gl'inuitaua al conformarli con la volontà di Dio 
fpiegata perii Superiori, non elTcndomiglior fegno d efler* 
amato dail’ifteflò Signore quanto la pronta vbbiaienza;con- 
fermandolo con quel detto di Chrifto . Proptcrca diligit me 
'Pater-, quìa qua piacila funt et, fuc io femper < Il che non_* 
efler cola molto difficile prouò con dire » qualmente fapeua • 
che vno per quarantanni haueua fitta Tempre l’vbbidienza, 
intendendo di fe fteflo, come in particolare richieflo da vn* 
amico egli me defimo co nfefsò . Nèlafciòdi efortaili tal’ho- 
raal dilpregio totale, & abborrimento delle grandezze, c 
comodità di quello mondo, con riporre 1* affetto * c’1 defi- 
derio doue fono le vere allegrezze in Cielo: la qual verità * 
perche forfè temeua non douefle far quel frutto, che preten- 
der in bocca fua ,volfe aggiungerebbe quelle vefti Italiano 
fopra di lui in quella guifa , che ftarian Copra vna ftanpa , U_, 
quale il pefo, lenza vtilc alcuno, e fenza honore Amili adob- 
bamentiriceue ;riconofcendoA dall’altra parte aftretto all* 
obligo della Religione , come prima , tanto intorno a’ voti » 
quantointorno alleregole, e confuetudinirehgiofe , mentre 
non era impedito dagli elèrc tij ,efuntioniCardinalitie. 

Nel qualpropofito mi par degno di memoria vn fatto, che 
accadde nel mefe di Settembre del 1620. Eflendo andato il 
P. Nicolò Berzetti , allora Rettore deiNouitiato, per inuma- 
re, cjfapere in qual giorno volcffi andare à far glieflercitij fpi- 
rituali, fecondo il luo lolito. Gradì egli l’inulto ,& aflegnò 
la giornata, poi aggionfe con modeftia. Vorrei pregare Vo- 
ftra Reuerenza d’vna grada, prima di venirui,& è, che non 
mi oblighià fare l’efortatione, come hò fatto per Taddietro, 
perche mi Cento mancarla memoria, e trouandomi allora^ 
fuofuddito , non mi darebbe il core di replicarli . 
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' Nè debbo lafciar di dire, come qualche anno prima facen- 
do vn’altra efortatione pur nell ìfteffo luogo pafsò più auanti* 
& aggiunfe, che era degno di compaflione , e non d’inuidia » 
perche con l’effer Cardinale haueua perduto affai pe’l corpo, 
e per l’anima : per il corpo, perche era priuo della domeftica, 
e familiare conuerfatione deTuoi Padri, e Fratelli con quelle 
honefte ricreationi, che fono a’ftudenti ncceffarie , e d i nota* 
bile giouamento per la fanità ; & in quanto all’anima, perche 
non haueua ntrouato altro nella dignità di Cardinale, fuor 
che vanirà, & afflizione di fpirito, non vi effendó cofa mi- 
gliore, nè più defidera bile, che’l cooperare all’aiuto de’prof- 
fimi : nel qual’vffitio fé ben per tre anni nell’ Arciuefcouato 
di Capouafiera cfercitato,gli pareua nondimeno ( tanto eri 
pieno di Tanta modeftia ) che quelli della Compagnia foffero 
più fe ici di quello , che egli era flato , per noni effer’ obligati 
ad vn luogo lolo ,effendofpeffo mandati in varij paefi per 
falutc di molti . Quantunque per Tua humiltà diceffe egli ha- 
uer fatto quello fecondo difeapito , parendogli niente ciò 
chefàceua,incomparatione diquello,chedeuderaua di fa- 
re , ò ftimauafarfi da gli altri ; veriflimo nondimeno era il pri- 
mo, cioè che molto haueua perduto delli fuoi religiolì foilc- 
uamenti, con l’cfferfifpogliato dell’habito rcligioio : perche 
non fii alcuno de’ Tuoi familiari, che nonfapcffe,con quale, 
c quanto riferbo vfaffe le comodità del prefente flato , am- 
mettendo le meramente neceffarie , e ributtando fpeffo le».* 
conucnienti, con aggiungere varij rigori, & aufterità di vole- 
re all’ordinarie offeruanze regolari , come li è detto , e più 
chiaro potrafli comprendere da’cafifeguenti . 

Auucnne più volte, che per cagione di malattia era rima- 
ilo sì debole , che appena fi poteua njuouere -, fu per tanto 
da’ fuoipiù intimi iftantemente pregato, che fi Jafciaffe por- 
tare in fedia : non volle mai acconicntirui j anzi occorfc, che 
effendo flato ammalato in quel tempo , che fu conceduto la 
prima volta il poter dir Meffa al B.Luigi Gonzaga dalla San- 
tità di Paolo Vtiolo per le Chicle della Compagnia , pregò 
:..i K con 
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con qualche caldezzali Me dici , cheglipermetteffero d’an- 
dare infin* all’ Annuntiata del Collegio viciniflìma alla_» 
fua caTa il dì dell’ottaua» per fodisfare alla fua particolar di- 
uotionejnondimenoperche non voITero permetter, che vi 
andaffe, fp non ben dii ufo, e portato in vna Teggetta,. più to- 
lto fi contentò di mortificarfi,e priuarfi di quella Tanta confo- 
latione,con dir la Mefla corrente in cafa , che ò vfarc quella 
infolita àlui comodità, ò trafgredire l’ordine de’Medici . 

Alla Villa di Frafcati, & al Collegio diTiuolifù inuitato 
fpelfoda’Padriconmolta efficacia, per eflcr neccfiurio tal* 
hora iutcrromperegli ftudij, e gli affari con qualche ricrea- 
tione , e nel principio del Cardinalato vi filafeiò condurrei 
per pochiffimi giorni due, ótre volte , ma dopo hauendo let- 
to, che S. Carlo non andauai limili diporti, non volfe ac- 
ce ttarc più tal Torte d’inuito. Appena fi può dire , che fi fo- 
cefie in più di vent’anni, che fii Cardinale altri vediti, ch<L-». 

2 uelli, che gli furono fatti' dalla buona memoria diPapa_* 
demente , perche continuamente Te gli faccua rappezza- 
re , e mutar Tolo le maniche , quando non poteuano piu 
feruire:&invna camiciuola ben logra vi fi contorono al 
fine della vita da otto pezze , non volendola mutare : cori.* 
dire , che era pouero , e come pouero doueua vcftire_j • 
Non adoperò altre calzette , che ò di panno ò di faia , ò 
di pelle, lenza poruiTotto calzette di lino, anche quando 
haucua piagatele gambe: perche così era auuezzo nella.» 
Religione . 

Dell’Aiutante di camera per gran tempo non fi Temi nel- 
lo fpogliarfi : il quale dice di piu non hauergli veduto ne_> 
pur’vnditodi piede nudo, Te non quando negli vltimi anni 
(blamente accohTentì , che gli leuafle le calzette neil’andar* 
à letto , vedendoli Tenza aiuto poila mattina Tempre da Te-> 
medefimo. Control'ingiurie de’ tempi appena vsò alcun_* 
riparo i e patendo notabilmente di freddo , gonfiandoTegli, 
e guaftandoTcgli le mani , non adoprò qnafimai la manizza , 
mali guanti Tolo portaua, per ricoprire la deformità delle — * 

mani. 
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mani. Il verno filcuaua diletto continuamente molto auan- 
ti giorno , accendendoli da per fé lidio il lume : non però 
voleua,che infila camera fi faceffe fuoco auanti l’hora del 
dare vdienza , nel qual tempo il richi edeua per riTpetto degli 
altri ie facendogli il lanza il P. Claudio Acquauiua > che in_* 
quell’hore fredde lo foceflè accendere ; rifpofe che nella vi- 
ta di Pio Quinto haueuatrouato, che non lo faceua ; ajla 

cui imitatione fi volle attenere. Dei che anche il Cardinale 
Crefcentio ne dà teftimonianzaoon quelle parole . f ù huo- 
mo di tanta penitenza , ch'ancora ncli'eftrema età decrepita 
non voife vlàre delicatezza alcuna nella perfona propria , in 
tanto che pregandolo io ,che nel mezo del Verno fi conten- 
tale almeno farli accender ’ii fuoco nel leuarfi la mattina dal 
letto , non volendolo fare , mi rilpofe quelle parole . Quan- 
do fi hà da efercitare la virtù della Patienza? Fu veduto ùu» 
oltre dopòleaudienze, ritirar li tizzi dal fuoco con le fue_* 
mani, non folo per hauer’ occafione di patir qualche cofa, 
con raffreddarla fianza; ma per rifparmiar per li poueri ; e 
quando li Tuoi gentiThuomini le ne’accorgeuano , egli per ri- 
coprir li fuoifini,che in quella parfimonia haueua, diccua 
comepergratia,epcrpiaceuolezza,cheera <;ontra la lefi- 
na , il lograr tante legna . 

La fua tauola fu Tempre frugale, e parca, in tanto che_> 
lui principio del fuo Cardinalato non voleua fi Ipendclfero 
più che tre gitili) il giorno , e poi comandò , che fi riduce^ 
fero A due. >11 chete bene non fu oflcruato da’fuoi,non però 
rimale di crederfelo ,& hauerne merito aprclTo Dio , ilqua- 
Ie e vede , e premia li defideri) del cuore. In tauola non^# 
cotnpariua altro di ordinario, che carne grolla, e quella tre_* 
giorni folola fettimana còn vna mineltra , e qualche frutto , 
ocolà limile. Et era tanto collante in quello proponimento, 
che nè pure quando fi fentiua molto debole, & indifpofio 
Vòleua migliorare la tauola, fe non gli veniua detto da per- 
fona, che llimauahauerefopra di lui qualche autorità. Ffc- 
whdo vn^ volta Ji folui efcrciti) in S.Andrea notabilmente li 
' ,ì '' K % fiancò, 
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fiancò, c fc bene il Maftro di cafa, & ahri officiali della fna 

^ ' ». ti - i _!/l 1 _ *i • . 


po moderò quelto rigore, quando dal P.Kettore dei Nouitia- 
to gli fu detto, che mangiafTe ciò che li Tana portato in tauola* 
11 Lunedì mangiaua folamente ouai II Mercordì, Venerdì, e 
Sabato, e l’Auoentodigiunaua, con quel rigore, che faccua 
la Quarcfiraa, e gli altri giorni d’obligo . Non mancarono di 
quelli , che procurorno di diffondergli tanti digiuni , come.-» 
pregiuditiali alla Tua fanità .A quelli tal’horacon piaceuole 
laceriarifpofe, checiòfaceuaperafficurarela falute eternai 
Perche dicendo Chriflo Saluatore : Nifi abundauerit iuftitia 
•vcjlra plufquam Scnbarum , & Pbarifieorum , non intrabitis in 
Regnum Cdlorum , & dall’altra parte , affermando di fe flefTo ii 
Farifeo . lei uno bis in Sabatbo , chiara cofaè , che bilogna di- 
giunare almeno tre volte la fettimana , fe li hi da fare alcuna 
cofa più de’Farifei.Fù però coftretto dal ConfefTore negli vi- 
timianni di rallentar’alquanto quella penitenza vn giorno la 
fèttimana, cioè il Sabato . Non fu mai poffibile, che in quello 
.tempo, che digiunaua anticipali ilmezo dì. Anzi quando 
dalle futio ni publiche li tornaua molto tardi à cala in giorno 
didigiuno,non voleua,chefe gli portali à tauola, prima.» 
che la famiglia con comodità non liauefi man|iato, compa- 
tendo più all’altrui, che allapropriadcbolezza.il qual rigore 
non rallentò nè anche nelTelìrenu vecchiaia . & ancorché^ 
per tal’inediap’atifi molto difonnoinonperòprefe altro la_» 
fera, che tre bocconi di zuppa con bere folo vna volta . Tra 
giorno non fu folito di prender per % qualfiuoglia cagione—»» 
nè confettioni , nè frutti. Nonchiele mai aa bere, ò daj 
ìciacquarfi, nè anche ne’ tempi caldi, ancorché ne fentiP* 
febifogno: nè à tauola pafsò mai il terzo bicchiere . Ltin 
quello proponimento con gran coftanza, e patienza perle- 
ucrò.etiandio fei meli continui , mentre per vna ìndifpofitio- 
ne fopragiuntagli eramoleftato affai dalla ite i confolan- 
,dofi folo col raccontare ? t confìderare gli eimpij di qus * 
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Martiri, li quali per la gran copia del /àngue fparfo all affé-.. 
tatoCrocififfos’affomigliauano>e finalmente la menfadall* 
lettione di qualche libro fpiritualc , e pio era condita . 

Quefta forte di continua temperanza di viuere non appa- 
gaua però il fuo animo defiderofo di perfèttionarfi con_* 
Timitationc di que Santi , che con rigorofe penitenze haue- 
uano maceratala carne loro j&vna volta cominciò à viue- 
re folo con herbe , e legumi. Ma ben tofto fopraprefo da»* 
nuoua malattia cagionata da quell’aufterità , fù neccflìtato 
di ritornare alla temperanza di prima per ordine de’ Medici a 
c parere de Padri fpirituali , nonlafciando difofpirare à mag- 
gior forze, e minorerà, la quale parfimonia hauendo efperi- 
mentata molto à propofito per lo fpirito, per gii ftudij,e per 1» 
fanità del corpo, non ab bandonò giamai ; contentandoli di 
quel patimento, che accompagna quella rigida maniera di 
viuere à lui tanto più grato, quanto meno dagli altri era co- 
nofeiuto : perche ben Tappiamo come per tutta la vita flette 
sùl’auuifoper occultar con fanta induftria tutte le mortifica- 
tioni, e penitenze, per ifchiuar’ogni forte d’oftentatione. 

Sebenenonfoloconqucftimodiraoderauali proprij ap- 
petiti , conforme à quello , che haueua imparato nella fcuola 
della perfettione; ma di più, còme già maeftrodi quefl’arte 
moftrò hauer. dominio fopra di fe fteffo , e fopra le proprie»* 
paifioni, hauendole Tempre ad ogni imperio della fua volon- 
tà foggette . Del che non piccolo fegnofu , non ifchiuare,ò 
sfuggire ciò, che da eflrinlcca cagione gli veniua di noiofo, 
e di moleftojcome ciafcheduno c folito di ributtare con mo- 
to naturale. Onde non folo à tauola , ma nè anche in altre 
occafioni (come à fuo lifogo fi vedrà) non fu mai folito di la- 
mentarli , ò dar fegno d’t ffer mal feruito . Era moleftato da* 
calli ne’ piedi , dandogli molto dolore : non le gli faceua ta- 
gliare, dicendo, che affai più fi paté nel purgatorio, e nell’in. 
ferno . Nella guifa , che fi è detto di fopra del freddo , così 
fu tolerantiflimo del caldo ; e fu veduto fptffo in camera bat- 
tuta dal Sole in Leone nelmezo giorno ludando, compor- 
. . K 3 re, 
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re,é fcriuere molt’hore, fenza ripofarc ; mentre in quel- 
la’ ftaazali fuoi famigliati non vi poteuino Rare per poco 
tempo fenza offrii della teRa . Anzi le zanzare RefiL*», 
& altri animilccti dati alflmorno da Dio per eflercitio della 
parienza > e mordile a rione loffnua di mo do > che riè da i 

Hèpermezo d’altri difcacciaua:&vn3 voltaraccontòàMoo-i 
fignor Clemente Merlino Auditore della facra Ruoto, 
in difeorfo familiare, dopo haucr finito vn negotio, che^» 
con eflfaluihaueua trattato i qualmente nella notte di San- 
ta -Caterina haueua patiti acerbi dolori, & era Rato tra- 
fitto nelle reni da molcfti pizzicori d’alcuni animaletd con_, 
tanto fuo fentimento , che li era voltato al Cnocififfo con_# 
direifcqueflopoco male mi è fi inolefto Signore, quali faran- 
no le pene de’dannati? dunquefeneir Inferno s’hanno da_» 
patire sì grandi tormenti di grana non mici mandate, per- 
che non li potrò foifrire. Il Signor Cardinale Crefcendo con- 
ferma queRoRriTo, aggiongendo come fi era auuezzo, tal- 
mente alla mortificatione, che non volcua nè anche cacciar 
viadal vifo le mofchc, ancorché glifofTero di quella noia>che 
©gn’vno sàj c marauigliandofi altri di quello, uiceua con vna 
dolcezza grande;che non era douerc dar noia a quelli anima* 
krti ,li quali non haueuano altro paradifo, che quella libertà 
di volare, e Rare douc più fòffe piacciuto à loro * 

Da tutte queRe cofe vnite infìeme fàcilmente fi vederi > 
come dalla mano di Dio prendeua quanto eRrinfccamence 
glivcniuai, e niente fàceua , per ributtarlo, forfè dicendo 
colProfeta Dauid . Obmutuì , ò* non aptrui os meum y quia. 

/* fccijii . Senza ripugnare, òlamentarmi,hòriceuuto quan- 
to fòpra di me è venuto Signore, dalla voRramano .La qua-' 
le continuatione di vita sì comune, & incolpabile hà data, 
materia à gl’interi Rimatori delle cofe, di giudicar lonta- 
nillìma dall'ordinario . E queRo fenza dubbio fi» quello, che 
«licagionògrandiilimo credito, e fece Rimare liReflo Bel- 
larmino vn continuo miracolo, cóincomparabile lode della 
Compagnia : poiché per queRa cagione da tutti era chia- 
mato 
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mato il Cardinale Bellarmino, Gefuita veffito di rollò , non 
vedendolo mutato in altro da quetdf prima , fuor 'die netye 
vcfhmcnta. ifila Corte Romana perfetto paragonp deJi’av 
rioni de’gfandi con tnwo’ipopolòammirò pai tic ol armeni», 
& affai più qucftavniformità di vita non punto mutata dalla 
forma religioni , che aitra«cceilente vittù , come palesò nd- 
l’vltima malattia» è nella glorio fa fèpolrura diluii 


mi»: 
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puntola cafa, ordinò la famiglia . « : t 
Cap. XIX. 
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A eofe gii dette affili facilmente fi pòtrehbe.^ 
intendere , comeprouedcffcla caiàper la decenza 
della dignità di Cardinale dentTo a' termini dellaL* 
modeftia religiofa ; dirò nondimeno alcuni parti- 
colari d’edificationi . Subito,chefufattoCardinale^hauen- 
doprefopcrfuoMaftro di cafa, il Signor Pietro Guidotti, 
perfona da lui conofciuta per intera, prudente , c di fù a con- 
fidenza, gli ordinò, ché proucddfe quanto era neccffario, in- 
culcandogli poi fempre , fi come fece in quello principio, che 
di quelle entrate egli non era padrone, ma femplìee difpen- 
fatore , e che ne dauacura àlurj fopra’l quale fcaticaua la_» 
fuacofcicriza. Pel la fuaperforvavolcua folo vitto , e veflito 
frugale, e pàrcò: eiper la famiglia cohueneuoleye, quanto 
co mportaua lo fiato di Cardinale ,Religiofo t nèùoteua cofe 
fu perfida in cafa , fi come nè anche peculio di forre alcu na-. • 
Euguì efattamente-il Maffro di cafa l’ordine datogli, te- 
neri dofi con la pxatica de’Cardinali di maggior ’efempio , nel 
cortipcrar<tò,chefaceuadil)ifognò^ Vòlle prima il tutto 
perfe fteffo confidcrareil Cardinale > Sellar ramo 5 nèiafei»- 
lia di chieder nepatèrh da Paùdei di autorità, prudenza, 

ii quali andarono in quel tempo àvifitarlo ; Jwcioche gli. di- 
t l K 4 cc ffe- 
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ccflcro, fc vi feorgeuano cofa , che non folle conforra e alla_. 
pouertà rehgiofa . La qual diligenza non parendogli fuffi- 
ciente , pofe in lillà la quantità , e qualità di tutte le robbo-# 
che haueua , e la mandò al P. Claudio Acquauiua Generale > 
accioche fidegnalfe, di farai rifldlione fopra, e dirgli libera- 
mente, fe vilcorgeua alcuna cofa allo flato di Cardinale^ 
profelfo poco decente : il quale approuando il tutto , folo vi 
aggiunfcjche farebbe (lata maggior’editìcatione il non te- 
merle die divelluto* e quattro fole, che erano in cafa,fecc 
Cubito vendere , feruendofi Tempre poi di altre femplici po- 
fitiue.. 

Vna fimil lilla mi hà mollrata il P. Francelco Rocca fuo 
Confelfore , la qual dice , hauer’egli ricopiata dall'originale 

J jrefo dal Cardinale , nella quale pone minutamente lo flato 
uo,e della Tua cafa,fenza dubbio per chiederne parere(come 
altra volta hò detto ) dalTiftelTo Generale ,& è la Tegnente , 
tradotta di latino fedelmente , dillinta in cinque punti . 

i. Intornoal vitto, vcllito , orationi,mcUa, e cofe limili 
appena s’c mutato . 

2 . Intornoalla famigliarono da trentacinqueperfone ; 
baftarebbono ottoò dieci; ma lì ricerca fedeuehaucr ri- 
guardo alla decenza del corteggio. Tra quelli, dieci fon_* 
di rifletto, quindici della famiglia bafla , il reflo fon Teruitori 
de’Gentil'huomini , 

3. Vi fono tre carrozze, perche TpelTo Uà male vn cauallo» 
e per molto tempo non fc ne troua vn’altro Umile, nè li pof- 
fono tenere meno di due carrozze per quando li deue anda- 
ne alle funtioni publiche, • . ) 

. 4. La fupellcttile di cala è affai tenue; non vi è altra ar- 
genteria , che alcuni candelieri, bacile, e boccale, con li coc- 
chia» , e forcine . Lefedie tutte fono di cuoio: tre camere 
d’eflate fono adobbate di corami , e due di quelle finuerno 
d’arazzi vecchi , e di poca valuta . 

, ; 5. L’entrate lifpendonoingran parte in climentarlafìu 
xniglia 3 in dar' 'ilàlarifìin vellir gli ftaffieri,c nel fìtto della cafaj 

fidi 
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fi dà qualche poca cofa a’ parenti, accioche habbiano meno 
bifogno . Del rimanente fi fanno limofine, s’ornano le_j 
Chicle, fenza porre da banda , nè pur’vn quattrino. Sorni- 
•gliante configlio pare che ricercarfe dalP. Gio.Battifta Car- 
minata, come fi caua da vna lettera del Card. Bellarmino, 
nella quale dopo d’hauer detto che non è potàbile ad vn_* 
Cardinale di poter tenere meno di 3 o.perfone in conferma- 
tione di quell* aggionge le feguenti parole . 

* Il Card mal Baronio il quale è gran difprezzatore delle_> 
pompe del mondo, ne tiene quarantacinque, & altri medio- 
cri Cardinali palfano 60 . & 70. li grandi partano cento. Io 
quali ogni giorno hò Congregatone, oltre le Cappelle, c C&. 
cirtori, & in tutti quelli luoghi fi và in habito , e con accom- 



pagnino . Oltre che i'vffitij di Cafa fono tanto ftrettamentc 
proceduti con 30 jperfone, che ogni volta , che fe ne ammala 
alcuno, come (peUo occorre tutta la Cala paufce:Dio volef- 
fe che poterti viuere con vn compagno lolo . 

Da quella sì efatta efamina affai chiaro ci fi manifèlla, che 
maneggiaua gl’interdfi della robba con quella rettitudine, 
che faria vno, il quale giullificatamente voleflè render con- 
to al fuo padrone invnrigorofo riuedimento >pero fpefib 
ancora andaua penfando à qualche fpropriatione. Mandò 
vn giornoil paramento di vnacamera dipano rollò alla Ca- 
fa Profefla del Giesù , accioche fifaceflero camiciuole per li 
Padri , dicendo, che le mura non patifeono freddo , cornea 
fanno iSerui di Dio* Diflein varie occafioni, che volentie- 
ri haueria Iparate le fue llanze conlafciare le mura nude,fe 
hauefiè veduto ciò far’ad altri Cardinali più vecchi , e di au- 
torità r e fe n’allenne per nó dar parer am bitiofo riformatore 
deglialtri. Occorfe negl’vltimi anni, che l’entrate in parti*» 
colare ,che haueua dal Priorato di S. Andrea nelPiemonre, 
fifeemarono norabilmente,e per confequen2a nonpoteua 
hi l’iftelfe fpefe » Fù configliato à moderar le limoline j & 

egli 
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egli per non ifminuirie prcfe vn’altro partito , leuò vna car- 
rozza , vn’aiutante di Camera , vn Palafreniero , & vn Cap- 
pellano. Così non vfeendo punto da’primi proponimenti , fi 
andaua purificando internamente, e fofpirando con tutto 
l’affetto alla celefte Gerufaleramc. 

Lafaraigliafempregouernòcome padre, &abbondantc- 
mente , con darle paghe à ciafcheduno anticipatamente, có 
veftir due volte l’anno gli ftaftìeri, e lalciar loro le vcftiracn- 
ta. Neiroccorrenze dell'infermità daua il Tuo Medico iftef- 
fo,epagaua tutte le medicine, che bifognauano : nel qual 
tempo non lafciaua di vifitargli con molt’affetto ,e carità. 
Arriuò non sò che volta in occafionc di temporale, e pioggia 
gagliarda , di far 'entrare in carrozzali fuoi palafrenieri , co- 
me ne dà teAimonio Monfignor Lodouico della Valle, il 
quale corteggiando il Card.beliarmino vn Giouedùmenrre 
andaua alla Congregatone del Tanto Vffitio,fopragiungen- 
do vn’impctuofa pioggia aH’improuifo, chiamò nella lua car 
rozza i familiari, che nella feconda lo lèguitauano , e sforzò 
li Palafrenieri ad entrare nella vota , ancorché effi vi faccfTe- 
ro refillenza, volendo hauer cura della loro fanità, e trattar- 
licorae fratelli: tanto era pieno di Chriftiana carità. Quan- 
do gl’cra donata q ualche cofa mangiatiua era folito di farne 
parte à tutti , e Tempre gli ti atto con ogni forte di ciuiltà,& 
amoreuolezza. Voleua, che foffero maturi di età quelli, che 
in cafaprendeua di buoni coftumi, c di virtù: per quello non 
volle am mettere nella Tua Coite vn giouane nobile , cono- 
sciuto da lui nel viaggio dipcrrara per molto honorato,pcrr 
che moftraua poca atà , il che poi ofleruòcon molt altri , che 
gli fùron’offertidiprefenzagiouanile, dicendojCheilfimile 
s’offeruaua da’più graui Cardinali della Corte. 

Livitij ychedetcftauain tutti li Tuoi, erano particolarmenv 
te quelli ,che apportanamanifcftpfcandaio, come le beftem 
mie le dishoneftà > e li gi'eothi prohibiti , nelli quali chifoffe 
incorfo , venula lubito dalla Cala elclufo. Anzi nè anche 
fi poteua con lui andar con bugie: e ciafcheduno fe ne— > 


« Capitolo XIX . ifj 

I juardaua, fapeodo, che erano lontanilfime dal dettame di 
ui , e che non poteua tolcrarle . Nel rimanente non fu pun- 
to fcrupolofo yQè diligente rifotmatot di cole minute. Che 
per ciò non volle far prammatica intorno aWefiire ,fe bene fi 
lafciò intendere, che gli farebbe più à piacere , Che non veltif- 
fcro di feta , amando quella femplieità negl’altri , che olfer- 
uaua in fe ftelfo: perifpiegar nondimeno maggiormente il 
fuo intento ; proponcua alcuni ordini da olfcruarfi da tutta.» 
la fua Famiglia» come conuenienti ad vn timorato Chriftia- 
no , e fono i feguenti . 

Primo ,diritrouarfi ogni dì alla MefTa, e Litanie * 
Secondo, di far due volte il giorno oratione > la mattina^ 
fubito leuato,e la fera auanti d’andare ^dormire, e fra gior-* 
no dire il Rofario,ò altra oratione. , i 

- Terzo , di confelfarfi almeno vna volta il mefe , 

- Quarto , di communicarfi almeno le fefte principali > Paf» 
qua , Pentecofte , Annuntiata, il dì di tutti li Santi, Natale* 
c Candelora. 

Quinto d’mfegnare la dottrina piccola à chi nonlafapeua. 
Sclto non beftemmiare , nèfpergiurare . 

Settimo , Non dir parole , e molto meno far* attion i difo-*, 
nelle. 

Ottauo , Non giocare à carte , nè à dadi , nè tenere limili 
cofe in camera . 

Nono , Non infamare > nè ingiuriar veruno, nè tener ini- 
micitia . . < ' .• 

Decimo, Non riportar cofe di dilgufio di vno ad vn’altro, 
nèfeminar zizania in cafa . 

Fu cofa mirabile il vedere con che Ibauitàairollèruanza 
di queft’ordini induceflè li fuoi,andadogii auanti con Tefem- 
pio,econ Tefortationi. Diceua egli ogni mattina la Mellà > 
alla quale poteuano tutti elTcr prefenti : fi trouaua ogni gior- 
no alle Litanie , dolendoli quando non vi erano rutti, con-* 
proteltarfi ,che per ciò le diceua in publico, perche per fé le 
diceua in camera ,c pei feiuire a commodi loro , distate-# 

le 
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ledicela alle i8.hore, negli altri tempiairAue Maria : Ac- 
cioche'VenilTe la famiglia balla ad intender , e penetrar li mi- 
ftcrij della noftra fede , non commifc ad altro l’elplicatione 
di quella» ma elfo dichiarogliela ogni otto dì per molt’anni. 
Non lafciò d'efortare in publico tutta la gente di cafa con-* 
ferie de’ragionamenti Ipirituali nelle Domeniche dell’Au- 
uento , & in altre folcnmtà ; ma in particolare quattro gior- 
ni auanti alla comunione generale, efortandogli ad vna_# 
buona preparatione , per riceuer’ il fantiilimo Sacramento. 
La qual comunione (come fi è detto ) folo nelle felle princi- 
pali voleua, che folte d’obligo a’feruitori, comunicandoli egli 
medefimo di fua mano ; e non più fpeffo , per timore di qual- 
che ipocrifia , e perche fapeua le Corti non efler religioni ; 
Oltre à gl’auuifi , che daua in publico , quando gli veniua ri- 
ferito alcuna cofa, che Itimaua degna di correttione ^lo fa- 
ceuacon modi modeftillìmi,& in particolare, e quanto ba- 
ftaua per ferii intendere , accioche non fi arrofliflero alla fua 
prefenza ; dicendo , che come amico gli ammoniua; della.* 
qual raodellia forfè più fi poteuano confondere; che dello 
fìelfo difetto . Li quali buoni termini voleua anche feruilfcro 
à tutti per forma di rifpettarfi l’vn l’altro , come in qualche-» 
occafionedi(fe,& ilcafo feguéte ben Io dichiara. Si lamentò 
col Cardinale vnCredentierevna volta, perche gli folfc fia- 
ta data contumacia per hauer deprezzato lo Scalco . Il Car- 
dinale gli rifpofe , che ben la meritaua , perche rifpettando 
egli li luoi Gentil’huomini , voleua ancora che dalla famiglia 
baffa fodero rifpcttati . Dopo la qual correttione jjli fece la_r 
grafia. Il qual richiamo forfè ardì di fere queU’vmtiale, per- 
che non era vfanza in quella Corte di darfi contumacia, non 
sò fe tanto per la manluetudine del Padrone; quanto perche 
era benilfimo difciplinata . 

Da quella iftelfa benignità del Cardinale > e dal buon ter- 
mine della Cor te feguì,che di rado fi partiuano da lui»ò 
veniuan dall’iftelTo licentiati i feruitori , perche chiunque fi 
metteua à feruirlo > bifognaua cheli perfuadclfe d’hauer à 

viucr 
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viuer quiui nelTofleruanza delle cofe principali, come in vna 
religione, non fopportandofi cofa fcandalola, mentre dall’al- 
tra parte li difetti del fallire alla fui perfona fenza nienti- 
mento fitolerauano* Occorfe la vigilia di San Pietro deli* 
AnnoSanto, che effendofi finito il Vefpro in Chiefa, doueua. 
il Cardinale accompagnare il Papa alle fue danze conforme 
al Polito-: 11 Paiafre niero, che tencua la cappa , perche era_. 
addormentato, non comparuefe non dopovn quarto d’ho- 
ra: il Cardinale in tutto qwefto tempo non modrò Pegno di 
alcuna alteratione,.è Polo vna volta cbiePe ,doue fufPela_* 
cappa *. 11 .Signor GiofeppeVignanePe Può Maftro di Came- 
ra, e parente , per tenere gli altri in timore , e cadigar 
quella trafeuragine ,Pubito diede licenza à quel Palafrenic- 
fo . Quello rigore non piacque al Cardinale , anzi con mol- 
ta carità compatendogli, volle chp dopo alcuni pochi gior- 
ni ritornali!- in cala , parendogli , che ciò potelTe ballar per 
efempio degli altri, e per riputatione di chi l’haueua hcentia- 
to. Simile patienza del Cardinale intorno alli feruigifpet- 
tanti alia lua perfona fece tal volta alquanto negligenti li, 
Cernitori, febene non era molto facile J’afTidergli con pron- 
tezza , mafiimc la mattina , per efTer molto puntuale nelle_> 
cofe, che haueua da fere , nelle quali conuenendogli tal* bo- 
ra d’afpettafe, e far perdita del tempo à lui molto pretiofo,nd 
p.erò fi turbaua,ò lamentaua; onde errino ficuri , di non ha- 
lierda luialcuna forte di riprenfione > i%nzi vna volta eflen- 
do finita affli predo,, e fuor dell’ordinario vnaCongrcga- 
tione , gli fu di midicri dar’ afpettando fole per qualche tem- 
po li Puoi, Gentil’huomini : Quando poifuron venuti > nè pur 
domandò la cagione di tale tardanza . Non era però alcun, 
de’fuoi famiglia ri, che attribuiffe tal patipnza.,,e filentiotv 
Untez*a,ò Cupidità di natui?. Capendo, che a:* di con^kfir 
fionepiùtofto colerica, che altrimente, per hnutrlo veduta 
più volte perzelo in pai ticolare delle cofe di Dio alterato in 
volto, & infiammato; ( fe benpoifabitq firiduceua allafbli- 
t* uanquUlitàpPenza.piosompejr’ in altra. Pegno ederiore-»a 
rb tanto 
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tanto fu delle fue paloni Tempre padrone . 

Non offeruaua quella fcarfezza di parole quando fi tene- 
ua da gl’iftefli ben feruito: perche con piaceuolezza gliacco- 
glieua , e con buone maniere gli lodaua, c ringrariaua . Nc 
iafeiò di dar loro, in occafion di fatica ftraordinaria , qualche 
regalo > conforme alla Aia pduertà , per legno di grata rico- 
nofeenza . Et in generale tutti quelli , che nella l'uà Corte 
viftóro , vnitamente dicono, che'nonfiifolito, vfarcon elfo 
loro termine di comandare , midi pregare , ò moftrar , che 
glifarcbbe gratò,fela tale, ò tal cola faCeflero .Quandone- 
celfitatocra.di mandar’ alcun deTuoi per qualche negotio 
in tempo feomodo , piouofo , ò fòuerehiamcnte caldo, vo- 
lerla, che l fi feruilfcro della carrozza ;& a’ Sacerdoti , che h*- 
neuano qualche vffitiaturà, perhiife d’attcndcruianche con 
Aio propno feomodo P Alleggeriua notabilmente il Segre- 
tario, con ifcrnler molte 1 lettere di fuo pugno, e comporre»# 
per fc fteffo quali tutte telatine, dandogli poi à traferiuer 
quelle, che ne hauean bifogno,ò che à gran Prencipidoueua- 
no èlfeifinuiatCi Finalmente non par che mantcnefle altro fc* 
gno di padronanza , faor che quello , che portaua fcco il fuo 
ordinario modo di trattare eminente, eriguardeuole per 
l’eccellenza della virtù rifpcttata per quella cagione da tut- 
ti. Anzi che dall’altra parte prontiflìmoeraadefeguirquato 
da’fuOigliveniua fuggeritorin tato che il Signor Badino No- 
re$ }fche gl’vltimi fette anni l’haucua feruito hdlVffitio di 
Maftro di Camera, confidcrando con quanta prontezza fi 
moueffe à dar* vdienza ogni volta, che Tauuifaui, dice di te-J 
ner per ficuro , che per non perder* il merito dclTvbbidÌcn>. 
2 i,u fofiepropòfto divbbidire anche a’fuoi. feruitori ogni 
volta che nelle Colè deloro vffitij era riducilo . E Taiwan* 
te di Camera, che Io fcruì fino alla mòrte > per nome AgollAl 
no Mongardi , lenza alcuna Airte di riguardo fcmpliccmetftè 
gli diceua , che fi moti effe, alza flc, ò leiiaflè, fperimcn tan do- 
lo in ogni occafione pronto fenza refiftenza aldina à quan- 
to gli rie ordalia. Dopo l’Àuem aria rtqn-fii fo4itod’*0tcomd-> 
‘ir: dar 
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dar’alcuno>permettcndo,che liberamente fi ritiraffero doue 
era loro à grado } nel qual tempo fe occerrcua , che alcuno 
doueffe trattar fcco, bene fpeffo l'accompagnaua co’Jlum<L-> 
inmanpracciochenonvenifleper le tenebre ad vrtarc ,e-> 
farfimale. LI 

In guanto al rimanente non bifognaua». che li Tuoi Corti- 
giani lperafTero da lui d’hauer molt’entrate dr Chicfa ; per- 
che eflendo cglipouero di detti beni , & hauendo riabilito 
apprdTo di fé , di non. conferirli benefitij diCapoua ad altri, 
chealli Capouani , come più à baffo, fi dirà , molto poco era-* 
quello, che poteua loro dare, oltre l’ordinaria mercede. Se 
bene nè anche in quello fu tanto riraeffo , che non proue- 
deffe à ciafchcduno di qualche penfìone vn pezzo auanti la_» 
morte : fpropriandofi anche delle proprie entrate , per grati- 
ficargli, & haueria fatto molto piùquando hauuta n’hauefTe 
comodità maggiore , ò non fi foffe perfuafo , che poco bafta- 
ua ad vn’animo ben compoflo , e difintereifato > e che faccia 
più capitale del timor diDio, che di molte facoltà . 



CONSIGLI CDATl DAL 

Cardinale Bellarmino d Papa Clemente, \ 

cap. xx. ; 

Iv volte Papa Clemente difTe al Cardinale Bellar- 
mino, che à quella dignità l’haueua afTunto, per 
hauer’ apprefTo di fe perfona, che con ogni liber- 
tà, c/chiettezza gli diedre il vero , e l’auuifaffe , quando oc- 
correua cofa che haueffe bifogno d’emendatione perbene 
vniucrfale di sàta Chiefa.Le quali parole venerando egli,co- 
me faceuà tutti gli ordini del Pontefice , & intendendo, che 
li Cardinali per loro vffitio hanno quello obligo, fi pole 
àflendere vna fcr;ttura in latino intorno alTvfhtio princi*» 
pale del Vicario di Chrifto -, Hella quale diflinguendo nel- 
Mcffo foggetto tre perfone > c carichi diuerfi, di Palio-* 

re. 
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re, c Governatore della Chiefa vninerfalc ; di Vefcouo parti- 
colare della Città di Roma ; e di Prcncipe temporale nello 
fiato Ecclefiaftico,paflfaà raoftrare,che la follecicudinc di tue 
te leChiefe è il primo carico, e più importante di tutti; si per- 
che neircflereVefcouo di Roma hà molti compagni fimihné- 
te Vefcouidiprincipaliflimc Città; sì finalmente perche l’im- 
perio fpirituale non hauendo altri termini , che quelli , che 
bàia terra, è affai maggiore di quanto dentro a’ ftretti con- 
fini poflicde,corae Prencipc fecolare . 11 qual’ vffitio tanto 
antico, proprio, e principale volendo porre auanti à gli occhi 
di Tua Santità, accioche facendoui rifleflionc fopra , in que- 
lla cura più d’ogn'altra vegliaffe ; aggiunge , che non vede-, 
migliore , nè più ficura via , quanto di proueder le Chiele di 
buoni Prelati, perche da’buoni Vefcouifi eleggeranno buo- 
ni Curati , buoni Predicatorii buoriConfeffori, che vuol di- 
te js’vfarà quella diligenza,che è poffibile per la buona amrai- 
niftratione di tutta la Chiefa, liberando il Sommo Pontefice 
l’anima fua , quando penffe qualcheanima , parche dalle ma- 
ni folo de’particolari Curati il fanguedi quella fara ricerca- 
to da Dio , hauendo fatto egli quanto fc gli apparteneva dal 
canto fuo . Il che non hauerebbe mentre in quello folle fia- 
to negligente , & il Prencipe de’ Pallori Chrifto nc richiede- 
rebbe ftretto , e rigotofo conto da lui. . 

La qual confideratione cagionando gran terrore nell ani- 
mo fuo , dice che compatiua al fucceffore di San affai 
più , che à qualfiuoglia altro , hauendo letto appretto S.^io. 
Chrifoltomo, che pochi Vefcoui fi faluano , perche e cola-, 
difficiliffima , di poter dar buon conto delfamme alla lua te- 
de commeffe ; non ballando , conforme al detto di San Pao- 
lo , di non effer confapeuole à fe fteffo d’errore, per effer giu- 
ftificato : per la qual caufa confidato nella benignità Apofto- 
lica , dice efferfi rifoluto di deporre nel feno del pijlfimo pa- 
dre , ò piùtofio a’ luoi piedi li icrupoli , che noi lalciano vi- 

per quieto. , 

Perche quello fine diuisò feicapi, dc’quali gli parcua >c c 
^ com- 


Capitolo XX. i6i 

comunemente vi fofle qualche bifogno di riforma, nè fi po- 
teuatrafcurarefenzapericolo. . 

Ilprimocradinotìjafoiàr gran tempo vacanti le Chicli, 
fenzaPaftorfc ,equamioperqualcheiinpedimento bifogna- 
ua diflcrir la prouilìone ; dice, che era foiito il Papa di racco- 
mandarle al Vefcouoyicino pe’Igran detrimento, chcfo- 
glion patire, mentre àguifa di vigne s’iniàluatichiic.ono, nop 
hauendo chi le colciui. 

- llfecondoèlapromotione di buoni Prelati , hauendo ri- 
guardo di proueder’adle ChJefe più, che alle pedone , fe non 
quando l’vno , d'altro fi può far conuenientemente . Ricor- 
dando in oltre , chefolo è degno del facerdotio colui , che_^ 
vien’ordinato per forza -, volendo S. Bernardo, che quelli, 
che intercedono per fe fleflì , per quello ifteffo fiano giudica- 
ti indegni* efi debban cercare, e sforzale quelli, che ci vejfc* 
gono refìij, e che friggono. Nella qual’elettione, conforme 
al Concibo Tridentino,ccomuneopinione,foloipiùdeanj, 
& vtili fi hanno da eleggere. 

• Il terzo capo, al qualepcnfa, che fi debba por maggior 
rimedio, è di non far gran {tempo reflar, fontani dalle°lor 
-Chicle i Vefcoui>nonbaftandod’hauergi)eJetti idonei quan- 
do di prefenza non conofcano le lor pecore He, per pafcerl c»^, 
con la pi edicatione della parola di Dio, e coiramminiflra- 
tione de' Sacramenti, e con l’efempio dejle buone opere_j. 
Per quella cagione non hauerebbe volurq, che yefcoui obfi- 
gati ad alcuna Chiefa folfero Nuntij Apofiofici i nè cheja 
'gl’ifleflì folfero Goudrnatorirdi Prouincie, con iafciar’il lor 
principale rainìfterio , di pafeerranime * proibendo l’Apo- 
iloloà quelli, che militano à Dio,riinpacciarfiin negotij fe- 
colari : e finalmente che perdeffero tempo in Roma in nc^o- 
tij , che fi poffono facilmente per raezo d’altri adempirai 
perche febeneprofcffa ,che’l Papa per certe caufe, per qual- 
che tempo può difobligare dalla refidenza alcuni, non sà 
nondimeno fe flagrato à Dio, che sìgrannumero di Vefco- 
mper tanto tempo con sì gr^n diipendio dell’anime fliano 
• u L lon- 
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lontani dalle loro Chiefe, perche in tal maniera non poflòno 
fodirfare all’obligoloro. 

11 quarto capo è la poligamia fpiritnàle ,di tener picchie- 
re infieme ; il che S. Bernardo al Conte Theodobaldo rifolue 
in due parole , mentre dice non eflfer lecita , fe non per modo 
didiipenfa,eper gran neceflìtà della Chiefa . Donde deduce 
dopo d'hauer'apportata la dottrina diS.Tomafo,ede’Thco- 
I ogi ; che fi hà da temere fe fiano ficuri in cofcienza quelli j 
che tengono vna Chiefa Cardinalitia , & vn’altra non Car- 
dinalitia, parendogli folo, che la caufa, perche fiottino da* 
CardinaliliVefcouati, non fia tanto la nccelfità, ò vtilità 
della Chiefa , quanto la maggior dignità > de honoreuolezza 
della perfona . 

Il quinto capo è il palTar, che facilmente fanno i Vefcoui 
da vna Chiefa all’altra : perche quella mutatione > fecondo i 
Canoni , non fi doueria permettere , fe non per cagion di ne- 
ceflfnà , ò vtilità maggiore della Chiefa , e non per ìntcrefle 
dirobba,òper cagione di maggior’ honorc, elTendo noto 
per il capitolo inter corporalia . De trantltuione Epifcoporum_, y 
che’l vincolo del matrimònio fpirituale è in qualche parte*» 
maggioredel vincolodcl matrimonio corporale ,e per que- 
llo non fi può feiorrefe non da Dio, ó dal Vicario di Dio, 
con dichiarare la volontà del fuo Signore . Donde infcrifce, 
che non pare verifimile, che Iddio pe’l folo guadagno, ò 
honore temporale voglia, che vn ligame sì lanto venga», 
fciolto, mentre dall’altra parte ne vien gran. danno all’ani- 
mc,eglifpofi fpiritualinon amano lelorofpofe, mentre*» 
hanno animo di ripudiarle. 

Il fello, &vltimo capo è la rifegna de’Vcfcouati fenza_. 
legitima caufa. Perche fe è tanto ftr etto il vincolo del Pre- 
lato con la fua Chiefa, -come da’Canoni vie h dichiarato* 
non sà capire donde auucnga, che con tanta facilità fileui, 
ritenendoli akuni l’entrate , e rifegnando la Chiefa , fiche*» 
tanto è, quanto ripudiar la moglie con ritener la dote . Altri 
arricchiti dall’entrate ecdefialhchc larinuntiano , per aprirfi 

la Ara- 
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la llrada à cofe maggiori . Altri foflituifcono i nipoti , accio - 
che fottoformadi rinuntiapofTegghinoil fantuario di Dio. 
Altri più fi contentano d’hauer’olhtio di Referendari j nella-* 
Corte Romana , chetando fuor di Roma, goder buoniVe- 
fcouati . Altri finalmente fi fcufano con le poche entrata, 
Altriconlamal’aria. Altri con la proteruità de’pppoli. Mi 
Iddio sìfe quelle caufe fiau Tempre giufte ; e fe quelli cerchi- 
no ol’interelfi proprij , oucro quelli di Giesù Chrillo . 

Al fine di quelli punti da me fonunariamente referiti , agi 
ghigne quelle parole per conclufione . Quelle cofe fono 
quelle B. P.che in quello tempo hò Rimato di fuggerire_* 
alla Santità Vollra per ifcarico della mia cofcicnza , le quali 
fi come da me con animo lineerò fono Hate fcritte, così pre- 
go la V.B. con ogni riuerenia, de humiltà , che fi degni* 
di leggerle--» . i 

Quella fcritturafi come per fe Hello cotapolè il Cardina- 
le Bellarmino , così anche di fua mano fcritta prefentò à fua>* 
Santità, accioche ne fàcelfe quello > che le pareua; non ha- 
uendolafattaperdiuulgare -, ma folo per dir’il fentimento 
fuo , c per lodisfàrc all’obligo ,che llimaua hauerej di fug- 
gerire à fua Santità ciò , che per bene vnìuerfale .fe gli rap- 
prefentauaconueniente. . , >t, i 

Quello lineerò alfetto di fedel configliero mollrò di gra- 
dir molto il Papa } il quale fi come era dotato di retta inten- 
tione, Tanto zelo } e molta pietà ; così non haueua trafcurata_* 
mailafollecitudinedi tutte le Chiefe , confiderando ciò, 
che fi ricerca per la buona efecutione di vn tanto olfitio . 
Però hauendo letta tutta quella fcrittura attentamente , nel- 
la margine de gl’illelfi fogli di fua mano* rifpofe con fingolar 
prudenza , le quali rifpolle hò penfato , di compendiare, co- 
me la propolla del Cardinale . 

Dice prima , che prcnde.grande fpauento per Tvflìtio pollo 
daDiolopralcfuelpalled’hauer cura di tutta la Chiefa_*y 
c d’haucr in particolarà prouederla di buòni Pallori -, ma co- 
nofeendo folo Iddio i cuori de gli huomini, e non potendo 
... i La elcg- 
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«leggerli per tali carichi fé non huomini , penfa chcl’elettio- 
nedi Giuda tra dodici Apolidi, e di Nicolò tra li fette Dia- 
coni , fittala prima daChrifto dopo lunga o radon e , e la fe- 
conda da gl'Apoftoli pieni di Spirito l'anto mentre neli'euen- 
to rvno 3 e l'altro pr^uaricarono. Giuda nel tradimento>e di-i 
lperationei Nicolò nel diuenir sì infame hercfiarca fia fla- 
to lafciato tal'efcmpio nella Chicli dalla infinita bontà diui- 
na per confolatione di quelli , à chi tocca di eleggere i Parto- 
ritene Ouete. Dapoi feendendóà capo per capo. 

'•Al primo fico nfefla di errare tal volta ife ben dice.efier- 
cc cagione la difficoltà > di trouar perfone idonee , c la vo- 
lontà di non efieringannaro nelPinformadone y hauendo 
trouato,che non è cosi facile il-ritrouarJa verità; donde è 
teguito, che volentieri fi èappigliatoalconfigliodi S. 'Pao- 
lo , di non affrettarli nelle conlecrationi , ò impofitione del- 
lemaniritrouandofi neU’hifiorie<, che al tempo di' fan Gre- 
gorio vacando per molto tempo le Chiefe, alle volte ve ni- 
uano raccomandate ad altro Vefcouov 

Al fecondo capo dice, che in quello* anch’egli preme-» >. 
& hà Tempre auanti gli occhi di proueder più a’ luoghi > eh* 
alle perfone, fe non quando à gli vni, & all’ altre vien conue- 
nicntementeproueduto. Intorno poi allo elegger li più de- 
gni, fe ben confelli, che detta feheenza è vera , non tace-» 
però la difficoltà, che nell’atto prattico fitroua , perche non 
iapendofiilmodadidifcernere il più degna vcrrebbono à 
fiar continuamence le Ghiefe lenaaprouilione , mentre nel— 
l’cfamina del più degnali confuma il tempo j c finalmen te—»' 
intorno al non ammettere quelli, che chieggono le Chicle,, 
jhon vede comò fi poflaprouedere, malfinie a’ Vefcouadi te- 
nui . Nel qual particolare' delìdera di faper qualche buon-», 
temperamento, perche volentieri rafeoltarcbbe, e feguireb- 
l*e; dicendoli moke cofe i ir generale, le quali in pratica-*, 
hanno inoperabili diflicolw u w J‘l- 

Iritorno al terzo tapo dello ftar*i Prelati lontani dalle—»* 
Chiefe Io ro , non nega di trauma* tal’faora per indulgenza-»» 

ma- 
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ma tuttauia dice vederfiqualche emendatane più nel tem» 
poprefente di quello, che foffe per prima .In quanto aNuo* 
tij Àpoftolici dice , che giudica , eflfcr molto decente , che»# 
fian Velami, perche hanno ad elfer Giudici anche de’ Ve- 
lami, e per potere con maggior autorità cfeguire l’offitio 
loro to’Prencipi ,c con li popoli , li quali più IpelTo farian_j 
mutati, fé non portafle altro, e la qualità de’negotij grauifi- 
fimi , che trattano , e la penuria di perfone (ufficienti. Nel 
particolardc’Gouernatori dice, che nel fuo tempo di raro 
veniuano adoperati in quello carico i Vefcoui , & alcuni, che 
allora ve n 'erano , haueuano il gouerno niente lontano dalle 
loro Chiefe . 

Al quarto capo della poligamia (pirituale -, non sà che»» 
fitoleri ,fe non neTci VefcouatiCardinalitij,la quale dopo 
il Concilio di Trento elTendo (lata efaminata daTuoi prede- 
ceflori, e nella maniera, chehora fi troua (labilità i non gii è 
paruto, cheli debba turbare l’ordine del Collegio* e dan- 
nar li (atti de’palTatiPonteficiienza fcandalo . 

Intorno al quinto di pattar da vna Chiefa all’altra dice»» 
di non hauer mancato al fuo vffitio, d’auuifar quelli poten- 
tati , alla cui iltanza era neceflitato , di far tal mutatione. 

AJJ'vltimo capo dice d’ammetter con difficoltà limili rife- 
•nc i e folo dopo d’hauer efaminato ben le caufe,e per lo più 
peri’ inhabilitàdi chilerifegnaua. 

Conclude finalmentejaiua fcrittura con le parole fegu en- 
ti. Quelle poche cole infretra habbiamo detto, non perifeu- 
far con ifeufei peccati; ma più tolto acciochc ci compatita 
nelle difficoltà, tra le quali intrigati in quelle angultie ci 
trouiamo. Confelfiamo, non folo nelle cole dette, ma in_* 
molte altre , anzi in tutte di errare , e di non fodisfare al no* 
Uro vffitio in cola alcuna. Preghi per tanto Iddio onnipo- 
tente affinché ò con la Tua diuina. Se efficaciffima grafia ci 
dia aiuto j ouero il che maggiormente delideriamo,che ci 
fgogliadal vincolo della mortalità, e foltituifca vn* altro, ii 
quale ncll'vffitio impoltogli pienamente fodisfaccia. 

. L Nel- 
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* NeH’ifleffo tempo fiera cominciata, ad agitare in Roma 
vnagraui{fimacontrouerfia,tra!a Religione de’padri Pre- 
dicatori , e la Compagnia di Giesù, intorno all’opinione^ 
del Padre lodouico Molina, della concordia del libero ar- 
bitrio con la oratia . La qual lite , fe ben Rimarono alcu- 
ni , che per edere Rata moda contra vn libro di vn particola- 
re, non doueffe effer’abbracciata da tutta la Religione; non- 
dimeno i Padri liiperiori non vollero abbandonarla, veden- 
dola'giàfeguitatadallamaggiorpartede’luoi maeRri , c Ri- 
mandola molto àpropofito, per rifiutare lherefie correnti. 

E perche la materia era iraportantiflima, trattandoli d’vn_» 
dolina, nelcuifiabilimento tanti Santi Padri, e Concili) fi 
erano impiegati; fece il Papa efaminar quefiacaufa da vna_» 
Congregatione di Theologi, per veder di giugnere la veri- 
tà, non lafciando dall’altra parte egli medefimo di fpenderui 
molto tempo , Rudiandola , e decorrendone con perfone in- 
tendenti . Perlochc hauendone più volte ragionato col Car- 
dinale Bellarmino, e Rimando il Cardinale di poter dar 
qualche aiuto alla caufa, fi pofeà Rendere vn breue tratta- 
to, nel quale proponendo prima chiaramente lo Rato della 
controuerfia,diccua poi il Tuo parere . QucRo opufculo mo- 
ftrò ilPapa di Rimar molto , lodandolo con marauiglia . Ma 
feguendo la parte di far’iRanza gagliardamente con pro- 
porre nuoue difficoltà, e rapprefentar varij inconuenienti, 
fcrifle dui altri trattati, rilpondendo alle cole oppoRe, e feio- 
gliendo le difficoltà , e ragioni contrarie,li quali al Papa non- 
difpiacqucro, e diede fegno di gradir la fatica . Nel progref- 
fo però del tempo affai chiaramente fi vide à qual parte_> 
maggiormente inclirraffefua Santità, e più volte fi dichiarò 
con varij Cardinali, di voler quefia controucrfia diffinire-^. 
Non fi sbigottì pertanto il Cardinale Bellarmino , nè lafciò 
d'auuifare con gran libertà , e candidezza Papa Clemente^ > 
chequefio era negotio di molta confideratione, c confe- 
renze , nel quale bifognaua caminar con gran cautelo-». 
Nondimeno parendo al Papa d’hauer fotta la diligenza ne- 
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ceffai-ia , replicò , di volerla rifolutamente diffiinirej ripigliò 
allora il Cardinal Bellarmino con dire: Voftra Santità non 
la dilli inirà, per la qual rilpolla Annoiato il -Papa tornò à di- 
re I’ilkflè parole, & il Cardinale con l’ificfTa collanza repli- 
cò di nuouo , che dalla Santità fua non farebbe dillìnita», . 
Tutto quello fi trouaferitto di mano del Cardinale, e fi con- 
ferua nclTarchiiiio della Compagnia . Nè folo ciò affermò 
àPapa Clemente, ma anche con rifletta -franchezza al Si- 
gnor Cardinale del Monte , il quale infin* al giorno prefentc 
iè ne ricorda, «Si io nella maniera appunto, che quello Signo- 
re fi è degnato di deporlo con giuramento lo voglio riferire. 

TrouandofiilSignor.Cardinale del Monte vn giorno alla 
Cappeiladi S 'Marcello.neltempojche viucua Papa Clemen- 
te:<àttauo diffe alCardinaleBcilarmino qualmente fua San- 
tità voleua diffinire la queltionc de auxilijs, che allora fi 
•controuerteua tra’ PadriDomenicani, «Se i Padri della Com- 
pagnia, rifpofe il-Cardinale Bellarmino, che Papa Clemente 
non l’haueriadifiìnita . Replicò il Cardinale del Monte : Mo- 
llro Signore la può, « la vuol diffinire, come dice vollri_. 
Signoria Illuftriffimachc non la diffinirà ? Il Cardinale Bel- ' 
larmino tornò à ripetere , che fe bene fua Santità voleua , e 
poteua dirtinirla , nondimeno non l’haueria diffinita , e fog- 
giunfe, non lo farà, perche prima morirà . Tutto quello 
ditte tanto aflèucrantemente , che ne ftupì il Cardinale»* 
del Monte , malfime non eflendo in quel tempo alcun», 
fofpctto della morte delPapa , ftando difanità ben confer- 
mata. H ciòènecefiario, che auueniflc tre anni auanti la», 
morte di Clemente Ottauo , poiché il Cardinale Bellai mino 
i tre vltimi anni di detto Pontcficato riledette alla fua chielà, 
diCapoua. 

Ita e Sì prò irritate Franci/cus M aria Card . à Monte 
Sò, che quella tanta libertà contro al manifello fentimen- 
to di Papa Clemente diede occafione ad alcuni di penfare, 
che il Cardinale Bellarmino non fi fotte mantenuto nella», 
prima beneuolenza . E tanto più : perche poco dapoi lo vi* 
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deroandar’ajlarefidenza , con efTer proucduto delia Chie- 
fa di Capoua . Non per quello fi perturbò punto il Cardina- 
le , ò mutò parere Tapcndo d’hauer fatto i'cnza paflìone quel- 
lo folo, chela cofcicnza gli dettaua per difefa di ciò, che.-» 
fbmaua vero, e giufto , nonhauendo altra prctenfione pri- 
llata, òintereffe in quello negotio, che quello del bcne_j 
vniuerfale di Tanta Cniefa -, Temendo infino all’amma dall’al- 
tra parte il difturbo nato tra due religioni tanto principali, 
conhauer’vn grandiflimo delìderio di vederle pacificate^ 
infiemein ottima corrilpondenza di carità, acciochc con_* 
forze vnitc all’aiuto dell’animc ambe due s’impiegaflero . In 
tanto eflendo conferito ( come hò accennato di Topra ,enel- 
capofeguente fidirà) al Cardinale Bellarmino l’Arciuefco- 
uato di Capoua, Papa Clemente, che fu Tempre d’ottima in- 
tentione, intendendo l’importanza del negotio, fece efa- 
minar detta caufa del Molina alla fuaprefenza coll’interuen- 
to d’alcuniCardinali , Se altri Dottori , ma preuenuto dalla», 
morte , non hauendolapotuta terminare ; diede luogo à Pa- 
pa Paolo Quinto , che neH’iftelTa forma feccprofeguir le di- 
fputeauantidi fe, d’vltimarla, con porfilentio all’vna , & 
all’altra parte, accioche non ardiflcro di qualificare Topinio- 
ni contrarie , nel modo che fi è poi efeguito , & è notorio 
al Mondo. 

GLI FIEN DATO V tÀRClFESCO- 
uato di Capoua, con molto • vtile di quel* 
la Città. Cap.XXl. 

tre anni era viuuto nel Cardinalato il Bcllarmi- 
nofenzahauerhauutaprouifione,ò entrata ferma 
di confideratione , mantenendoli quali Tolo col 
piatto folito darli a’Cardinali poueri, nel qual 
tempo fece marauigliar’il Papa , e tutta la Corte, mentre lo 
.videro perfeuerante nelpropofito, dinon chiedere iorte»^ 
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alcuna d’entrata per foftentamcnto, e per decenza della di- 
gnità Cardinalitia . Ma il Card. Baronio , fenza eterne mai 
jichielto , per l’afFettione che gli portaua , non lafciò nelle-» 
occafionidi vacanze di proporre li meriti, e neceffità di’ lui 
con ogni efficacia àfua Santità , per la quale il Papa fu co- 
ftretto di farne feufa con elfo Card. Bellarmino , e rendergli 
ragione di tale tardanza.Et egli dopo d’hauer rcndute quel- 
le gratie , che fi conueniuano à fua Beatitudine , con la loli- 
ta tranquillità, e fchiettczza rifpofe alla feufa , che gli pareua 
d’clfcr proueduto à fufficienza, non fentcndo mancamento 
d’alcuna colà . Mentre Nollro Signore ci manterrà in vita_», 
dite all’hora il Papa , ben fiamo licuri , che non gli manche- 
rà cofa veruna , ma non Tempre faremo viui . All’hora il Car- 
dinaleBellarminoreplicò , fia ficura Voftra Santità , che nè 
anche quello cafo mi daria punto faftidio, perche fe nonha- 
uelfi tanto, che poteffi follenere la dignità, hauerei occafionc 
di tornar’alla mia Religione , non hauendo io bifogno , nè di 
Corte, nc di corteggio, doue sò , che nè ftanza , nè pane mi 
m3ncarebbe , che è i'ol quello, di che mi fa di meftieri per fo- 
ftentamento della vita. -i 

Quella compofitione d’anime lontana da gl’interefli , Se 
affetti alla robba , fe bene approuò , e lodò per allora il Pa- 
pa , non per tanto bepofe la volontà di confiderare nelle va?- 
canzedc’ benefìtij, le vi era cofa conueniente allaperfona 
di lui sperò douendofi perla morte di Monfignor Cefar«L-> 
Colla, proueder la Chiefa di Capoua ,il Papa deliberò di có- 
ferirlaalla perfon3 del Bellarmino, e fii da lui accettata . No 
fece à quello nuouo carico alcuna ripugnanza in quella-* 
occafionc, ancorché ritroui che due volte per prima hauéua_* 
rifiutato il Vefcouato di Montepulciano fua patria. ! JLa pri- 
ma volta nel 1 5 96. mentre era Prouinciale in Napoli* come 
apparifee in vna del Sereniamo Gran Duca Ferdinando nel- 
la quale dice d’hauerlo egli propofto àfua Santità per quella 
Chiefa di fuo fpótaneo moto , e non per fare à lui cofa como- 
da, nè cofa gtata , ma per prouedere à quell’ ottima cura , Se 
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alla fallite di queiranime ; lodando per fine il proponimento 
chefiayeua di ricufarc qualfiuoglia Vefcouado per ilare nella 
- fua Religione . La feconda volta fogli offerta la medefima_, 
Chiefa dal Papa effcndogià Cardinalecon quello che reftaf. 
icàRqma, & allora iòlo la rifiutò , perche non lipareuaficu- 
roeffer Vefcouo, e non riledere, come ritrouò in vna lette- 
la fcritta ad vn padre fuo amico, doue aggiunge le foglienti 
parole . Io ben dico à Voftra Reuerenza , che le -il Papa vo- 
leffclafciarmi rifedere , io forfi inchinarla affaial Vefcouado 
parendomi lVtfitioEpifcopalc,più..fpirituale,piùrehgiofo, più 
fruttuofo, e forfi più ficuro che il Chrdinalitio. Sò che la_, 
cura dell' anime è difficile, e pericolofa , ma poiché Dio mi 
lià voluto porre in Prelatura bifog nache vtda non quello 
ch’è.piùficuro,che fenza dubio è l'obbedire, perche come 
dice San .Prancefco in Obedtmtia lucrum^ in Pre fattane peri- 
culum , ma quello ch’ò meno pericolofo è più gratoà Dio. 
Kon è dunque marauiglia fe vedédofi dalla ficurtà della vita 
priuata, efclufo con la dignità di Cardinale; ftimò molto me- 
glio, epiù conforme allo fpirito della fua vocatione ,d’ìm- 
piegarfi nell’ immediato aiuto dcH’anime,per gloria mag- 
giore diDio ; difegnando di viuer’ iui della maniera , chel* 
saffatigano li buoni operari;dellaCompagnia nelle miffioni, 
mentre fua Santità fi eontentòcheandaffc alla refidenza. 

E’ia Città di Capoua nella Prouincia di Campagna, per 
nobiltà , & amenità celebrattilima in tutte l'hifioric ; e ne’tS- 
piaddietroper la fua grandezza , & eccellenza capo di tutta 
laProuincia. La'Catedralejcher molto magnifica, &anti* 
ca, è beniflìmoprouedutadi Reliquie ,c paramenti .Hà per 
titolare il gloriofo Protomartire S.Stefano . Quella Giouan- 
ni Papa XIII. erefle in Metropolitana, con affcgnarle intorno 
à noue iVefcoui foffraganei, effendo dotata nel rimanente» 
di copiofe rendite, per mantenimento d’vn numerofo Cle- 
ro.. Vi fono quaranta Canonici con l’Arciuefceuo: tra’qua- 
liiquattro dignità, e fono il Decano, cI’Archidiaconocoo-» 
due Primiceri; . Vi fono di più intornoà venti parrocchie; 

. . con 
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con li Coauenti di quafi tutte le Religioni: nè vi mancano 
Monaftcrij di Monache. Vie vn numerofo Seminario d* 
Chierici, &vn Hofpedale molto ben tenuto, e gouernatO 
alla gran de, con vna Chielà dedicata alla Vergine fanttffim» 
Annuntiata. LaDioccfi però intorno -non è molto ampia, 
ne ha terre murate , ma moltitudine grande di frequenti ca» 
lali con Chicle , e benefìtij affai conuenienti,trà li quali ve > 
ne lono alcuni di numerofiffime popolationi ,come quello dì 
Tanta Maria Maggiore , che & da 800. in mille fuochi, con 
vna Collegiata infigne. 

Cosìftabilitelc cole Tifteflo Papa Clemente, che promo£ 

10 1 haucua al Cardinalato, lo volle di lua mano confacrare 
ArciuefcouOjla feconda Domenica dopo Pafqua: nella quale 

11 legge sii 1 altare il Vangelo . Ego fum pajlor bonus , Tanno 
ióoa.à ai.d’Aprile.Equcftaelettioaecon tanta approua- 
tione vniuerlalefuriccuuta ,che potè il Card. Baromo infe- 
rirla ne Juoi Annali , mentre riferiua Tiftanza fatta da Otto- 
ne Imperatore a Papa Giouanni XIII. per honorar la Città 
di Capoua , doue ambidue fitrouauano di farla Metropoli- 
tana. Dice dunque in quella maniera nel x.tom. Mentre 
quelle cofe fcriuiamo,non fi hàda tacere, come vn ®ran- 
dilhmo ornamento fiè aggiunto .airiftciTa Metropolitana , 
mentre vacando quella Tedia, è fiato leelto da Noftro Signo- 
re Papa Clemente Vili, per regger quella Chiefaildofnflì- 
mojcrcligiofilfimo Roberto Bellarmino Cardinale della.» 
Tanta Ciucia Romana , chianflìmo à rutto il mondo Chriftia- 
no per li nienti delle luevirtù,con preghiere bramato, lo- ! 
thto ne Tuffi agij,riceuuto con applaufo, approuando tutto 
iljacro Collegio, che si degna Chiefa à sì degno foggetto 
ione conferita , con dire , Dignus dtgna . 

Qui hebbe occafione di moftrar’in prattica quello , che-» 
tante volte haueua defiderato in molti Vefcoui , intorno al- 
la refidenza. Onde il tewo dì partì da Palazzo, dopo haucr 
il giorno auanti riceuuto da Tua Santità il facro pallio i e fi ri- 
tuò nei Collegio Romano , non foloper dar comodità d'in-- 


r g 72 V ita del Card Bellarmino . 

uìar le Tue robbe , ma molto più per effere sbrigato dalle vi- 
fiie, e potervolare alla Tua amata Spofa , come fece con ma- 
rauiglia di tutti , hauendo prima Salutati li Tuoi fratelli del 
Collegio, con vna pia , & affettuofa cfortationc il Venerdì 

dell'ifrcffafettimana . 

Giuntai Capoua la nuoua deffelettione del fuo pallore: 
tri li legni d’allegrezza comune ,vnofe ne vide particolar- 
mente gloriofo alla memoria dei Card. Bellarmino, c fu vn 
principio di riforma in molti , li quali con quell’ auuifo , fi 
dilpolero dimutar la poco honefta vita, con vnà affai più 
modella , e chriftiana , iperandofi affai più dalla fua prefenza; 
poiché il nome folo sì grand’effetto haueua partorito . Tanta 
forza hà per la riforma de’coftumi la virtù , c buona opinione 
del virtuofo Pallore , 

In tanto dopo d’hauer prefa licenza , e la bcnedittioné_^ 
dal Sommo Pontefice, in pochi giornicon felice viaggio fa- 
uoritodaDio , e da gli huominigiunfeal fuo Arciuelcoua- 
do. StaualaCittàin grand’afpettatiua,& il benigno Pallo- 
re per farl’ingreffocon maggior frutto Spirituale di tutti, ha- 
ueua ottenuta , e mandata auanti vn’Indulgenza plenaria.» , 
perl’acquillo della quale strafatto vniueriale apparecchio • 
Dunque llando le cofe in ottima difpofitione , il primo di di 
Maggio vi fece, conforme al folito,folenne entrata, incontra- 
to , & accompagnato da sì gran moltitudine di gente , che li 
vecchi non fi ricordauano hauerne in altra folcnnità veduta 
maggiore.Godeua il nuouo Pallore alla villa delle fue pcco^ 
relle , le quali con molta quiete , e modellia l’accompagna- 
uanoconfegnidi diuotionc, e di pietà; e gliparcua,cheil 
fortilfimo protomartire Titolare nel fuo facro Tempio felice- 
mente l’introduceffe : doue poi con decoro , e madia Eccle- 
fiafiica cantò laMeffa , c benediffe il popolo , e diede indul- 
genza plenaria ottenuta con Breue Àpollolico per tareffer- 
to, come fi è detto. Continuoffi quella allegrezza anche ii 
giorno feguentc per latrallatione,chcfi doucuafarecoru.» 
numerofa proce/fione , del fiero braccio dell’ilteffo S. Stefa- 
no, 


. v Capitolo XXI. i?j 

no , fperandone per quella buona congiuntura molto fauo- 
reuole protezione, tanto alla fuaperfona, quanto al popo- 
lo di quella Città jfenccndoliin quella publica folennità tut- 
tiripieni d’allegrezza , econfolatione ipirituale* 

Finite quelle prime fu n tioni > cominciò è dimoftrarll ope- 
rario irreprenfibile , & infàtigabile j ofleruando quanto dice 
Chrillo Saluatore del buon Pallore , che ante eas •uadit , ó- 
eum oues fcquuntur , & audì un t voccm e tur. Andando auan- 
ticon Tefempioie predicando ciò, che doueuano operare.. 
Però il di della fantiflima Afcenlione delSignore diede-» 
principio alia predicanone della parola Diuina : Fu quella-» 
attiene a’Cittadini molto nuoua , non elTendo {oliti , di ve- 
der lù’l pulpito altri, che lipredicatorideii’Auuento, c dcU 
la Quarelìma ► Et egli per alfu elargii alla parola Diuina»,» 
ancorché nelle prime volte non fofle cosi frequente Au- 
ditorio 1 ,, non Ialciò quell’ vffitio Apoftolico ,& proprio de* 
Vefcoui , predicando mentre flette dentro alla Città, fuor 
del tempo quarefimale, tutte le Domeniche, e felle dell’an- 
no, crefcendoglifempre vn’attenta,enumerofa audienza ». 
Dalla quale frequente parola Diuina predicata viuamente-r 
per inftruttionc del luo popolo , in bocca disi zelante Prela- 
to , non è credibile quanti buoni effètti feguilTero ; mentre 
ami dando tutti di ciò ,che doueuano operare per piacerci 
Dio con ammirationi, preghiere , e riprenfioni ,inlegnau3 à 
fuggir li viti! , e feguir la virtù , adempiendo quello; , che de*' 
predicatori Euangelici è predetto in Geremia r Ecce confiti 
tutte fàpergentes ejpfupcr regna, ut euellas >ó-dcflruas ,0* 
difperdas , & dijfipes , & plantes . Come por efercitaflc que- 
llo minifterio Apoftolico, Io- fpiegarò con fefue parole. Io* 
predico (dice egli) dii continuo con facilità , efpero con»* 
frutta, perche non attendo ad altro , che all’vtilc .. Haueu» 
cominciato in Roma à fcriuere fbpra li Calmi , & ero arriuaco* 
altrentdìmoquarto, maqùjp non hòtenipoj,perche dalla.* 
mattina alla (era bifogna negotiare > perle neeeflità della_r 
Chiefa , e non hò altro tempo chelanotte per far’orationej» 

dauero> 
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daucro , e leggere qualche cofa per predicare , ò per dir me- 
glio penfare,e fcriuere, perche leggo poco, ò niente, e più mi 
riefee il meditare la Scrittura per predicare, che il molto leg- 
gere . La qual’vtilitàhauendo ogni di più toccata con le ma- 
ni , fi rifolle nell’vltima lettera,che lcrifle à Papa Clemente--» 
per dargli le buone felle , di configliarlo , e nipphcarlo , ac- 
cioche nelproueder le Chiefe de’Vefcoui,frà l’altre buone 
qualità , non folTc l’vltima il talento di predicare ; perche» 
aggiungeua , la Santità voftra sà beniflimo , che h primi Ve- 
feoui fi liberarono dalle cure temporali, e difiero ; Nos autem 
Verbo Dei , & orationi injlantes erimus : e così haueuano ve- 
duto fareà ChriftoVefcouo di tuttili Vefcoui ,&il fimile— » 
hanno detto, e fatto quali tutti li Santi Vefcoui. Èt vicina- 
mente la buona mem. del Cardinale Borromeo ; del quale fi 
può dire con -ragione : Non ejl inuentus fimi li s illi , ne’ tempi 
noftri ; Eflendo ricercato più volte (come mihà riferito Mon- 
fignor Morra Vefcouo d'Auerfa ) di proporre Monfignor N. 
pervefeouo alla Santità di Papa Gregorio XIII. non fi potè 
mai condurre à farlo , dicendo , che non haueua talento di 
predicare , efiendo quello vlfitio principale del Vefcouo , fe- 
condo il Concilio di Trento felT. f.cap.2.&fe{T. 2 4.capit.4. 
come anchefi vede chiaro nella conlecratione de’ Velcoui > 
nella quale fi mette l’Euangelio fopra le /polle del futuro 
Vefcouo, per lignificare , cheil'fuo pefo principale hà da 
éflère , lludiar rEuangelio,cpoife gtfdà in mano, e gli fi di- 
ce j Accipe Euangelium, dr vadc , predica populoìibi commif- 
fo * E quella pare , che fia la forma propria, & eflentiale—» 
deirorainatione del Vefcouo . E quello che io dico del pre- 
dicare non è tanto nccdTario nelle Città grandi , come Ro- 
ma > Napoli, Milano , e limili douevi fono molti predicato- 
ri eccellenti, quanto nelle Città piccole, che fono in gran- 
didimo numero , nelle quali fe il Vefcouo non predica-.» 
nertuno predica, foor che la Quarefiina, & allora vi fono 
per Io piu predicatori mercenarij, che più attendono al gua- 
dagno temporale , che allo fpiritualc . E così fono quefle-» 

' poue- 


Capìtolo XX 1. 


pouere Città , come campi , doue non pioue , (è non vn me- 
le dell’anno >da’quali non fi raccoglie altro, che ortiche, 
e fpine . Quella è la lettera , la quale hò voluto (tendere con 
le Tue parole pe’l vtile , e ben prouato documento , che—» 
contiene. 

Dalla riforma generale de’coftumi procurata in pulpito 
pafsò all’emenda qe’particolari . Perequandoli aflicuraua.» 
d’alcun mancamento degno di correzione nonlafciaua coti 
molta carità , d’applicarui que’ rimedij , che l’affetto paterno 
gli fuggeriua eflere maggiormente opportuni. Più nondn- 
meno premette , per Eradicare ilordini 


erano di molti vitij . Trouòne tà ,e fuori perliCafali 
più popolati vn grandillimo abufo d’alcune baratterie , c ri- 
dotti infami, nelle quali tutta quali lagiouentù fitrattcneua 
in giucohididadi, e di carte prohibiti da tutte le leggi, e che 
da quelli giuochi nafceuano bellcmmie horribili,rubbamen- 
ti continui , ruinc delle cafe , oltre al perdimento di tempo . 
Sapeua oltre à ciò che fe bene dalle prammatiche regie eran 
prohibiti , dall’altra parte non s’efeguiuano li bandi da’Go- 
uernatori,e minillriRegij immediati per alcuni emolumen- 
ti di danari, che ne cauauano . Donde feguiua,che fenzal’ap- 
poggio della Corte fecolare difficilmente fi poteua arriuare * 
a porre in prattica perfettamente detta prohibitione. Però 
hauendo prima penfato , di feruirfi folo della fua autorità, co 
fulminar pena di fcommunica à quanti in fimil luoghi gio- 
cauano illimò nondimeno poi affai piùfoaue,& efficace—» 
modo d’arriuareal fuo intento, l’intenderli co’Magiftrati, & 
vffitialiRegij,acciochevnitamente perfeguitando vn tanto 
difordine con arme temporali, e fpirituali , rellaffe totalmen- 
te fenza protezione, òrimedio eftermmato. Pertal’effetto 
fcrilfc ad vn fuo confidente in Napoli , accioche ne parlaffe 
col Viceré, e «/protettori della Città di Capoua:il quale ha- 
uendo zonati ben difpolli tanto Panimo-di quell’ Eccellen- 
za, quanto. duello drlSionnr Rendente Mirto* nrotettore 

della Città fenza 
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fche ii Gtouer natoti immediati penetrartcro , che eglinet^* 
(lato l’autore > importandogli molto lo dar bene con gli offi- 
tiali prei'c nti j dando per ragione , che non puoandar bene 
-il oouerno delTanime quando ehi gouerria la Citta , non-, 
{là* bene col Pallore . Venuta pertanto quella riiolutione 
da Napoli, & abbracciata dal Goucrnatore, lenza pctder- 
ui tempo, con ibmmo zelo fu polla in efecutibne, eflcndo 
nrohibito > e perfeguitato dallYne dall altro nibunalecon^ 
Lhe temporali, e fpirituali ilfudctto i difordme . Onde in 
breue fenza rcpugnanza quell 1 afilo infime -di viti) , fu sban- 
dito con fomma lode de’ Gouernatori, vtile di tutti a e glo- 
ria di Dio. _ - . 

Mentreriduceua à modellia la Città, non lafcio addietro* 

la riforma del Cleto , acciòche da quello folTc ben teruito 
•Dio .fapendo^he dall’efempio degliEcclcfiaftici,dipcndc il 
bene de’popoli.Però fubitoarriuato etaminò tutti li Preti cu- 
rati delle fueChiefe. VifitòlaCatedrale > nellaqualetrouo 
molti difordini, e poca oflèruanza dc’riti,c cerimonietccle- 
fialliche . Si palfeggiaua , é negotiaua iji Chiefafcnza niun_. 
-riguardo nella maniera, che fi fuole per lepiazzcifi paflaua 
-co ntmuaraenre per le porte , con cariche di facchini jecon-. 

*ltro, con pochitfimo rifpetto del luogo facro, dandone oc- 

c adone à quefto il mercato continuo , che nella piazza delia-* 
Catedrale fi fàceua, con rumore, cdifturbo degli vmtijdi- 

liini. In poco tempo fece ridurre ogni c ^ à 5 uie , re ; 
ta, occafione del paflaggio fu mtirata ,fobricandofi in que 
fito yna diuota Cappella. Fùproueduto ad ogni torte dim- 
morc , e ftrepito , e ridotta la Cafa di Dio à luogo d emio- 
ne fenza traffichi. , _ • .«• , 

Intorno al Clero prouide , che niun de batfi minimi deitt 
Catedrale foffe in facris, per honoreuolezza dell ordine-^ , 
non parendogli conueniente , che con tal grado in vili mun- 
itati s’occupa Ile ro . Volle , che (1 frequentartela lenion^» 
teologale, con leconferenze de’cafi>honorandolebeneiptìh 
facon laluaprefenza . frequentemente ne Cip*- 
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tolii oue lafciò bontffimi ordini conferuati- infin’ algiorrìo 
prefente . Ridulfe ad offeruanza ii Cerimoniale Roman 
acquetando con molta dettrczza le differenze nate in - mal- 
teria di precedenza . Per offeruanza del Concilio Tridcn-* 
tino operò > che tra’ Canonici folle maggior numero di Sa- 
cerdoti ; non elTendo per prima più di dieci Preti , dieci 
Diaconi» e venti Suddiaconi . Nel che quantunque forti» ^ 
qualche difficoltà > per rilpctto delle ralle antiche , Se emo 7 
tomenti, Teppe nondimeno trouar temperamentoà tutto 1» 
prudente fua carità -, e di confenlo co mune fu conchiu- 
io , che almeno venti fodero Sacerdoti . Non pcrmife— »» 
chele fedie de’ Canonici federo occupate da'laicu anzi da_* 
tutto! Coro, conforme ail’vfo antico dcllaGhiefa , furo- 
no à fatto efclutt . Dojpo quello ordine vn principale ar*> 
dì di fàrui portar la fua ledia , ma non potè pero vfarla , per-* 
che con rifletto zelo, che già Sant’ Ambrogio infegnò al 
gran Teodolio , qual differenza folfe tra Sacerdoti , c gli Im- 
peratori , fugli detto da parte del Cardinale , che quel liro 
era folo de’ miniftri dell’ Altare, Se il retto .della Chiefa de", 
fècolari. 

t • Prefe oltre à ciò vn’altroefpediente^ccioche con maeftàf 
cdiuotione ghvfficij facrificelebralfero;efu prima di man- 
tener buona mulica, e ®raue, atta à dettar, e folleuar gli huor 
mini alle cofe ipirituali , penetrando più facilmente per li 
fcntimenti nell’animo le lodi diuine, quando fon temperata 
con la foauità dell’armonia . Poi d’alfitter’egli ttelfò al.Coro 
ogni mattinaal Matrutino,cIe fefteà quali tutto rVfficioi 
E' in quel Capitolo l’Arciuefcouo anche Canonico , per 
qual cagione può godere delle diftributioni comuni , quan- 
do àgl'vfficij diurni ftritroua preferirei : onde tanto per go-r 
deredi quetta parte, ad effetto di darla a'poueri ; quanto 
pcrinfegnareconlaliiaprefenzaa’ Canonici )don qual de-r 
cenzadicozpq^cdianimofì hàda lalmcggiarei, non lafciò 
di farli vedex’ogni mattina all* Ohi rio, da poiché l’haucua re r 
cifaco ili camera -fua uvgui occhione > Il qt*ale elpernucnt’ò 
-vii*) ' M cttcr 
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effer vn buono, c fouaue modojdi&r’efeguire la Tua volontà..- 
11 verno per effcr’ii Duomo molto freddo , e per cominciarli 
ihnatutino di notte, patiua notabilmente, andandouifolo 
eoi rocchetto, e con la mozzectafenza zimarra alcuna ,ò 
pelliccia addo(To,ienza manizza,e fenza guanti nelle ma* 
nirmcntre li Canonici oltre li fopradetti ripa rincontro il rigor 
dell inuerno , tene nano anco auanti di loro bragicri di fua* 
co , perloche fu efortato più volte da amici , ad intermettere 
«al'hora quell atlìftenza,efTendo già licuro ,che le cofes’eratì 
ridotte à buona forma . Non poterono però mai perlua- 
derlo ; dicendo egli , che con quella fatica, adempiua il detto 
dlS. Paolo : Labore t operando manibiu fuis , quod bonum eLl , 
<vt babeat , %mdc tri buoi necejfitatcm p alienti . Però diede-# 
ordine al Madiro dicafa,cheli trenta ducaci, che dalle di- 
ilnbutioniogni mele prendeua per fua parte , non ghponef» 
fe al libro dell’ entrate , ma che glie li porraflc ih camera^ » 
per dillribuirgli interamente a* poueri di fua mano , per cflèr 
limofina fua propria , che faceti* privato nomine perche— > 
. l*altre dell’ Arciuefcouado, diceua, effer d’obligo per rifpetto 
dell’ vfficio. Nel qual particolare non debbo tacere la molta.» 
modeflia , e tenerezza della fua cofcienza .. li prima anno , 
che andò in Coro, non fufolito difalmeggiar forte, forfè-# 
perche già haueuafodisfotto all’vficio ptiuatamente . Onde 
flimando : che non gli conueniflèro le difrributiani, ancorché 
hauelfe fatto lludiar’il cafo in Roma , & gli folle flato nipoflo, . 
che non haueuaobligo di reilitutione ^.nondimeno andò in 
Capitolosofiferendofiàreltìtuire tutti li danari tirati, quando 
non glieli ha u e fiero volati condonarejaggiugendo che’l me- 
rito delle limoline difliibuitcalli poueri dado ra applicauaà 
quelli, che non gliel'haueffero richiefterecosì.fu fitto i dan- 
do fodisfàttione ad alcuno > che ghfece domandare detre^> 
diftributkmi.Perfeuerò da indi in poi à cantare come glabri» 





can- 
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cantatila Meffa . tanto glifo à cuore di mantener* il dece*, 
ro , e l’ordine nella cifa di Dio . 

- E tale fu la riforma degl' Ecclefiaftici, che fece nella foaj 
Chiefa .- la quale dopo qualche fatica gli riulcì ; particolari 
mente con vegliar nel baon‘aHietio de'fugetti , c con elega 
gereperfone molto idonee 3c àglivfficij,chcIoro daua pro- 
portionatc. Si videper queft'enetto àfuo tempo nel Semi- 
nano de’ehicrki afui maggior numero di quello, che folft 
AatO altre volte , con molta cura prouedendo, che hauetfero 
tuona difciplma, echc apprendefleroco'buoui coflurai,e c5 
le lettere» e*l timor di Dio ; che in Chiela efcrcitaflfcrol’vfficio 
d’afliftere all' Aitare con modeftia, e grauità ; Quando salì 
1 fkuraua,cheaIcaniGiouani di buona indole d'indegno» e 
di virtù per pouértà non poteffero attendere alle ìacoltà, e 
feienze maggiori , non falciò di mantenergli allo Audio io_fc 
Napoli , e per non elTef ingannato in tali nchiefte # e defrau- 
dar gli altri poueri delle limoline , fri folito oltre faitre dili- 
genze, di domandare il giuramento à quelli,cheintercedei- 
uano per alcun Giouane , accioche lo mantenerci Andiov 
per elterficuro, di difpcnfarfedeImenteiJ.danaro> e di d ap- 
io à perfona , dalla quale fc ne poteflc lucrare vrile perla fu» 
Ghiefa . 

Fù in oltre nell’ordinationi molto parco » non ammetten- 
do verunofe non dopo diligente efamina^, croanifeAa vtilaà 
c necelfitài clfendo cofa rara la virtù , ediuenendo vile, c di 
poca Aima ciò , che fàcilmente s'ottiene; gouernandofi ina. 
quello , come nelTalrrecolc , conforme alle regole delùsero 
Concilio di Trento. Nelle vacanze delle Chiefe Curate -fó- 
ce Tempre il concorfo, dandole al più degno, fenz’altro ri- 
fpetto , putchefoflfe periòna dotta, graue,e di fperimcntara 
virtù. Negli'akrt'benefrtij fenza cura hebbe Tempre mirali 
didargliàd huomihi deliaCirtà ,e non a'Tuoi Corteggia ni ; 
perche ertendaAttte fori date quell’entrjte d'acoro amena», 
pcifoAemamcntode’proprij Cittadini, e perche gli Aeflì fo- 
lamente vrtiffggonp, non iftimò conuenientc darli ad nitrii 
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hauendo riguardo di porre nel Capitolo perlòne nobili } c 
qualificate . Orandoli beneficijerantali, cjbe poteuano por- 
ta i comodamente qualche carico > fecondo i facri Canoni, 
diftribuiuale p enfio ni > che fopra discreta mente.vi pùnciu^i 
(>er ordinario a’ Chierici poueri , c di buonafpeuatione ,. n 
La qual’ vfanza offe ruò anche dapoi che hcbhe rinuncia- 
to la Chiefa ne’meli , che gli toccaua di conferir li benefici/ • 
Nel qual tempo , perche non poteua faper’ ibifogni, e meriti 
de’ particolari >fu folito di prenderne informatone da altri,. 
Cosìtal’hora fcriueua à perfone religioie, acCiocheglipof 
n tiferò in Ma tre, ò quattro Giouanidi buona vita, ben na- 
ti, di buon’ingegno , ma poueri , per prouedergli . Taluoita 
s’informò dagl'iftelfi Signori Capouani ,iche 1 dnnorauano in 
Roma, come nefa tcitimonioilSig.Pompeo Garigl-iano s à cui 
ordinò, che gii facelTe quella tale informationc, volendo an- 
che in particolare ,che gli notalfc con vn légno i più poueri; 
de à quelli raandaua gratiofamen te , hor trenta, hor quaran- 
ta, «al’hora cinquanta ducati di pcnfione,fenza hauerla elfi 
jichielta . Le quali vifeere di carità paterna , lperunentando 
•qualfiuoglia forte di perfone , prendeuano ardire di ricorrer, 
e ricercar benefici) daini con ogni confidanza* Onde non 
potendoli fempre lodisfarea’pretendentijConnon piccolo 
dolore, e rammarico deiluo cuore li afHiggeuasmaffime do- 
me crouaua qualche merito , ò bifogno : perche Ja fola vis- 
itò, clarealnecelfità,e nonlifimori>òl’intercelfioni io inq- 
ueuano à limili dillributionì. Eifendo vacato. vn beneficio 
nel 1620. in Capoua , vn poucroprete nipote dclmorto, nel 
mefe di Luglio lipofe in viaggio , per chieder ’fll Cardinal^ 
vna penfione in quella vacanza . Subito, che comparue alla 
fila prelènza fianco , c malcondarto, s’intjeneiì; tutto, ^-ab- 
bracciandolo gli dille.: Per:queftotempobe con pencolodd- 
la- vita liete voirvenuto .qua per vna pendone ?baftaua, che 
me l’hauefte fcritto,perchc non ve l’hauarei negata , quando 
-baueflfi potuto. Dapoi volle > che quelTiftelfit fera parulfc^, 
.per nò prender la malora di quella fiagione, facendolo pr t- 
-••ori - M nU 
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ma rinfreticare, e proueder di viatico, conferendogli vna pen- 
done di trenta dùcati : con ie quali dimoftrationi ben fi palc-i 
faua, che era padre de' pouerì, e tutor de’ pupilli. u;. , » 

Da quelle maniere si dolci , e fante , fegui poi , che potè i 
mentre alla refidenza dimorò ricercare con ogni libertà, e ri- 
gore dagl’ Ecclefiaftici, quell' honeftà di vita, che al grado 
loro fi conueniua : e che la virtù allcttata co’premij defilé in_» 
ocrni parte frutti degni della fua carità, la quale era tale, e 
tanta , che grandiflìma afHittione fiprendeua ogni volta, che 
in effetto fi vedeua per debolezza humana, della fua inten- 
tione defraudato , non riufeendo tal’ bora li foggetti come 
defideraua. Si cheli vide da’grandi , e da’piccoli manifer 
ftamente, che iuiivon dimoraua , per acquillar perfe , nè per 
li fuoi beni temporali; ma folo per giouar a'fudditi con Ia_» 
perfona , e con le facoltà, hauendo in quello ognifuo fapere , 
e diligenza impiegata . 

DELLE VÌSITE , SINODI] 

fabbriche , e riforme de AtonaBerù. 

Caf. XXII. 
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E» ■■ per fine ilCardinale Bellarmino nella con- 
| tinua refidenza della fua Chielà per mezo delTin- 
1 defelTe fatiche , e fùntioni Epifcopali, rinouar ne' 
ftioifudditi la gloria de’fìgliuoli di Dio , con rigene- 
rargli, come faceua l’Apoftolo > infin tanto ,che Chrjllo fi 
formalTe in loro . Per quello effetto non fu veduto qnafi mai 
fuori della fua Diocefi , ellcodo folo andato perpochiflimi 
giorni vna fola volta à Prodda;douehaueua vna Badia»», 
e due volte à Napoli; la prima per render la vifita al Cardina- 
le Gcfualdo, fermandoli due giorni: l’aitra incognito, per 
vederla cerimonia, d'aggregar SanTomafo alli Santi Pro* 
rettori di quella Gittà;nè mai più (ancorché con grande-# 
danzane folle pregato ) vi fi volle trafa ri re ^perche amaua 

M ' 3 li 




/ Si Vita del Card, Bellarmino . 

li fuoi, a da quelli era fcambieuolmente amato . E fe bene^» 
la Tua dimora nella Città era vna continua vifita, prenden-» 
do diligente informatione di quanto paflaua per tutta la_» 
Dioceh: nondimeno intre anni, che vi fu ,la vìficò tutta tre' 
volte; & vna formalmente co’fuoi miniftri , per far quegli or- 
dini , e prouifionij.che cran neceffarij . Dopole quali vifìte 
non potendo egliettcr in piùluogiinfieme, quando di, pre- 
te nza non poteua affamarli dell efecutione , mandaua vifi- 
tatori, che di tutto lo rendettero certo ,& auuifafTero di 
quanto paflaua » >■ ,f , 

L’ordine , che tenne in vifitare la Diocefi in particolare, fu 
limile ada forma, che leggiamo di ChrifloSaluatorc; il qua- 
le mandaua auantià feduc Difcipoline’luoghi ope doueua 
andare: perche il Cardinale fi leruì di due Padri della Com- 
pagnia , de’quali vno fu il P, Simon Franco , copqfciuto da 
lui per operano d'induflria , e carità. indefefla nelle flitighe 
in particolare delle Miflioni, accioche gli andaflcro aUanti , 
ad, apparecchiar Iattanza, con difporre li popolipet mezo 
della prcdicatione, dottrina chriftiana,& amntinittfatióne 
dettanti Sacramenti , ad affettare la vehutk‘delfuòPaftore . 
Dietro a’quali eoli andando, la fua vifitaxominciaua dal luo- 
go fanto , & à fuo tempo predicaua dal pulpito , ò da vna_* 
ledia , sii la predella dell'altare , con amminiftrare il Sacra- 
mento dell’Eucariftia , e della coofermationp, concorrendo 
con fomma diuotione , & affetto tutti , parendo lor o fempre 

di vcderlvn’Angelo, chUpetconfolarli, fotte loro venuto dal 

Cielo* E con ragione, perche nella Diocefifurono continue 
le miflioni dc’Padri, li quali manteneuaà fuc proprie lpefe, 
per non aggrauar li Curale lipopoli, hauendo loro attegna- 
ti per quello dieci feudi ilmefe, e richiamandoli alla Città, 
quando egli era fuori in vifita, accioche in fuo luogo, fup- 
pliffero alle prediche , & aU’ammuiiflrationc dq’Sacramen ti 
Quando poi egli vfcmafuoripef vitìtare inenaua.poca geni- 
te, e la prouifione ruttagli vehiua da Capoua., fenza che 
fe nc fentittero li popoli, ò Preti, nè pur d’vnàmiaima fp** 


Capitolo X X 1 1.\ 

fo . A’ fuoi Corteggiarli , e familiari haueua prohibito il 
prender’anche cofe minime j impiegandoli egli dall' altra»» 
parte tutto in femitio del popolo , lenza mai prende» ripoftfc 
Nel qual tempo poteuano tuttida per fe fteffi fenz’altro nie- 
zo ,efporgli le loto riecdfità,reftandocoafolati con amore-i 
uoli parole, e con pronte limoline, doue erailbifognc. RU 
trouò molte Chiefe mal prouedute di paramenti , e di vali 
(acri, tenendoli il fantiflìmo Sacramento in cuftodie di le- 
gno , & elTendo li calici per l’antichità' mal fotti , c poco de- 
centi, li quali rifece con miglior formai con nuoua Indoratu- 
ra, &à lue fpefe-, comprando le cuftodie d’argento nelle-» 
Chiefe , doue raancauano , e riftorando quanto era neccflìt- 
rio per 1‘honóreuolezza della Cafo di Diov Da quella libe-* 
ralità di sì benigno Pallore , e dalla facilità , di poter ciafche- 
duno éfporgliil fuo proprio bifogno , noh è focile il ridirei 
quanto frequenti limoline da lui vfciftcro,c fi bene balla reb- 
bedire, che il Malli o di Cafo haueua yn continuo concor- 
ro di memoriali , tutti col referitto del Cardinale , di quanto 
àciafcheduno fidoucuadare .-voglio nondimeno aggiunge- 
re vn cafo, dal quale fi potrà fardcgl altri fàcilmente con- 
fettura . 

p 

Prefcntò al Cardinale vn foldato fuggito dal Campo vn 
memoriale, chiedendogli trenta feudi, per comporli con gli 
vffitiali del Rè ; il qual lènza molta difficoltà ottenne quanto 
chiedeua . Il Maftro di Cafo vedutala perfona, & il cafo, 
lo rimandò in dietro , con dire, che non haueua danarijc por 
rifpofe al Cardinale, che fe continuaftcogni giorno à far fi^ 
militratte, réftarebbcil banco in poco tempo fallito .Etag* 
giunfe , che vn Giouanc di quella forte non meritaua limoli-» 
na tale : perche poteua tornarla! Campo , e fodisfar’ all’obli- 
go fuo , ò tròuar daviuere in altro luogo: maflimci che vifa- 
rebbe dafor’ aftai jlèlin compofitioni di limili delitti voleflè 
Inettcr le mani ; 'hx rifòlutione fu , che il Cardinale replicò 
àlui , cheleJimofinenon fi debbono efominare con tanta»* 
fottigliezza, e che le facefle pure allegramente ,--che Dio non 
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gli lafcerebbe mancar danari . Che fe allora non gli haueua_j 
pronti»ò gli trouafle da amici, ò impegnale alcuna cofà^r 
Delli quali cali, dice il Signor Pietro Maefiro di Cafa»che-» 
fchauefle tenuto conto» n’hauerebbe potuto fcriuerevn_* 
libro; ma. per efTer cofe ordinarie , allora non vi faceua_* 
rifleflione . Non è dunque marauiglia fe con vniuertol pian- 
to era accompagnato nel partire» e con giubilo arriuaua_j 
afpettato ,e bramato; perche veniua nel nome delSignore, 
c con vifcere di vero Padre» e Pallore . 

Alle vifite aggunfe i Sinodi raccommandati da'iàgri Ca- 
noni , feguendo in quello le pedate di San Carlo , vera idea 
de’lanti Prelati ; del qui’ era folito di dire : Non e fi inuentus, 
Jimilis illi » qui tonfcruaret legem EpifcopaUm . Però li come—» 
tre volte vifitò tutte lefue pecorelle, così tre volte, cioè ogni 
anno congregò il Sinodo diocefano » per mezo del quale 
hauendo buona cognitione della greggia commdTagli,e del- 
le infirmiti» e bifogni tanto comuni, quanto particolari; 
procurò di leuar gì abufi, rim cdiar’a’pec cari , ouuiar à gli 
lcandali , sbandir’ogni difoneftà , maflime notoria , e publi-, 
ca , introdur lilodeuoli collumi , riformar’il Clero , apportar 
à nitrito pace, e quiete defidcrata co’l buon’vfo de’ Sacra- 
menti . E perche con efpenenza haueua veduto , quanto 
trafeurati foflero fiali li Sacerdoti, e Parocchiani, de’ Cafali 
fpccialmente , nell’infegnar le cofe necefiarie della Fede , vi- 
ucndoiuilichriftiani fenza cognitione di Chrillo ,compofe 
vna piena efplicatione del Simbolo Apoftolico in Italiano» 
c la fece fiampare ; accioche li Rettori delle Chiefe , che—» 
non fanno predicare , leggelTero a* fuoi popoli vn capo di 
quello nelle fefte,e nelle folcnnita di Nollro Signore il mifte- 
rio corrente, per fuplir’in tal maniera con lo ferino, doue 
non poteua giungerla voce . 11 qual’efercitio d’infegnar la 
Dottrina Chriftiana, non folo impofe à gl’altri » ma di più 
efercitò diperfona ,fcendendo quali continuamente le felle 
nel Duomo per quello effetto; e premiando di fua mano 
quelli» che lo meritauano , 

Erano 
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Erano già paffati diciotto anni, che il Concilio Prouin- 
ciale non li era celebrato in quella Metropolitana > per que- 
llo hauendolo intimatoa’ Tuoi fuffraganei , lo congregò con 
molta fodiàfettione , 8c vtile comune . Qui fi vide , che** 
l’vlfimo Concilio , che fu fìtto feben’era riueduto, & appro- 
uatoin Roma, non però era fiato publicato . Onde fu rifo- 
luto , per non moltiplicar’ordini ,& attendere più tofio alla 
buona efecutioncde’fatfi, che quello fi deffe in luce, e fiof- 
ferualTe con l’aggiunta d’alcune poche cofe,che pareuano 
opportune pe’l tempo prefente. Nell’ifteffo Concilio se- 
minarono alcuni dilordinifeguiti in due Diocefi de’fuffraga- 
neifuoi, con perdita deirentrateEccIcfiaftichc, con ruina*, 
delle Chiefe , e con mal’vfo de’ Sacramenti, per la qual ca- 
gione rifolfero , che vi erano fufficienti ragioni , che’l 
Metropolitano le vifitaffe , conforme al Concilio di Tren- 
to , ad effetto di darne auuilo alla Tanta Sede, alla quale toc- 
caua con la fuafuprema autorità di prouedere. Quella cu- 
rafeben non ricusò il Cardinale per la preeminenza della** 
dignità , che haueua; non dimeno tenendo affai più conto 
dell’ aiuto dell’anime , che della fua riputano ne, dopo ha- 
uer ragguagliato della refolutione fatta il Cardinale di Fio- 
renza, capo della facra Cogregatione, pofe in cofideratio- 
ne à queinilufìriflìmo ,chefaria fiato meglio , di commetter 
queft’vffitioad alcun piu cfperto, e menooccupato di lui (che 
quelle fono le fue parole ) come faria il Vefcouo di Calui, ò 
quello di Seffa,ò quello di Calerta ; aggiungendo , che quer 
ftononlofcriueuapermodeftia ,ò per cerimonia ; ma per- 
che giudicaua così effer più fenicio di Dio , & vtile delle** 
Chicle , che à lui farebbe vna grafia fingolariffima d’effere 
fgrauato di quefto.pefo >e che ne rimarrebbe al Papa, 
fua Signoria Illuftrillìma con obligo. Il qual parere effendo 
appronato dalla facra Congregatane, e da fua Santità,, fi 
diede detta cnraalli VefcouidiCalui,e di Seffa,perfonedi 
grand’integrità, & efperienia , con molta vtilità de’popoli , e 
riparatipnc de’beniEcclefiaftich c decoro delle cofe facre. 

Non 
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Non potè in queft’occafione del Concilio vlàr con li Ve- 
fcoui»che cran quiui congregati, quella rotal’hofpitalità d’aL 
lo^iargliin fua cala , per non efler capace di tanta gente_>; 
no'n lafdò però di tenergli alla fua tanola quali continuame- 
le : perche a far queft’vfhtio d’alloggiare li paflaggieri , mafli- 
me Prelati, e Religiofi, haueua dato ordine, che infino dall’ 
hofterie fileuaffero , e conduceffero al fuo Palazzo ,per of» 
feruar’il precettadi S.Paolo , che ricerca dal Vefcouo quella 
virtù della hofpitalità . Teneua per tareffetto apparecchiate 
alcune ftanze prò uedute di tutto’l neceffario , visitando egli 
medefimo gl’hofpiticon molta humanità , e vedendo fé.*# 
mancaua loro alcuna! cofa; conducendogli poi alla fua tauo- 
la, con trattargli,dentro a’termini della modeftia, abbonda- 
temente, nè tralalciando il fuo coftumc della lettione facra , 
e fpiritualc.Quandoperò occorfe,di trattenere apprelfo di le 
alcuno per fuo feruitio,ò altro affare, (il chepiù volte auuen- 
nea’Padri della Compagnia, che in quel tempo non haue- 
uanoin Capoua Collegio ) fu folito la mattina , feruirgli di 
fue<diatore,con portargli il lume , non volendo feomodar li 
fuoi feruitori, e perdere per fe quell’occafione , d’cfercitar la 
virtùfantadeH’humiltà,con dar maggior libertà àgli hoipiti» 
t e comodità di far fenzadifturbo le loro diuotioni . 

E poiché habbiamo fatto mentione del Palazzo Epifcopa- 
le,non debbo tralafciare le fpefe fatte in fabbriche, conforme 
a’facri Canoni. Trouò il Palazzo quali inhabitabile ; fubito 
con molta fpela lo nftorò tutto > facendoui molte ftanze co- 
mode ; accioche tutta la famigliavi habitaffe . Fabbricò vna 
fcala coperta , che conduceffe alla Chicfa, per poterui andar 
d’ognitempocon comodità,. S’auuide ,chevnaCappella_» 
dedicata à S» Pàolo tràle ftanze di Cafa feruiuaper dilpenfa: 
non fopportò , che quel luogo reftaffe così profanato . La fe- 
ce fubito polire , c decentemente affettare , aggiugnendoui 
vn'ifcrittione in lingua Hebrea , e fece collocar l'opra la por- 
ta vn quadro della Conuerfione di San Paolo : nella quale-# 
Cappella frequentemente poi fu folito di celebrare. In-» 
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ChieTa finì vn altra Cappella di Tanta Agata, incominciata^ 
dal Tuo predcceflore Monfignor Arciuefcouo Cefare Cofta_^ 
con adornarla di marmi bianchi, e mifchi b en lauorati, e con 
fare all’ifteflò Tuo Predcceflore la Tepoltura, transTerendoui il 
corpo di lui. 11 pulpito > che hora flvede di marmo intarflato 
con muTaico, e pietre miTchie, Tu opera di lui. Mutò da mezo 
la ChieTa il Coro fatto alla Monaflica , con riporlo in cima 
della naue di mezo, e ridurlo alla moderna. In fine quanto 
hebbe bifogno di riparo tanto nel Palazzo , quanto nella., 

ChieTa , Ten?a per donar à fpeTa , fin dal principio , con molta 
fretta eTattam ente riparò,eridufleà perfettione > &arricchì 
anche la Sa^reflia di belli paramenti d’ogni Torte . 

Vn’altra fabbrica ordinò di maggior’ importanza perla_» 
riforma di vn Monaflero di Monache,’, detto di S. Gfouanni, 
il quale oltre al bene Tpirituale, fu d'ornamento, e riputatio- 
ne alla Città tutta . Quello Monaflero per alcuni diTordini 
occorfi per li tempi auanti per ordine di Roma venuto dalla 
(aera Congregatione, non poteua accettare ò veftire altre 
Nouitie, & erafi ridotto à. Tei Monache fole *» >Fù inuitato 
il Cardinale ne primi giorni da quelle Madri, per dir Mefla 
alla loro .Chiefai dopo la quale chiedendogli audienza con 
molte lagrime, e Tentimento lo pregarono à voler’ interce- 
der per loro appreflo li Signori Cardinali deputati Topra ciò > 
per efler diTpofte à riceuer qualfiuoglia rigoroTa riforma, fot- 
to quella Badcflà, che loro haueflero data. Simile iftanzagh 
fecero dopo gl Eletti della Città,per Commeflìo ne di tutto 
ilConfiglio, tenendo per gran Tmacco, che fi credefle in Ro- 
ma, che quelle Monachi follerò indegne di riforma. Al quale 
rflpetto n'aggiungeuano vn altro, che era di gran prepindi- 
tio vniuerTale alla Città, tenendofiin CaTadi molte fonciulle 
Nobili dcfideroTedi Teruir àDio,Tenza poter adcmpir’iUor 
Tanto proponiraento>mentre non vi era luogo heglaltri Mo»- 
nafteri per efler pieni ; equeflo^ eh era ricco di tre mila Tcudf. 
di rendita, era chiufo. Si buona diTpofitione delle Mona- 
che» congiunta eoa i’iflanza fetta dalla Città 3 efopra ogn’af- 
• i tra 
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tra colà la fperanza d'haucr à far’vn’opera di molto femitio 
di Dio i moffè il Cardinale ad abbracciar quello negotiocon 
ogni caldezza ; eftendofi maflime informato , che per qual- 
che tempo non fi era fentito fe non buon’odore della vita di 
quelle Monache , Rii rimafte . Per quello ferirti: più volte alla 
ècra Congregatione efficacemente -, e per hauer più prefta 
rifolutione , inuiò à Roma il Tuo Maeftro di Cafa , con ordi- 
ne di fuperar ogni malagcuolezza , informando diligente- 
mente tutti li Signori Cardinali della Congregationc^: ado- 
perando quei mezi» che foflero neceflarij . Nel qual trat- 
tatovi fu qualche difficoltà, per edere fiati mal impreffionati 
li Signori Cardinali della Congregatone, li quali dopo fi 
contentarono finalmente, -che fi accettaflero Nouitie, quan- 
do in buona formaforte ridotta la fàbbrica del luogo, e hu 
riforma de’coftumi . Hauuta quefia rifpofta ,fubbitoil Car- 
dinale fece ridur tutto il Monafterio in ilbla, comprando 
molte cafe,che dentro al fitodel Monaftero entrauano,e 
riducendolo à perfertaclauftira ; fabbricò poi dormitori} , & 
officine , conforme all’vfo de'più riformati Monafterij: facon 
rinouate le grate nc’parlatorij con tutto ciò che fi ftimaua^ 
neceflàrio , per torre ogni fofpitione , c fcandalo . Ridotta 
la fabbrica materiale iquefio fegno , applicò l’animo alla ri- 
forma delle perfone. Per lo che hauendo fatto diligenza.* 
d’haucr perfone e/emplari , fi cifoluette di far condurre due 
Monache da Sorrento di buona età, e di religiofi coftumij 
le quali dal Cardinale hauendo riceuuta la regola con buo-r 
«e ìftrutrioni, diedero principio àriceuer Nouitie con giubilo 
di tutti, crcfcendo l’allegrezza ogni dì più, con fèntirficontii 
imamente ottime nuouc del feruore, e deH’ortcruanza -rego- 
lare di quelle Giouani noueilamente dedicate à Dio, che più 
haueuano bifogno difreno,che di iprone; iti tantoché pote- 
rono poi feruire per ifpecchio,& efemplare ad ogni ben regoi 
lato Monafterio ; mercè alla vigiiaDza,fànto »ek>,e prudenza 
del lor Tanto Pallore, il quale ne à danaro, nè à diligenza ,nè à 
fatica perdonò per ripuratione comune, e per fcruitio di Dio* 
4... Dopo 
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*' Dopo si felice focdeflò determinò di ridufre à vita cò^ 
,mune il Monafterò chiamato del Giesù dell’ordine di Sana. 
■Tranccfco» e di-Sdata; Chiara; parendogli, che eflèndo quello 
in ogni altra cola molt’ honorato , douefle hauer* ancheJj 
.quell’ ornamento di' non vfar cófa alcnna : come propria., . 
(Ben s’auuidc, che non era quella riforma così focile, elfendo 
-mallìme il luogo molto pouero : non però fi sbigottì, perche 
iiibbito s’applicò à confederare in che modo fi poteua dar 1 alia 
comune comodità, per dtìporrepiàfocilmente ciafchedunjt, 
tad abbractiar lapoudrtà»chela règola da lor o richiedeuax 
JPropofeper queft’effèrto alcuni capi alla Città, non poten- 
.dofi comodamente effettuare il fuo difegno , lènza l’aiuto, 
iccooperatione loro . . . ..i . > ■ . 4 

* II primo fu > che fi doueffero ammettere alcune Monache 
fopranumerarie , con dote almeno di quattrocento ducati* 
oltre b mobilivper effer quella là dote vkimatnetvre 1 tafiàta 
•dalla Sacra Congregatione . Secondo, nercne non vietai, 
.luogo per altre Nouitie, fenon s’accrelceua il dormirono 1 ., 
ili ma u a necefiario,di for nuoua fabbrica per bccomcylameii- 
• to totale . Terzo, che li Signori Baftonieriyó Pfoueditrori atj. 
.tendefièro da douero à rifeuoter Ventracci# à fon con aunan- 
Wggi? a ’/uoi tempi le prooifionit al qual negotio defidcraua 
s applicaflero con niente minorefludio di quello che faceu». 
no nelii propri). interefli : oue la' cola era di tanto feru itib di 
Dio . Quarto, che li parenti-delie Monache* le qoaft hannò 
entrate, fi contentafferoj, cheli metwffèro - mcomune,per nB 
efièr beneilfonvnariforraaimf^eltàvviuéndoakaiieinc^ 
mune, con rimaner ahre proprietarie conldannariorie deill»- 
riime loro . Quinto ycheiouelle Monache , che fofièro lane, e 
gagliarde s’indufttiaffero àlaubm«?/-ome:coinada la regola, 
el ApofioioSlPaoio,e che tuta» d^tfadagnbvenilfe in moijp 
delia Badeffojò de’Signorr Baflomcrr. Che la Ciw& aóitafiè 
coni mandar ’à quello Monaftqo le cc fc da lauofare blonde 
feguirebbe , che con l’entrate comuni, che paffauano mille 
ducati, con l’entrate proprie polle in comune, coi guadagno 
\ de’ 
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de’lauori,conle dotigrofie .delle fopranumerarie , e final.' 
.mente con le limofine,.cheiènzadubbioIddio mandarebbe, 
viuendafi conforme oda regola» s’arriuarcbbe .alla d elìder ar- 
ra riforma. . itrBJ» al 

Tutti li detti Capi fcriflc il Cardinale a’ Deputati delia*» 
Città, neUa quale > perche s’intendcflc, che non daua fotb 
conligliojdoueiera bifogno d'aiuto, aggiunfc per conclufio- 
nc quelle parole : jBt io oiferifeo per vlcimo cento dacari»pdr 
aiuto deliiaccomodamento. del • dormitorio ; purché il redo 
lo metta la Città, .& anche offcrifeo lei dudatx ij mefe , che 
balla per il vitto di tic perfone; oltre gl'incerti , che anderò 
applicando , quando vegga, che la riforma habbia effetto . 
Non poflfo offerir piùper hora , trouandomi oppreflfo da vna 
gran moltitudine di jpouerr» cosi del paefe >come foraftieri, 
che ogni giorno feruta intermifiìonc dotnandono aiuto ; ol- 
tre le ipefe della Care duale, che tutta ila adoiTo all’Arduc- 
feouo . -Iddio Ipiri alle Signorìe Voftre vero dcfidcriodi fere 
la fua fama .volontà, e dia loco la fuafantiflrìna bcnedittionc. 
ia qua| propoli* hauendo accettatali Cittadini , non hebbe 
poi difficoltà il Cardinale di difporrc tutte quelle Madri à via 
.comune i moflrando à quellecon effetto quanto le piaceua la 
forma , e la protettione deloro Serafici inftitutori , innamo- 
rati della pouertà del Saiuatore . ji; ^1-jìwllucll-» 

Con quella prudenza ,e foauità il fanto Arciuefcouo era 
lolite di prepararla materia , per nitro dumi ageuolmente_* 
la forma, che pret endeua, au uiuando dali’alrra parte tutto il 
-corpo della fu* Diocesi gitila di cuore ,con comunicarle^ 
•quello fpirito , del quale vmeuaychc dra tutto celefte , cosa» 
*miouere ciafcheduno.à ben Operare ,fenza ccffare d’alzar le 
ulani al Cielo, per ^impetrar dalfontc delie grafie lurae> c q- 
tgore per inteiKierCjddirìeguire il diamo vfilere : rim-ertei»- 
dofi nel rimanente tutto nelle braccia della diurnale pater- 
na prouidenzQ , dalla quale pienamente vcaiua retto, e go- 
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R a » o s a il Card inale Bellarmino di diuenir yn’Ar- 
auefcouo Tanto fin dal principio, che da Dio, pel- 
mezo del Tuo Vicario, alla Ciuefa di Capoua fu af* 

- , [ unt ?> e P cr effettuar quello buon defiderio» fi polè 
a legger le, vite de’ fanti Vefcoui per imitargli, come di 
piu luoghi habbiamo faputo . E piacemi ftender qui parte 
d vna kttcra, che dapoi che hebbe rinuntiato l’Arciuefco- 
iiato di Capoua fcri/fe à Monfignor Francefco Arciuefcouo 
di Roano nel 1617. il con molta iffcuizafpeflò Thaucr 
ua richielto , accioche voleflè fpiegarli la forma di vn buon*, 

^ q uc ^ a propofta, dopo hauer rifpofto,cho 
iddio Noitro Signore gli haueua già dimoftrato, che doueffe 
Jalciare J?Arciuefcouato,J perche non fapcua trouarmodo 
di diuenir Santofancorche nhauefle grandmino defiderio? 

C P rn £ on gh P arcua di poter infegnat'àd altri ciò , che 
per le fletto non haueua faputo trouare. Porefc V.S.IJhi* 
ftriiTima (foggiungc) mi coftringeà dirle in che modo io prò* 
Cliraua dt farmi buon‘ArcittC&ouo*eitrionnio,chc ftwndla 
nobile, & antica Città di Capoua edicole, che’l modo era , 
01 mirar afljduamentej come in vrio Rocchio lucidiflfimo k^> 
vite, & atrioni di quelli, che fono'ftatfbuoniflimi , e perfet* 
oilimi Arciuefcoui ,procurando per quanto Iddio mi- con* 
«edeua, di emendare le mie imperfettioni „ e conformare le 
attiom fecondo L'cfemplare , che haueua auanri à ofoc* 
chi . Onde del continuo erano fopra la mia tauola le vite 
de lantr V efeou j >& Artiuefcoui , paffando per ordine tutti 
ittqmi dei Surio, non leggendo però altre vire , che quelle 
de lantr Vefcoui , & Arciuefcoui , come di: S- Ambrogio,. 
Martino » S* Agoftina % di S. Germano AntifiodorenuL> v 

dii 
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di S. Anfclmo Cantuarienfe , di S. Antonino Fiorentino, di' 
$. Lorenzo )Patriar£a :di \Vberia Le per ‘Jafciir gfi altA coni» 
molto gufto y£ compon nupor^utto ,.leggcuale s vjte di due 
fuoi predeceflon S. Alberto, eS. Audemodi quali furon 
eminentilfimi nell ‘^ffrVrio pafloralc, parendo le anime de’ 
fudditi con la continua predicanone , eli corpi con larghili 
fiÀa limofina, bpafeendo fé ftefllt con là fornente órationel 
Se V.SJlluftriffi aia; yorrà fpecchiarfi in qucfti Santi ptcdeccfj- 
ftrl; esaminare pèr.ie loro pedate* diuehteràfcnza dubbi® 
Vn finito Arciudcouo^. Nè io potrei 4 rfè fàprei darle miglior 
coOfiglio. C^rifto Giesù Prencipé de’Paftori dia alla i'anta_* 
anima di V.S.Uluftrifrimaquello>chctantofimtamencede-- 
fiderà, de ella fia contenta pregarla diuinaMacftà per mo 
feruo fuo inbabilc , e tanto più bifognofo d’aiuto, quanto più 
«ni truouo vicino al paflàggio della preferite vita all’altra . * 

* Da quella JLettionc appreffvncontinuo, & indefelfo eie ri- 
cino delle funtioni facrc , lenza perder tèmpo in altre cofe 
di fuo dipartono ricreinone, Ìlimando>che fi come vn buon* 
agricoltore non abbandona inai il fuo campo, Se afliduamé- 
te in qùello tràuaglia , per cauarne il defidcrato frutto ; così 
il Vefcoua non deue abbandonar la Chiefa, ma fempre efer* 
citarli nella coltura dell’anirae . Per quello inuitato andaua 
volentieri allcChiefc doue era la fella, per dirui McfTa,c 
conàunicar’il popolo; è celle folennkà principali celcbraua_# 
pontificalmente, <& aflillcua à gl’vfficij diuini: nè lafdò mai 
di conferii la Crcfiraa nella Catedrale ogn'annocon buon’ 
ordine » In tutte le tempora tcneua l’ordmationi, concor- 
f endoui per la diuotione , che gli haueuano d’altre Diocclì 
con le loro dimifToric,e:licenzc,vanj Chierici>e Religiofi. Per 
laquallordinationefàceua attaccare li fediti editti anticipai 
tamente , & efaminarc gli ordinandi alla fua prefenza : el> 
quantunque in quéllVfficio di dare gli ordini forte parco »nd« 
facendolo fenza cagione , come vicn preferitto da’Ganoni ) 
ruttauia vi fi occupò volontieri ; non fellamente mentre fb 
Arciuefcouo , ina/ a oche dopo la r munta d c&’AK~ incido imo 
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in Roma; particolarmente con li fuoi Fratelli della Compa- 
gnia, che doueuano andar’ alttndie,c quando er.\ da altri 
richiedo , perla veneratione , che gli portauanoj e£n’ hog- 
gi alcuni Cardinali fi pregiano d’haucr’il facro carattere per 
mano di lui . 

In fine tutto ciò, che poteua promoucr’ il culto Diuino» 
efercitò nonfolo con molto decoro efatta ofleruanza_, 
de’iriti Ecclefiaftici, ma di più con tanto (pirico , e diuotionej 
che pareua anche nel’efterno più Angelo dilcefo dal Cielo % 
che huomo terreno . NèèmarauigIia,poichevi fiapparec- 
chiaua molto auanticon digiuni, e penitenze, eferuenti 
orationi , per poter comparir degno mezano , & interceffo- 
re appretto l’Aitiflimo per il Tuo popolo, ad effetto d’impetrar 
gli con la reminone de’peccati, abbondanza de’ doni fpiri- 
tuali. La.fama , eia nuoua delle quali cofehaucndo fapU-r 
to Papa Clemente, per confortarlo -nella via incomincia- 
ta con Ipirito Apoftolico , gli fcriffe la lettera feguente di 
fua mano . 

VcncrabilìsfnitcT fanfìam , & Apofìolicam benedìfìionem . 

Habbiamo vitto volontieril’Angelucci già fuo Vicario, d 
quale ci hà data molta confolatione , conia relatione data-* 
ci di lei , e dell’efempio, che dà in quella Prouincia con l’aÀ 
fidue fatiche , che h di prediche , di digiuni , & orationi , e 
della frequenza de’Sacrdmcntiin modo, che habbiaraogran 
cagione di ringratiare fua Diuina Maeftà , che Ieattitta,edia 
forza con la gratta fua , di poter foftencr francamente il pelo 
Paftorale , & di impicrc mittijlcrium fuum , di maniera^» , 
chchabbiamopiùbifogno noi di ricorrere à lei per aiuto 
nelle fue orationi , che ella, di clfer confermata nettici» 
buone fuc opcrationida noi. No n dimeno ricorriamo tut- 
ti à Dio benedetto con humiltà, e con fiducia , conoscen- 
do veramente, che cum hac fcccrimut feriti in ut ilei fumus , 
e con quello fine la benediciamo con l’ApoftoIica bene- 
dizione . Dac.neinoftro Palazzo Apoftolico i3. d’Aprile 

. . / 
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Trà quefiefollecitudini , & opere fpirituali non tralafciò 
la pietà, e co rapatone, che (! deue a’poueri bifognofi per fo- 
ftentaraento del corpo : però fubito , che fu giunto alla fua_» 
Chiefa -.pofe in efecutione quella lodeuolc vfanza di molti 
fanti Vefcoui , di prender'in nota tutte le famiglie bifogno- 
fc della Città , per fouucnirle con ordinaria prouifione ; per 
il quale effetto andaua ogni mele Don Ale(fandro Iacobilli 
fuolimofiniero accompagnato da due Canonici, pertrouar 
fino in cafa quelli, che haueuano neccffità , conlafciar due , 
tre, e quattro feudi, conforme à quello , che giudicauano li 
Signori del paefe , che erano informati de’ bilogni particola- 
ri. Alla porta del Palazzo fi faceuano continue limoline à 
tutti li poueri , che veniuano , fenza che alcuno fi partilfe_j 
contriflato , alli quali non era folito di dar gran quantità di 
danari , non tanto perche non fopportaua più la fua borfa_», 
quanto perche in tal maniera gli pareua d’efler padre, & 
economo loro : e ne daua tal ragione , che con quello modo 
alle loro necefiitàcotidianefifouueniuaà baftanza,e fe gli 
toglieual’occafione di fcialacquare malamente la carità ri- 
ceuuta, come è folito farli da fimil gente. Laqual'vfanza 
di dar 'alla porta della cafa la carità , olferuò anche nel rima- 
nente della vita con tutti li mendici, che veniuano, ritro- 
uando nel ritorno à cafa il cortile pieno di poueri , anzi nelle 
leale , e nella fala non mancauano altri con memoriali , ne* 
quali fi narrauano li loro bifogni . Et egli vedcndoli,fubito 
daua ordine, che folTero fodisfattiidolcndofifoIo,e ram- 
maricandoli di non poter piu. Occorfevna volta, che viu 
Palafreniero con qualche violenza fpinfe indietro vn poue- 
ro, che con importune maniere fi fàceua auanti, per hauer 
felcmofina . Non fu mai veduto il Cardinale più idegoato > 
& agramete riprefe quel feruitore,e fi dichiarò,che chi tocca^ 
uai poueri, offendeuala pupilla de’fuoiocchi .E quello fu il 

5 iù honorato , e pregiato corteggio , chchauefie , e del qua- 
: maggiormente fi gloriaua , falutando tutti con lieta 
volto , & accogliendoli con fogni di benignità llraordi- 
: naria. 
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naria , per' imitar Chrifto Noftro Signore , del quale nel 
Salmo decimofettimo è profetato , che fi renderebbe-/ 
honoreuole con la protettionc de’poueri. Anima* pau- 
perum fatua * facieht ex vfuris , & ini q aitate redimet animar 
eorum , dn honor abile nomen eorum cor am ilio . 

E perche in materia delle limofine vi fono molte colè no- 
tabili fatte dalui, in tutto il corfo della fua vita, però oltre 
alle cofe dette nella prelènte iftoria , per non tornar’ all’iftef- 
fopiù volte, aggiungerò molti particolari vnitamentc in-» 
quello luogo , tanto delle limoline fatte in Capoua , quanto 
altroue . Intorno alle quali prima d’ogni altra cola fi può 
dire > che quali vn terzo dell'entrata vi Ipendeua , perche ef- 
fendo riraalto dopo la rinuntia di Capoua, con lèi in fet- 
te mila feudi, Se anco meno pareggiato vn’anno per l'al- 
tro ,duemilane andauano in limoline, come appare ne* 
libri, oltre le fegrete , palfate per fua mano, però fpelTo di- 
ccuaalMaellrodi cala Colligite fragmenta , ne pereant* 
Sollecitandolo anche degliauanziàfarallegramentelimoli- 
fic fenza rifpar mio , e fenza penfar’al futuro , perche quelle 
facendole de iure, e d’obligoera vnaforte dircllitutione-/» 
nella quale diceua, che non vihaueuamerito . Haueua da- 
to ordine, che in tutti liluoghidoue raccoglicua l’entrate, 
fecondo laproportione d’elle lifacclfmo limoline .Così Ca- 
poua anche dopo che rinuntiò quella Chiela non fu defrau- 
data dalla fua parte . Vn’altra parte fe ne dillribuiua à Monte 
Pnlcianoper eflerc fua patria . Procida mentre che tenne-/, 
qumi vna Badia, fii fojiuenuta come l’altrc, e Torino altresì, 
doucgodeuavn Priorato .E perche farebbe troppo lunga», 
cofa , dillintamente dir di tutti j da quello , che fcrilfe al 
P.Giofeppc Alemanni della Compagnia, al quale haueua 
dato qualche fopraintendcnzade’beni del Piemonte, facile 
mente fi potràintendere, come fi portalfc conglialtn. Pen- 
sò il Padre per vbbidir’alCardinalc , che cinque feudi d’oro • 
il mefe per limofina folfero liilficienti , per dillribuir’à poucri, 
v. .01. 1 7 ?oi.‘b : il i*. . N. % douen- 
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douendofi far gran ripari, e fpcnder molto nelle fàbbriche, 
t cafe , che rouinauano . 11 Cardinale nondimeno volle, che 
arriuafferoà fette feudi il mefe , nè perniile , che fi foprafe- 
defle ,òfimoderaffero invn’anno, nel quale tutta l’entrata " 
era fiata fpefa in ripari, perche (diccua egli) chi è liberale 
con Dio è per hauere Iddio molto più liberale con effo lui. 
Nel qual propofitoperfeuerò , quando fi erano fminuite per 
la metà dette rendite, volendo, come di fopra fi è accennato, 
più torto feemar la famiglia, che la paga de’poueri . 

• In Capoua mentre fu Arciuefcouo haueua dato ordine ad 
vn Nota roaccioche gli riferifTe li nomi, e la conditone di 
quelli, che erano riftrettiin prigione per debito, ad effetto 
di fargli fcarccrare à fue fpefe, doue vi era di bifogno. Vn'an- 
no non hauendo fatta la Città di Capoua la intiera prouifio- 
ne di tre mila tumoli di grado pe’lbilogno de ? poucri , ma di 
due milafoloji Signori dcllaCittà nell’inuerno ricorfero dal 
Cardinale accioche ne védefle loro mille tumoli, comefece . 
Valeua allora il grano 30. carlini il tumulo, ma il Cardinale 
non volfe,che glifòflè pagato più di 20. carbni;non ftiman-» 
dofùo danno ciò che era àfauor del publico per bifbgno de* 
poucri. Tuttili Monafteri, e’iuogi pij haueuano certa lòmma 
di danari per limofina, e per ciafchedun mefe prontamen- 
te fe li pagammo . Prouidee Donne, & Huomini di vefti- 
menti,hora con dar loro danari, accioche fe le comperaflero» 
hora diftribuendo loro de’fuoi panni, quando gliene auuan- 
zauano. Furono fimilmente dati dc’mataraaii , & altre-* 
mafTarhiefenzaakunriguardo a’bifognofi ,&ad vn gcntil- 
huomo pouero , che fi rrouaua m vrgente nccelfità, non ha- 
uendo danari pronti donò vn cauallo della fua ftalla , af- 
fiorandoli conforme al detto del fauio, eh e fkneratur Da-. 
mino qui miftrttur pauperis , ne punto refiò defraudato 
della lua fperanza , poiché Nortro Signore con copiofa^ 
benedittione accrebbe à lui l’entrare , e quelle tèrre—*, 
che al>più s’affittauano ottomila ducati , vn’ anno gli 
refero dodici , & w’ altro quindicimila ducati , come—* 
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egli con fuo gran contento manifeftò fu i pulpito,per eccitai 
re le perfone ricche à fare dell’ele moline , e pcrinuitare i 
poueri » e bifognofi, à ricorrere da lui , con ogni confi* 
denza , e ficurta . Quella facilità di prouedere à quanti à lui 
ricorreuano, fece alcuno ardito, di chiedergli maggior fo ra- 
ma di quel j che li conueniua , con parate anche ìmperiolè,- 
& il Cardinale lenza riientirfi punto di quel modo di trat- 
tare inculile, à guifa di feruo auanti al padrone con humikà 
indicibile procuraua di perfuadergli,che quello che gli daua 
poteua ballare , per non defraudar gli altri ; febenc Ipefio 
per non madargli via dalla fuaprefenza contrillati > era co*, 
llretto à dar loro quanto voleuano con non minor lode»/ 
•di manfuetudine > che di liberalità . 

Vn’altro però pafsò più auanti , perche fiprouide da fè_à 
lidio con molta deltrezza . Le dillributioni > che gli tocca- 
uano come Canonico , gli erano tutte portate incamera.» 
come li è detto di fopra. Le quali diflribuiua egli difua_j 
mano , e ne prouedeua per lo più li gentil' huomini bi- 
fognofi, che per altre mani fi vergognauano di palfarc 
Detti danari loleua tenere nella fua camera in vna lcan-: 
zia di libri: Fu ofleruato ciò da vno, efenzache le n’ac-: 
corgelfe il Cardinale , rubbò il gruppo intero de’ danari. 
Diede al buon Prelato ciò grandilumo trauaglio , per fo- 
fpetto che folTe flato alcuno della famiglia . Ma piacque^* 
à Dio di confolarlo ; poiché dopo tre giorni venne vn_* 
Religiofo à manifellargli il furto , e chiedergli grada per 
quel pouer huomo , hauendolo fatto per biiògno jNon_« 
u dolfe d’altro il Cardinale , fe non perche non gli ha- 
ueua chiefti que’ danari ; aggiungendo , che glie lhaue-« 
rebbe dati volo ntieri, fi come d'allora glieli donaua. Fe- 
ce dapoi intendere al Madiro di Cafa, che non cercafle^ 
altro , per hauer làpuco il tutto , compiacendoli, che ha rt 
ueflcroferuitoperlouuenimento de’ poueri, conforme alla 
fuaintcntione. ... j .;.i 

Non punto diffiniili maniere efperimentò vn’alnò , che_* 
-j.A N 2 lauo- 
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' Jau ora u a alia Cappella di S. Agata > mentre sforzato dalla.* 
neceflità tentò di venderealcune pietre , che in detta Cap-* 
pclla fi doueuan porre in opera. 11 che hauendo rifaputo.il 
Cardinale , fiquerelò con e flb lui, che con pregiudirio.dcl- 
l’animafua >haudfe.pretefo diprouederfi, potendo chieder 
à lui, & ottener A>a facilità quanto haueua di bifogno.. 
Fattagli quefta ainmonitione gli diede dieci feudi , e. gli fe- 
ce animo à tornar quando haueua bifognodi Umile louuc- 
nimcnto. , . . «ni 

Parcua.poco alle vifeere mifcricordiofe di si caritatiuo 
Pallore afpettare in caia li biiognofi , ò commettere quelli^ 
cura ad altri ; perche hi veduto a nchc vtfitar gl’ inferrai nel- 
lo Spedale , e più fpeflb quando vi erano de’ poderi Preti, la-« 
lcjandogli buone limoline ,<& multato da qualfiuoglia pcr- 
ionaconraolra facilitavi andaua, maflimc quando era in- ; 
ferma > nè fchiuaua d’entrar in qual fi ha caia di pouen , per 
confidar , e dar loro la fua benedizione , li quali fe haueflè- 
io hauuto bifognio di fouuenimento temporale ^raloro con 
ogniatfetto per dio ordine portato . Nel quaTvfficio di carw 
tà molto più s’impiegaua in occafione d’aiutar qualche ani-* 
ma , per leuarla di peccato , fentendo molto il pencolò > nel 
qualdimoraua, non volendo render, contoà Dio , di non_». 
hauer latto dal canto fuo, quanto fapeua, e potcua per libe- 
rarla dalie fàuci del lupo infernale. Giaceua. doppiamente 
infermo , di corpo, e di anima vn huoruo, il quale non hanc- 
dofperanza di ricuperare la fan ibà:,rifioMua an che ogni ®ìh 
medio fpirituale, fino rifiefiacoohdfionefacramentale . Lau» 
cagione di sì gran tentatione erano tre figliuole femine già 
Bubihjch’cranoneceflitatc di laffarefcnza alcun iuilìdio. 11 
Patre Parocchia.no , dopo di hauer efortaro più volte lenza 
butto l’ammalato, alla penitenza, & alla confidanza in Dio , 
ricorfc al Cardinale accioche delle qualche rimedio à quella 
pecorella , che irreparabiImentepenua.Subitocheil buon^. 
Paftore intefe il cafo icorfeà vilitarein perfona l’infermo», 
auuifaadolo » che in quel tempo, non doueua hauecaltra^. 

- .•*. ‘ A folle- 
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follecitudine,che dell'anima fua.Aggiunfe poiché egli volec 
a prender fotto la fnacuri, opporertione le figliuole che 134 
fciaua,aflicurandolo,che nomforia mancatolo*) cofa alcuna: 
Quella grhncaritàdi si benigno Pallore, compunte, & in-i 
teneri queU'oftinatocoTeie fi volle confeflaredal medcfimò 
Cardinale , feguendopoiàprender gl‘altri:facramenti , con 
dtfporfi à morir da buon chtiftiano. Morto qucirhuomo , il 
fide! difpen fato* dc)Sigrtere r affegnòàcrafchcduna di quel 1 - 
te fanciulle ,fei«ento feudi di dote, e procurò che fuiTero ho* 
horatamettte collocate in matrimonio . In oltre s'-induftriai- 
tta , in metter pace tra le famiglie : e quando per debiti ài 
iftolcaiòmma era alcun rfcolcftato da creditori , liponcua di 
mezo,e trouaua temperamento d'accordo, riguardando eia*- 
fcheduno , comeproprio figliuolo ,e feti tenacie mitene 
trauagli di tutti conte fe foflerofuoi , potendo dire coni* A* 
portolo S.' Paolo . Quii injìrmatur t frega non infirmortqm » 
fcandalizatur ,fr ego non r vror i . j j 

Quelle opere di vero miniftro , &tinterprete dello fpirito 
Santo lo faceuanó- ftimare inferiore foto di tempo a'pran 
lumi deUaChicfa S. Gregorio * SanB.dìlro,S. Ambrogio, 
S. Agoftino ^vedendoli ogni giorno piùcrefoere nell’ imitai 
tione delle loro virtù, lì come limile era loro nella dottrinai 
Donde prefero confidanza,di potere per Iimeriti-& inter celi 
fioni di lui Ottener da Dio alcune gratie? il che li s* da peto. 
Ione degne dilede,chene'procertt<con giuramento han dei 
jtolto, cómeduefancinlleenergumene ,ò lunatiche, efleiv 
do ftate condotte con quella fede àcrcflmarfi dal Cardinal 
Ics da quel dì in poi reftarono totalmente libere . Per la libei 
razione di vn*altra limilmctemoleftata da' Demoni}, hebbe 
di'tnefticn il Cardinale-di tolerar'alcu na cofa.Fughcondot- 
taàu ariti vna'Donnajkr nome BaronclTaPratefia da fa rito 
Tontbarò! Oafale di Capoua . Quella dall' ifttfTo Cardinate 
eflendoftata conofeiura per energumena fu rimandata à erta- 
la }>ma non per quello laido di aiutar quella pouera infeltrii 
taù Perche elfcn dolùappi$] iato- ak em fig ] kmì vdir i Ito Sai» 
^ N 4 uatqrc 
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uatore coll’arjni delToratione, & del digiuno cominciò ad 
inue Air quel forte armato , che teneua con licurtà la piazza^ 
di quell’anima . ‘.Sentirono fubito quefta forza i maligni fpirii 
ti , onde fiiro no co Aretti adir e, che vuole da noi il Cardinal 
le Bellarmino ? gran foftidio ci dà queAo Cardinale, c ci vuol 
cacciar di qui . Siamo neceflìtatià partire, e finalmente ci 
partiremo : le quali cofe ripetendo più volte , fcny.a altfi 
eforcifmi i n cinque , òfei giorni rcAò detta Barone fia libera, 
riconofcendo tutti quel beneficio dall’ efficacia dell’orationj 
del loro fantoPaAore, come fin’hora è publicafama in det T 
toluocoj e A narra nel proceflò giurato . Molte altre fanità 
furon per mezo fuo impetrate, ma in qucAe era folito per.i’orr 
dinario diferuirfidi quelle induftrie,che gli dettaua lo (pi- 
jito della fua grand’ humiltà, facendo applicar à gl’infermi 
vnafottoferittione che teneua di fanto Ig natio, reftando per 
queAo mezo guariti molti . Ma fopra gli altri il cafo feguen- 
te fu notabile. 

Era Aata data vna pouera Zitella di, docici anni dalla_, 
madre al Demonio , il quale comparendole vifibilmente la-s 
jneleAaua , etrauagliaua con tormenti, e battiture, come fe 
foflc veramente fuafchiaua. Venne all’orecchie del fuo Pa- 
Aore il cafo , e giudicando appartenerli alla fua cura, di libe- 
rar quella pouera Zitella dalla diabolica tirannia ,fcriffc vna 
poliza di lua mano , nella quale comandaua al Demonio, 
ch;e non moleAalfe più quella fanciulla, che era Aata duta_, 
da Dioin curaà fc,percheiamadreinpregiuditiódi Diove» 
ro , c lcgitimo padrone , di cui egli era Vicario , e luogote- 
nente , non haueua potuto dilporre della figliuola . Quefta 
poliza ferina da luifu polla al collo dell'infeltata giouane_/ » 
inlìemecon lafottofcrittione detta di Sant’Ignatio ,la qual 
fon ofer itti one douendo feruirpoco dopo perVn’akro infer» 
no ordinò il Cardinale cheli prendere , perche alla giona- 
nc baftartbbe la fua poliza . E da indi in poi non fe le acco? 
ftò più il Demonionl quale non lafciò pertanto di comparirle 
nel principio da lontano con inoltrarle , & offerirle colla- 
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ne d'oro i quando dai collo fifoffe ieuata quella Tenitura^? 
che lo reneua lontano . E quello è parte di quello *che in*? 
Capoua operò con raarauiglia per falutc delTamme,e de’cor- 
pijfouuenendo tutti indifferentemente in ogni necelfità 
In Roma poi tutt’il retto del tempo, che vi dimorò dopo la 
rinuntia deli'Arciuefcouato, feguitò l’ifteffo ftile,di dare»* 
ad alcuni luoghi pij vn tanto il mefe, oltre le ftraordinarie 
limoline rnaffime à poueri Oltramontani* che ricorrtuano à 
lui , come à padre della lor tede, mantenendone qualchedu- 
no, ò con parte di cafa fua , ò con danari, e tra l’altre ordina- 
rie limoline d’ogni mele vna era quella de’poueri di S.Vit&- 
le, doue vn giorno della fettimana in gran numero vengono 
inftrutti delle cofe pertinenti alla fede da’Nouitij delia Com- 
pagnia, e dopo fon proueduti con limofina di panc/perimen- 
tandofi , che quei mendici vagabondi hanno gran bifogno 
di fimi! ittruttione. Vn’altra fimile pur di pane dauaper man- 
tenimento della dottrina Chriftiana nella Chiefa già fua Ti- 
tolare di fanta Maria in Via :la quale feguitò di dare per mol- 
ti mefi dopo effer pattato al titolo di fanta Prattède ricercato 
da lui poco tempo auanti la fua; morte.per diuotioney che_> 
portauaà S. Carlo ria qual Chiefa di lanta Prattède i ben fi 
potrà gloriare da qui manti d'hauere aggiunto al fànto Borr 
romeo Roberto Bellarmino Tuo Titolare , Ritrouò il tetto di 
detta Chiefa, che minacciauatuina, e fubito s’applicò alla»» 
ripa ratio n e j, rinouando il tutto» e sfiorandolo con fiefca-> 
materia, comeficonueniua . 11 che , ccon molto maggiore 
fpefa , haueua già prima fatto in fanta Maria in Via con aiu- 
tar’ il compimento della fàbbrica della Ghiefa , c fagreff ja_j» 
cpnfagrandoui anche l’ Aitar maggiore, vqjendòtquei Padri 
più torto quello fonuemmeilto, che quello de’pai amenti di 
feta , che pretendeija di fare , per ornamento dell ittefTa.&e' 
primi anni delfuo Cardinalato neii’ifteffofuo titolo predieò 
il giorno dopo pranzo nelle fefte dell’ Auuento, e di Quarcfi-? 
ma con buon concorfo , & edificationp del popolo, nè lafciò 
dì fouuenif e. ad altri biiognofi della parocchia , non volendo 
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nè anche quel tipoio honoraro fcnza la penfione-di carità » c 
beneficenza * Nei qual particolare fu sì indùftriofo, per rfr 
fparmiare ad vrile de’pouen , chelcnonfoffcftato modo da 
sì làuto titolo bareòbe potuto parere anaro . ;t*f 

Quando habirò-nel Palazzo eóri£iio alla Madonna di Tra- 
ttenere s’accorfe» che vi era vn’orologgioà loie nel muro, 
chenoa feruiua -per e fiere fmofTo lo Itile , hebbe volontà di 
tiftorarioima tuttauia non volle metterai mano, perche ri 
fafognduafpefa diduo gililij sparendogli megtip, il dargli 1 *? 
poueri, che impiegargli in opera nonà fatto nec.fTaria_»i 
Quello atictto io factuadi più andar s ì parco, e riflr erto nelle 
cole della fua perfona; che voleua che le fue veftimcnra fi 
^appczzaflero più volte ; Ànzicon occatìonc ,che fegl'cran 
■gonfiate le gambe, effondo confluitalo dadi edici y à farli fyrc 
un paio do» -calzette :più. larghe , le -quali fariapo .coftate pon- 
chi giuiij ,rifpofc, che quel denari li poteuano meglio fpeh* 
dere in limoline, badando alle gambe d’eflcr in qualfiuoglia « 
inodo coperte . Onde fece allargar con giu rtte alcune delle 
file vfate . Mentre fi ttauatrartdrtdò detto ne^Otio del raffot* 
tamentopcr coprir degambe ydicendogli le iìie genti di ci* 
jfa , che^nòn domporttiua la fpefa il racconciarVn paio di 
calzette di faia dicidotr* anni auanri già fatte ; ecco , che_^i 
comparile alla portiera vn giouane con vna lettera, chie- . 
derido liihofma per fua madre , la qual die curi batter tófciatà 
per kfvio^lcnza mododi poterla JcondurreàRonta.t-i Cor- 
teggiarti, cfcberaftóJprcfcnti Amarono ,-chc.qoeHa era in- 
uentionc da leuar danari ?ba l il<3ardinale, che si fcrupolofo 
era nellp fpender fei giuiij per fo , fenza far’altra rnquifirione 
eoa dai feudi mandò contento il pórtator della lettera . Si- 
mile parlìmoniavsò fiella fannia pei riftellà ragione coin- 
pafendoui meramente'per Ordinàrio foloqiianto la necef- 
iità richiedettau' Vha-poùeri &honorata’Donna trouandòfi 
in grati >neocifità, perche mentre ifinformaua de’Prelati jP- 
mofmieri.di Roma , gli fa detto, che il Cardinale Bellarmino 
V .oouipatticolar’àiSmoabbraòliàuafimili operedi«catttà,preffr 
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animo disporgli Jo fiato mifembile , nel qual fitrouaua_»* 
Nè s’ingannò , poiché ordinaria prouifioned’alcuni icudi d 
mefemeatrcegli ville ne riportò. DojMwdàvdicrizaijmca» 
tre egli fiaua per entrar à tiuwla^cV'n poeterò Inglcfe aflàma» 
to :fiibito, come già S.Marrino diu ile la veik ^cost il Cardi ìf 
naie con quel pouero diuilè la poraone ,che gli haueuano 
apparecchiata ; & ad vn’altro pouero malato, che vdi fiar'aila 
porta, mandò la propria minefiza. Quando trouaua per Roma 
poueri infermilo mezzale firadc,rt> fapeua,chevàcjao aikt 
fua cafa giaceffero, ad vn tratto daua ordmc,ehe fofiero pòr» 
tati allo Spedale . Nè manca chi riferilca , come vrr tal infer- 
mo veduto dal Cardinale in luogo >douc non era indietro» 
uar perfona , che lo poteflè portare ;iè io -face Ile. porre nel 
proprio cocchio, elo-conduceffe allo Spedale ; ncono/cendò 
tempre in iìmih- poueri GHtifio^ il quale nell’ultimo giornq 
dirà , quod, mwimts tzeis fectjiis, mihit feci Ut t . & in tal mani» 
ra feruendofi delie mani de’poueri , come di naui mercati* 
tili con gran prefiezza mandò manti di fc le facoltà con ri» 
porle in luogo iìcuro ; doue non pollò qo nè da tarlo , nè da 
tigno ola efier confumate , eguafie . Dondc-fàrfe feqiiì queli 
l’ardente fete* di andar, come frequentemente diceua, k 
«afa iua (parlando dell'altèa vita) poiché- dii tante imone_j 
prouifioni i’haueua hea apparccchiara con isfbrnir- quella > 
ohe teueua in) terra * * r. : . . : n sui 

Non voglio filialmente &fciar di direi, come quefto a flètto- 
di compaflìone.verfo i poueri > nonfi contentò di hauerc in 
fc-fieflo folo, raadefiderò dipramuouerlo negl’altri ancora.. 
©hdèad vngennrhuomo,che glihaaeua da Vcnetia man- 
dato vn libro fofpetto, rifpofe y chcper effer quel libro molta 
dozi naie, lare bbc fiato meglio, cheque’ tré giulrj,che haueua 
pagato per mandarglielo fiàrrco dr porro, gli hauefle dati 
a’poucri . Erano confueri tuta, lipretidella fua Diocesi di ri- 
conofccrl’Ancinelcouo in certcfolentiità con qualche pre- 
dente'. 11 Cardinale, che haueaaftabilito di mantener nette' 
Ha lue mani, da qudfwoplxa donatine, fenile a tutti li Curati, . 

& Arci- 
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& Arcipreti de’Cafàli ciò, che haueua fatto intendere a’fuoi 
di Capoua, con vna lettera del tenore feguente. Hò rifoluto 
in quelle felle di Natale, come anche in altri tempi, di non 
pigliar predenti da’noftri Preti, ò Chierici, però defidero,che 
V-S.auuifi rutti quelli del fuo Archipresbiteraro , che non-* 
mandino , nè portino niente , è le fono poueri , che li goda* 
no per fe quello, che hauerebbono voluto dare à me; fe io no 
ricchi , ne facciano parte a'poueri, che così farà loro più me* 
ritorio, che fe l’hauclfero datoàme; e Noftro Signor’lddio 
* vidia ogni confolatione. •: r .• i ■ ì . oia . -ij, . ..;l 

: Perche riconofceua d’hauer graad’obligoil Signore Caw 
dinaie Pietro Aldobrandino,. non feppe altro modo di mo- 
ftrarfegli grato, che icon illiraolarlo à darli totalmente à Dio, 
{Sentendone di ciò particolar defiderio, come tal’hora dille al 
gran Prior d’Inghilterra della Religion di Malta, tenendo li-, 
curo, che quel Signore doueffe morire di repente, & ìnafpct- 
tatamenre ,comc lcgui . E tra J’àltre opere, che gli propone-» 
ua, per porre in ficurolafaiutedeJl’animalua,erailproue* 
dcr a qualche opera pia con entrata perpetua , e durabile^ ; • 
11 che oltre à gli ! altri rifcontri , hò io cauato da vna dell’iftef-. 
fo Cardinale Aldobrandino Icritta da Turino alii 1 2 .di Gen- 
naro 1609. nella quale rifponde àdue propofte,chc gli hauc- 
ua fatte il Cardinale Bellarmino in quella materia, cioè d’ab- 
bracciare l’opera delli Conuertiti alla Fedele di tener’aper- 
tavna (petiaria per li poueri di Roma « alle quali opere di 
pietà diceua queiriliultrilTimo di hauer gran defiderio di fup*, 
plirc;fc ben per altri bifogni della fna Chiefaera òeceffitata 
per allora, di digerirne J’efecutione . Et al Signor Càrdi*» 
naie Mone’ Alto , d quale vedeua riunito con gran magnifi- 
cenza à beneficar molti , fece dar configlio di fenda* in Rcn 
ma,ò altra Città di rtudio vn Collegio de’poucri Preti de' 
Cartelli, e Terre piocole»nel quale folfero alleuati conve- 
rtito , e vitto non, molto diffieele à quello, che haueuano alle 
cafe loro : accioche poi inftrutti di buone lettere , e di cali di 
cofcienza potcflcro lenza difficoltà ritornai 9 alle loro patrie, 

• per 
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per fruttificar nella vigna del Signore , prouandofi per ifpe- 
rienza, che alcuni di quelli tali quando fono allcuati ne’Se- 
minarij ut-compagnia di perfone ben nate li vergognano, e 
rifiutano dtrornar’alle mefehinità delle loro terre . Dc’quali 
cònligli con infiniti altri racommandati à varij Signori , c 
Principi fi potrebbe far lungo racconto ,fe da quelli non fi 
fcorgelTe à fufftcienza la fontana indeficiente della fua mife- 
ritordiofa carità . pi 
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,f manteutmento della fua giurijdittione . 
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On fenza ragione chiama il Sàuio principio di & 
pienza il timor di Dio, non folo perche fopra di que* 
fio come in baie fi fonda labilmente la vita virtuo- 
sa ima anche perche neeelfita foauemente à feguir 
cjuel difegno, che ne’ fondamenti hà difpofto chiunque vuol 
far cola durabile , e permanente . Non hi dubbio , che d a r 
vnfanto,e callo timor di Dio fu Tempre guidato il Cardinale 
BellarminojolTeruando punrualilfimamente quanto inrende- 
ua efier feruitio di fua Diuina Maeftà , fenza hauer ricetto 
àcorfa del mondo»& eleggendo le pifrficure fentenze,^ 
ftretti pareri fenza mai declinar da loro y nè pur vn punto ^ 
Ma non è così fàcile à tutti , il faper bilanciar con fomma-r 
rettitudine lefoe opere, quando maifime fi viene airartopra- 
fico nell'amminifirar,ò manrttterlagiullitia.il che fe è dif- 
ficile à ciafchedun giudice, molto più à gli Ecclefiafiici, li 
quali per quello, e Padri , e Pallori fi^hiamario;- perche de- 
uono cohdire ilrigor di- quella vrrtùcon dolcezzaie carità» 
mifchiando infieme col vlno aufierd^ckfiai feuentà, folti» 
dolce della mifericordia . 

Il che ben intendendo il Cardinale Bellarmino fa man- 
fuetifiìmo ', e giuftiffimo nel gouerno , nè mai fi videro le fu* 
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carceri molto piene ; nè auanti al fuo Tribunale con Gretto' 
rigore fi tirarono in lungo le caufe , ò fcguirono corapofitio- 
nidi danari,con pregiuaitio della ragione.-perche quello, che 
per via d’aramonitioni paterne poteua correggere, non galli- 
gaua in altra maniera : non volendo egli la morte del pecca- 
tore, ma folo la conuerfione,e mutatione della vita . AI 
qualpropofito (bietta dire , che ilVefcouoera tenuto d’in- 
(egnare con la parola, e con l’efempio , e non era tenuto 
d’appiccare, ò mandar’in galea, che fon cofe dafarfi folo 
per hcceflìtà , e quando non fi può far di meno lènza ingiu- 
ftitia . Non per quello lafciaronod’obedirlo, ò temerlo, per- 
che fdpeuano , che fenza eccettionc di perfone trattaua be- 
ne i buoni, e correggeua.i maluagi . Onde haueuano più 
temenza di vna fua parola , che delle pene in altro Tribuna- 
le j perche era noto à tutti, che glincorrigibili, nèperviadi 
danari, nè per fauori poteuanofperare , di douer ' hauer mai 
pace con elfo lui , guidamente contro de’loro mancamenti 
non correttiadirato . 

Da quello fpirito di- giuda manfuetudine.,e di manfticta 
giufiitia procedeua il non poter fentirc riffe , ò contefe di* 
precedenza , ò d’altre giurifdittioni tra flEcclefiadici, dando-, 
ne per ragione, chea pena fi può fare, che non fifcandali- 
zino i popoli, quando veggono , & odono, che i fuoi Supc-. 
riori Ecdefiadici, a* quali s’appartiene annuntiare, e procu- 
rar la pace , dando trà di loro litigando , c contendendolo \ 
me fe foflero nimici,e non fratelli, e tal’hora fcriiTead vn_* ; 
llluftrifltmojche la giuditia.,£ la carità erano forelle , e co- : 
me tali fi doucuano mantenere nelle caufe controuerfe,e li- 
tigiofe, contentandoli ciafcheduna delle parti di quello,che 
foffe rtfoluto da’giudici . Non per tanto permetteua alcuna 
cofa, chefolfe pregjuditialeaj Aio Foro . Ondefappiaaio». 
che venendo -citato vnode’fiioi Canonici dal Tribunale^» 
deH’Arciuefcouo di Napoli, non permife mai, che vicom-* 
parilfe -, & intanto operò col Cardinale Gefualdo allori-» 
Arcijiefcouo , chcilè gli rimette flc detta cauta , come legai >fl 
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pei effer cofa chiara >pcrche nelle dubbiefacilmenteal pare- 
re altrui fi riportaua . 

Quello 3 che ad altri fii folito di conlìgliare prefc per fp » 
nelle differenze,che haueua conrArciueicouo di Napoli, per 
la Badia di San Michele di Procida> conferitagli da Papa_» 
Clemente, per la morte del Cardinale d’ Aragona , la qua- 
le mentrcche n’hcbbe poffeffo il detto Signore Cardinale-» 
d Aragona, come nulitus diace/is* fu Tempre da lui mante- 
nuta , e difèla : nè per diligenza, che faceffe il Cardinale Ge- 
fualdo Arciuefcouo diNapjùli , potè mai efeguir alcuna co- 
fa , difendendoli gagliardamente l’Aragona, e mandado li 
ìPreti per Tordinatione allivicini Vefcoui d’Ifchia , e di Poz- 
zolo v il primo due , & il fecondo quattro miglia lontani . Ma 
^-ttopoi preiaclie Irebbe il Cardinale Bellarmino la detta Ba- 
dia, non volle con ìipeladi danaro, e con pregiuditio della 
carità mantener quellalite , però abboccatoli col Cardina- 
le Gefualdo , rimale con effo lui d’accordo , di far vedere .» 
il punto;» Iure , confarne compromeffo per autorità del Pa- 
pa nel Signore Cardinale Borghefe , che fu poi Paolo ìQuin-r 
to . 11 Cardinale Borghelè hauendo'fentite , e vedutele ra- 
gioni di ambedue le parti, giudicò,che l'ifolàfoffe della Dio- 
e conieouentemente li Preti fotto quella »iu- 
rildittione . Cosi terminatajalite,andòil Card. Bellarmino 
àprocida, e ne diede il pofleflo pacifico al Card. Gefualdo, 
conforme alla fentenza già data . . 

Maggiori peròffogjiòno effere le controuerfie, chciniò- 
miglianti luoghi riaftono per difefa deil’automà Ectlefiaftir 
ca , talhora vfurpaca dal foro laico, per le quali forgono 
molte dilcordie , e cali compaUioneuoli . Nel qual particola- 
re , perche il Card. ffeliaripnmo fu fèliciflimo , non farà fìior 
di propolito vedejr’ il modo ,che.tenne > pfr ifchiuar quefto 
icoglip .- c perche puntualmente egli offerirò quello , Che-> 
dapoifc riffe nellammomuonealfuo Nipote, quando fu or- 
dinato Velcouo di Theano, non debbo Rimanermi dilporla 
conk fue parole >raafiirac chQpar>chelubbia quiuiperfèt- 
« - 1 tamente 
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tamente ritratto fe ftcflò . Nella fettima controuerfia_. 
dunque intorno al m odo di trattar co’Prencipi focolari , per 
mantener l’Ecclcfiaftica libertà dice così. . 

Quella mi pare, che fiaal tempo prefente la pietra d’in- 
ciampo , e di fcandalo , & è molto diificile à difenderle in_i* 
modo, che nons’incorralofdegnoloro, nè li può abbando- 
nar fenza offefa di Dio* e del fuo Vicario . Due auuertimcn- 
ti m’occorrono per mantenimento di cofasì ardua; Il primo 
ftè, di non cominciar cofa alcuna in quella materia temera- 
riamente lenza maturo configlio i e le non habbiamo ap- 
predo di noi perfone perite,con le quali poffiamo conlultare 
ilcafo, doueriamo per lettere ricercarne’l parere d huc£ 
mini dotti , e timorati * Il fecondo è di viuer in maniera^ , 
che s’intenda da! Prencipi, e da’ faoi miniftri,chc noi non-, 
andiamo cercando occafioni di riffe con loro; ma che in tut- 
to cimo» iamo per zelo del timore ,& honore di Dio * e por 
puro defiderio di mantenerla libertà Ecclefialtica ; che nel 
redo defideriamo la loro amichici > e n e facciamo gran con- 
to, & in verità procuriamo di mantenerla ,!ènodrirIacon^ 
ogni forte d’vlficij, e benefici). Impercioche molte cofeli 
Prencipi amici de'Vefcoui per la buona iatelligeaza, che pai* 
facon loro , gli vehgonoà permettere, che nò concederono 
ad altri , che giudicano effer loro poco amici , & auue farij . 

Qucftiduc capihauendò.oflèruaciil Cardi naie Bellarmino 
in tutto’l tempo, che ftetteallà iùaChiefa, gli riniti tanto 
felicemente 1 il goueruo,chc Papa Clemente con lettera..» 
fcrirtaglidii filami ano fc ne congratulò nella rifpolla , che gli 
mandò per le buoae felle dategli dai 1 Cardinale, conforme 
.alfolitod’ogn’anno , e dicecosì > - t ' 

;; ì • f» iOua Venembtlis fraterii .1* ** ) l 

' Riceuiamo I’vffitio fatto da lei Con noi, nell’ occafione di 
quello Natale con -^randilfimo affetto di cuorejma con mag* 
gior*ì’hauenamo»ri<ceuiuito,f<? effa vfeendo daJl’aflfettoCorb 
fleggianefeoshaueffe ofièruaroli nrancamenri nell’anno patia- 
te commefli da noi, e ce li haaie-tiè rammemorati, $c in legnai 
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to , come potcflimo nel prefente rimediargli , e fupptireà ièri 
uir meglio Tua Diuina Maeftà di quello , che habbiamo fotta 
lin'hora . Ci rallegriamo con lei detta pace, che 
co’miniftriRegij, li quali hauendobuon capo, del quaglia- 
mo fodisfitri y ci giooa di fpcrare . che V.S. nondurerà moi- 
ra finca àconferuarla . Gl’inuidiamo ,lè noflbvfir quefto 
termine m quella materia , l’intrinfcco defiderio , chele «li 
aumenta ognigiorno , di feruir'àqnelleanime credute atta_, 
hxa cura ; il qoalpenfiero ogni giorno ci cuoce, e ci fpauen- 
ta maggiormente, eie Iddio benedetto, ii qual conofc® 
Jigmentum nottrum , non cificefTe qualche volta confidera- 
re la benignità fua , c q ucllo , che dobbiamo fperare da tan- 

! a ?lÌ!?x COr£Ìia ^ a,ccrtanicnte > ciie ‘J'fpiv&remuj ammum. 
V.o.ftia tana >eu ricordi di noi nelli Tuoi ficrificif , & orati o- 
ni. Dat. nel noftro Palazzo Apoftolico il giorno de’ fintUi*. • 
nocenti . 1603. 

Ma accioche s’intenda , che quefta non è fiata ventura 

ll ' e quelrempofenzainduftria , & opera lua_* , 

debbo qui aggiungere quelli particolari, che à quefto l’aiu- 
tarono . Nelprimo luogo fi hà da porre la riucrenz3,e vene- 
rinone , cheli Ke Filippo IH. di gloriola memoria, e la Re- 
gina fua conforte Margarita d’Auftria gli portauano . Onde 
am bedue quelli gran Prencipi, fcriffero al Viceré di Napoli , 
Franodco di Caftro fubito,che hebbero auuifo 
dotta maafluntioneà quell’ Arciuefcouado» lettere caldilfi- 
nse in tua raccomandarione, ordinandogli , che proteo <*e£»’ 
fc , e difcndcfleii Cardinale Arciuefcouo di Capoua, ino^ni 
bifogno della foaChiefi, e feruino della Diuina Maeftà, pre- 
mendo loro molto ,cfae fotte da tutti i lorominiftri ben_# 
trattato] &hon«rato, per eflerà loro molto cara la perfonat 
dddettaCaxdmalc Arciucfrouo . Non furon quelle parole 
prete per cerimonia, perche Don Franccfco mentre flette i n 
quel goucrnocoaporolc correfittime , quando lo vifitò irm» 
Napoli, gh mmoftrò quanto defiderio hauettc di palefirncl- 
occalionci ottetto, che portava alla fua perfona , non tanto 
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per comandamento del Rèi quanto per difpofitionefufeL» 
propria. E molto più con gl’eftètti lo confermò, feguendo 
i'iflcffo ftile il Conte di Benauente , che fucce ffe nell' ifteflb 
gouer no ,f 

Per confermar quella buona intelligenza > e con più fran- 
chezza richiederà ìuo ,hauendo ficura informatone, che»# 
in Capoua molte cafc intere andauano franche fotto l’ombra 
de'Chiericicon pregiuditio dell’entrate Regie, operò, che 
quefto abufo fi leuaffe , e fireflituifTe à Cefare, quello , che»# 
è di Cefare; accioche potette far rendere nell’occafioni à Dia 
quello , che era di Dio . Donde feguì , che li Miniftri Regij 
eran (oliti di dire: 11 Card.Bellarmino è giufto, perche fé ben 
vuole ilfuo , non ritiene però l’altrui . 

. In virtù di tal perfuafione radicata negli animi de gl’Wfitia- 
■» li» e Miniflri della Corte Regia , potè procedere à ricupera- 
re quattro luoghi dell’ Arciuefcouado, donde ficauanogrof- 
fe entrate , occupati da vari) Signori principali, e da Comu- 
nità confinanti, dando ordine al Maeflro di Cala , che per 
ogni maniera li fàceffe tornare fotto il potere deilafua Chie- 
ia, elTendo indebitarne nte vfurpati. Hauuto quello ordine 
il Signor Pietro , ricuperò detti luoghi con qualche forte di 
forza, defitto ; e poi n difefe de Iure con molto guflo de po- 
poli, e con marauiglia de’miniflrii quantunque quella tal 
violenza non folfe totalmente poiapprouata dalla manfue- 
cudine del Card.Bellarmino. Fu però per l’opinione can- 
ceputa della fua integrità mantenuto in poffeffo dalla Corte 
Regia, la quale fiupiua, come hauette potuto ricuperar si 
grandi giurifdittioni , e poffeffioni , leuandole di mano a’pri- 
mi Titolati, e più’potenti Signori del Regno .Etil Reggente 
Martos , che in quel tempo haueuacura delle giurifdittioni 
del Regno , foleua dire .al Maeflro di Cafa del Cardinale»# , 
in occafione , che andauaà trattar con cffolui limili negotij. 
Io voglio effer col Signor Cardi naie in ognifuapretenfione > 
perche è giuflo . Non per quello rimafero quei Principi , e-# 
Signori da’ quali haueuali fuoi beni ricuperati# da si fatto 
/ g modo 
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modo di trattar’offefi : anzi feguì Tempre con eflb loro buo* 
. na intelligenza , eflèndofi veduto, quànto giuftificatamente 
in ognifua attione procedeua . Ondeilvenerauano, e ftima-J 
«ano tutti , come vero Terno di Dio . 

Simili fauori riccuuti continuamente dal Signor Viceré, e 
da’Tuoi Miniftrijsì come non alterarono l’animo Tuo à precè- 
der coTa alcuna fuori del douere, così non fecero , che in_* 
qualfiuoglia occafione fi auuilifle punto , ma operarono più 
torto, che Tempre mantenefle il decoro della dignità Cardia 
nalitia . 11 Signor Conte di Benauente , allora Viceré in Na- 
poli infiemecon la Signora Contefla Tua moglie, inoltrarono 
rtraordinario deiiderio, di voler ragionar con eflb lui , dando 
légni della molta ftima, chcfaceuano dellafua pcrfona>eper 
quefto effetto nudarono àCapoua il proprio ConfcfTore più 
volte ad inuitarlo , con fargliene grandiflimaiftanza . Ma_» 
perche il Signor Vicerè'con li Cardinali voleua trattarli del 
pari con dargli la mandritta Tolo in cafa Tua , volendola da«* 
gl’iftefli nella cafa loro, non fi lafciò mai perfuaderc ad an- 
elami , dalla quale pretenfione, quando quell’EcceJIenza ha- 
uefle ceflàto molto volentieri Thauerebbe vifitato andando 
infin’à Napoli . Per tanto lo pregaua à voler prender in buo- 
na parte quella Tua rifolutione,per non dar cagione ad al- 
cun difgufto, mentre Tua Eccellenza haueua difficoltà in_» 
quei punti di precedenza ne’ quali nonpoteua inalcuna_» 
maniera pregiudicare al grado, che teneua . E quella fula_. 
ragione , perche all’occafione della folenniti fatta in Napo- 
li di aggregar S. TomaTo a’ Santi Protettori della Cttà, della 
quale ù è fatto di fopra mentione , vi andò feonofeiuto Ten- 
ia comparir mai al Palazzo : nè per quefto il Viceré rimafe^» 
punto ofTeTo, nè dairamicitia'diTuialienato . 

.Con tal prudenza, e maniera trattandoilCardinaleco* 
Miniftri della Corre del Ré-, non è fnàrauiglia , che sì buona 
intelligenzapaflaflè traloro maflimecflcndo di buona men- 
te , & intentione coloro ,co’quali principalmente s’haueua_# 
da negotiare . AI che anche non poco giouò la diligenza»» > 
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di preuenirgfi , & informargli per lo p iù nelle materie di giu* 
fifdittioni» nelle quali fi/uolfar ricorfo à quelli tribunali. Per 
ofleruar nondimeno il confidilo del Sauio , che vuole , che_^ 
fi penfi ne Ila bonaccia a’ can della tempefta, accioche fi hab- 
bia prò n to il rimedio i ditte talhora a'fuoi confidenti , che fe 
maiglifoflè venuto alcun monitorio degl’vfati à farli in Re- 
gno r ne’quali il Prelato da parte di fua maeftàs'auuila , che 
defitta da tal cenfura , ò da cofa limile , fe hà cara la grafia», 
del Re a e che non feguiti à mo Iettar ’il tale , o’itale > in que- 
fio calo,,, come già nella fua mente haneua determinato , ha. 
rebbtfegli fatto vn’altro monitorio i cioè, che era fcruitio del 
Rè del Cielo, che lafciaflerofare alla Chiefa l’vfficio fuo se-» 
però per quanto haueuano cara la grafia di fua Diuina Mae- 
ttà non fi mettettèro in fintili cofe.JEt in tal maniera bruen- 
do imbracciatola feudo della Fede , credeuadouer efler da 
Dio protetto, e poftofi nel petto la corazza del zelo della giu- 
ftitia,harebbe, fe non fotte (lato il bifogno, profeguito quan- 
to giudicauaetter feruitio della Chiefa. Nondimeno piacque 
àfua DiuinaMaettà di dargli tranquillità fenza difturhom_» 
tutto! tempo , chegouernò ^ Forieper darci ad intendere * 
che non meno piace all'rfteflb Signore la prudente manfue- . 
tudinc, con la quale fi sàgouernar la naue tra limili fcogli, di / , 
quello > che gli piaccia l’intrepida cottanza , e zelo vfato da_. 
altri fanti Vefcoui, per difefa della libertà Ecclefiaftica . Si 
come non minor lode .fuol'eiTer de’ Capitanai vincer fenza ♦ 
fangue con li foliti ftratagemmi, e col configlio di quello',, 
che altri ha b bia no riportato nelle fanguinofe vittorie con—* 
farmi in mano.- fi.&to -i 
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PARTE PER ROMA IN QCCASlOì 

ne dilla Sedia •vacante fegutta per mor~ 
te di Papa Clemente Ottano • v ~ } 
Cap. XX F. 

• i . . Wi - ,< 

I A pace > che haueua il Cardinale Bellarmino godu~ 

I ca si felicemente nella refidcnza alla Tua Chiefa_, t 

il frutto jfoimuale, che raccoglieuacontinuamen- 

l • te dalla riforma de’coftumi,ei’efercitio de* lacri mi- 
aifterij, editant’opere piè Copta modo al palato deJl’anima 
Aia dilettcuolvohfialmehtelo ftar lontano dalli Crcpiti, e tu- 
imilti della Corte , gli rendeuano ogni dì .più focijeil pelo 
della cura deU’ anùrie j perche da vna parte procurando di 
farl’vflìcio fuo con ogni diligenza, e dall’altra toccando con 
mano la fodisfàttione del popolo, non haueua che defidera- 
re . AlTai buona fede ne fa 1 hauer egli voluto.pcrfeuerare^ 
in quellalianza anche nociuar alla fanità,per. vn’humore-» 
cadente alle gambe, cagionategli pèr quanto diceuanoli 
periti, dalla qualità di. quell’aria . Perla qual, malattia fi» f . 
bcnfuconfigliato dai! Cardi Barooio con partecipatione di 
fua Santità , à ritirarli à Proeida , doue haueua la Badia, per 
non mettere in pericolola Aia vita* elfendo particolarmente' 
quel luogo vicinilfiroo ,&àpe'flafuprj della D.ocefi; nondi-, 
meno folo còn il’occafioTù accennate. di l'opra, vi andò per- 
duegiomi., facendo ritorno Cubito alla fua Ghielà.Il che rifa- 
puto dall’ifieflò Baronio,non lafciò di fcriu erg]i,che rimane-» 
ua ftupito -, come sì poco tempo l’hauean potuto tènere le_> 
dolitie di Napelli e l’amenità di Procida 3 vero fegno , che era- 
innamómo.dellalua Spofà,egelofódi efla,*on fidandoli.-' 
di Lai ciarlarla per broue tempo ; il che da lui era appcouato, / 
cca tutti ne riportauialodè •/ vjhn rlv.ìio i: . oin 

- >:ftoimacaroqo,h<l pure in quelli tempi alcuni maleuoJi,? 
che pretefero porre qualche dilcordia tra'l Card. Baronie j e; 
>m.‘T q 3 tei- 
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BclIarmmo,j>erle co(e fcrittc da loro in materia delia ven^. 
rtticine de’Uéati, con vno'fcrkto mandato fuora fcnza nome 
nel quaÌ5^^onfiitaua>ciò che Muco a Rampato ^Cardinale 
Bellarmino nel lib.pfìmo de Be api t. fanti, al capit. io. c fi 
diccua eflcr contràrio à quinto dal Cardinale Baronio intor- 
no all’iftdTa materia era fiato fcritto . Il che fé ben’ inten- 
deua , eflcr effetto della lontananza dalla Corte non turbò 
pntò^umo iatrariquillità del Tuo cuore ,folo giuftificando le 
file ragioni. per mantenimento delia pace>e concordia, fidan- 
doli nel rimanente dji Dio , choc protetcorc.de gl’iflnocent ij 
tallendo dall’altra parte gran cagione d’allegrezza per l’ab- 
bondante raccolta > che faceua di frutti fpirituali daTuoi po- 
poli , donde prefe occafione il Cardinale Baronio di ferver- 
gli la feguonte lettera. . ; - a? . O 

il Hò>allegrezza,cherallegrandoini io di cofedi fiiobeno, 
c dei -profitto, che fifa neU'animecofii, participarò del meri; 
to, come di cofa.propria : ne benedico il Signore , e cosi pre- 
gile rò Iddio , che le accrcfca vita , per poter più giouare alla 
lauta Chicfa . Del refio dc’trauagli , che padano , tutti fona 
figlili , i quali figi Hanoi’ opere buone > inoltrando » che piac-, 
crono à Dio» o così è paruto far Tempre à Tua Diuina Maefià • 
Stia- pur 'allegro, perche d’ogni banda /ibi refpondent or acida 
canti a . confi buon ricordo di S. Pietro . Satdgi/e , v/per bo - 
na opera certamfaciatis ve flram vocationem » così pefeueran- 
do fin 'al fino , quid efl^uod pojjit nocere •vobii, fi boni emulata* 
rei fuentts j Però fi concentri nel profondo della fanta hit* 
miltà , éhexuMacum timore ,<&* tremore , come ella, ben fcri- 
uc,e ben sa molto meglio, che io-nonsò dire . In quanto 
alle difenfioni de’ noftri Padri, fi è fiuta vn' iftruttione ìfto- 
rica molto copiofa , ma più-mi gioua parlar liberamente con 
&a Santità’, il che non hò- troncato di-fare, e così farò per 
l’ouuemre Io ho boniflìina fperanza , e così fpero, che Id- 
dio ne fiaper riportarla vittoria- irvefaltarThonore dc’ferui 
Tuoi. Di Roma 4,di Gennaro 1604. così fi conlolauano que- 
fti due gran lumi della Tanta Chiefà v - * 

-..r c~j ’ Tutte 
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Tutte quelle cofe vnitc inficine di malattie perdonali , e di 
•trauagli efirifficci no ritardarono ponto>n<* la mano dall’ope 
*e bdonc, ne la mente daH'imkfcflbpcnficro , di giocar* atte 
fue pecorelle, tanto più, che fin dal principio sera perfuAfo* 
xhe tre folianni» e quelli non intieri doueua ilare alla resi- 
denza diCapoua .La quoicofa per edere fiata più volte diL» 
lui detta in varie occasioni molto aflctterantemente , dcut-> 
efier minutamente > c con più alto principio raccontata .f-. 

Per la rifolutione , che il Card. BdJarmino haueun fatta*, 
d’andar à rifcdére alla fua Chiéfa, fi videro nella Ina Corte 
non piccoli fegAi di malincohias giudicandoli datutti: quel- 
la ftanza vn’honoratòdiUomonlapendo per lopiù viuércyfc 
•respirargli Cortcggiani có altr’aria*che con quéllli di Romà: 
.però per confidargli piùvol.td dilTcJo&o> die fieflcro allegri» 
che quiifi non dimorarebberoprii di tre anni non interi, au- 
uenga che farebbe in queftotempo morto Papa Clemente , 
e che’l fucefiore non J’hauerebbe lafciato partir di Roma... 

Di piùferifie nel Catalogo de’Vefcoui , & Arciuefcouifuoi 
predecdfori per vltimo il fuo nome , col tempo , che dou6> 
ua edemi Arciuefcouo : Così ce l’hà lafciato egli ftcfib fcrio- 
to in lina memoriaiche fece di quanto gli occorfc infili vita* 
doueparlandodife, come di terza pedona, dice quefie pa- 
role . DilTe fin dal principio, che doueua hauer cufa di quel- 
la Chielà tre anni lolo : &hauendo con gran diligenza cer- 
cati li nomi di tutti li fuoi Predeceflorida Sa Prifco difeepo- 
lodi S. Pietro Apofiolo infitto al fuo tempo »edi quelli luci 
Predcceflòri , hauendo £»«ro vn Catalogo , dicendo dell’ina 
mediato fuo Cefare. Corta , hà feduto trenta anni, aggiun*- 
fe . Il Card. Bellarmino hà feduto tre anni . Quello fatto 
vien^confirmato dal Signor Lodouico Aragozzi allorafuo 
‘Gentil* huomo t- il quaje àquefta fcritturatiiee ertemi fiato 
prefentè ve che fu n'e’ primi giorni, che arcuarono à Capo-* 
ua >e come riftelfo, Cardinale doppo venendo occafione di 
raccontarla à certi Prelati in carrozza, l’andaua ricopren* 
do ve ondire , che era di quei Profeti fatti all’aatica v,che di* 
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cono le cofe lenza molto penfarui» c poi rie/cono . ‘ 
Tutto quello confermotol cafo che fegue . Pafsò per C&~ 
poua con l'occafione d’vn maritaggio fatto col Signor Duca 
diBouino via forella del Signor Duca di Sora , accompagna- 
ta dalla Signora Duchefla fua madre, e forella del Signor 
Cardinale Sforza , e della Signora Clarice Nobili, maritata . 
già in Montepulciano , le quali alloggiarono in caia d’vn* 
Amico dello. Spoiò . Parue bene al Cardinale Bellarmi- 
no di mandare il Signor Giufeppe Vignanefe fuo Madiro 
diCamera, per vifitai le ,elfenao Signore da lui molto ben 
conofciute, e tanto principali . Il Maeftro di Camera nel’ im- 
bafeiata s’allargò aliai più di quello, che haueua in commif- 
fione , e dal fcmplice compimento , pafsò à dire ,che haue- 
uan fatto torto aiSig.Cardinale.dinon hauerlo auuifato per 
(bruirli della fua cafa , aperta ordinariamente a’ paiTaggieri » 
la quale molto più ftaua à feruitio dell’Eccellenze loro : però 
aln>eno al ritorno fi difponefiero , di volerlo fauorire, il q ual 
fi cortcfc inuito ,fii con fegni di particolaf’ affetto accettato 
da quelle Signore . Tornato à cafa fa fapére al Cardinale»^ ’ 
come tirato dalla neceffità del compimento, haueuaccce- 
duri li fuoi ordini ; però era neceflario, di riceuerle nel ritor- 
no. S’alterò à quella nuoua il Cardinale, e difiedddio vel per- 
doni, perche mi hauete mclfoin quello intrigo,d'hauer’àrice 
uer Donne ? Voi hauete fatto errore , che pur fàpete l’inten- 
sione mia ie.rion fi poteua dar pace,paren dogli vn grand’in- 
trigo , leder fiato pollo in quella neceffità , hauendo ( come 
mi dò à credere ) propofto con 5. Agoftino di non hauer mai 
in cafa donne , per toglier ogni forte di fofpctto . in quello 
appoggiata latefiatrale mani (lette così per pocoipatio 
penfolo , poi gli domandò:quanto fiaranno à tornare quelle 
Signore ? Fra due meli in circa , gli fu rifpofio . Allora il 
Cardinale tutto rafTerenato, & allegro s’alzò,diccndo. Orsù 
poco importa^quel tempo noi non faremo in Capoua :,ven- 
gano pure, che non ci daranno faftidio, e co6Ìfu,' perche tra 
venti giorni venne la nuoua della malattia del Papa ,e poco 
(J ^ ; dopo 
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dopo quella della morte . Nelle quali cofe occorfe io Colo ft fi- 
mo degno di marauiglia, come trà tanta ficurtà, che haue- 
ua del partire-, e del luo viaggio , pe'i quale era neceflario 
hauer danari , e far fpefa , tu ttauia follccit affé lenza penfar’al 
futuro, di dar per limofina quanto haueua, non volendo, 
che l’entrate d’vn mefe rimaneffero in cafa per l’altro . Onde 
fu dimelberial Maeltro di cafa di voltaru ad vn’ altra in- 
duftria,cioè di nonrifcuotere alcune pofte certe, che eranin 
mano di perfone fàcoltofe, e ficure , dalle quali le poteua ad 
ogn’horahauere ; non potendoli celare al Cardinale quan- 
do erano in cafa danari, nè ritenerlo, che non ordinafle, che 
fidclfero a’bifognofi . cosi fenza poi aggrauar alcuno, furon 
pronti quei danari, che erannecelTarij per il viaggio , fucce- 
duta che fu la morte di Papa Clemente V 1 li. la quale au- 
uenne alli 3. di Marzo 1605. 1 

Mentre la fua Famiglia piena di nuoue fperanzc fi ponc- 
ua all’ordine, per tornar a Roma, & il Cardinale con pre- 
ftezza viiiapparecchiaua, nonlafciòin quella partenza, di 
. fentirteneramente,rhauerfiàfcpararedasìamata fpofa, e 
di far tutte quelle prouifioni, che giudicaua necefiarie perii 
tempo delia fua lontananza . Montò poi fui pulpito per prer 
dicare , e benedire il fuo popolo , con dargli ottimi auuerti- 
mcnti , per mantenerli nel fanto timor di Dio, non lafciando 
di ricordarglila prefta emendatione de’loro mancamenti, e 
vitij, & vi aggiunfe, che fe bene egli non era Profeta; nondi- 
meno, credeua probabilmente, che non lo vederebbono più, 
perche il Papa futuro no’l lafciarebbe partir diRomayfeguc- 
• «lo à defcriuer l’ottime qualità dell’Arciuefcouo , che doue- 
uano fiati ere, come fc i’hauefle auanti gli occhi, infieme con li 
carichi, che io doueuan tener lontano dalla refidenza per 
feruitij dfclla fanta Sede ;la qual’alTenza dilfe, che farebbe fe- 
guita , perche non farebbono degni d’hauer’apprelfo di fc vn 
-Pallore pieno d’ogni virtù, e quello in pena deloro peccati, 
perche non haueuano faputo approfittarli di vn Pallore , che 
per tre agni continui non haueua intermeflo d’auuiiargli in^ 
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pubico j & in priuato delii mancarne nti loro. Seguì à quella 
-minàccia gran pianto in tutta quella audienza, e fogni di 
compuntione, dicendo tuttoché no gli abbandonali, perche 
s’emendarebbono : ina altro era il decreto del Cielo, nè fi 
compiacquelddio, di mutar fentenza,ò d’efaudir le preghie- 
re loro; e con quello appjaufo di pianto fu accompagnato 
alle fue danze , douendo il giorno dapoi porli in viaggio* 
Haredi detto , che S. Paolo partiua da Mileto per Efel'o men- 
tre anch’egli prcdifl'e, che non farebbono più per veder lafua 
faccia, con quanto doucua l'ucccdergli, come narra S. Luca, 
feguendo gran pianto in tutti, raaflìmamente per quelle pa- 
role, che haucua detto, che non làrebbono più per riueder- 
lo,& accompagnandolo con lagrime fino alla naue.In fom- 
ma il Cardinale Bellarmino eifendo viuuto con la formai 
dell’Apoftolo in quella Chicfa, non doucua efièrgli punto 
-dilfimilc nella partenza. 

Niente minor fu lo fpettacolo del giorno feguente, quan- 
do poftofi all’ordine per far viaggio , comparue al Palazzo 
la maggior parte dc’Signori Capouani, con vna moltitudine 
grande di poueri , li quali in veder mouere il Cardinale per 
la partenza, gli furono intorno con tanta violenza per ba- 
ciargli la veda, toccarlo con le corone, e chiedergli la bene- 
dittione, che bifogno hebbe di difefa, accioche non glijfofle 
ditto qualche male: rifonaua tutto quel contorno di pianti , 
-di fingulti, e di voci , che lo chiamauano Padre , e Pallore.^ 
jimoreuoliflìmo :J’inuitauano à tornare da loro, e pregau am- 
ie, che non li volefle abbandonare, perche in lui i'olo haue^ 
«ano polla ogni confidanza, e nelle fue vifeere di carità refpi- 
rauano. Quella vifb^juelle lagrime^: quelle afièttuofe paro- 
le, che da finceri cuori procedeuano, intenerirono il petto di 
-si buon Pallore ,e losforzarónoàpianger con eflfo loro, affi— 
curandogli, che fe ben partiua col corpo, non fi partiua però 
xonlaffcrtojechc non mai per l’aflcnza fua fifarebbonò 
-feemate le liraofine, che era folito di dare mentre hauefle ri- 
tenutala Chiefa, hauendo ftabilito,che tutte l’entrate di efTa 
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sella fièro in Capouai Se in talnjaniera predando iato cqiu. 
Ogn’affèrto rabbonddnzàde'celèflfidoni dal Padre di- mite*’ 
ricorda, vedendo mcfchiaci cq$ tanta poucrcà la miglior 
parte de’nobiJi Cittadini *d\ecie 4 ben.edttuone à tutti , e—» 

. montò in lettiga per Roma>JèguendoIaper gratitudine gran 
quantità di gente, & accompagnandolo molte miglia, pre- 
gandogli da Dio col felice viaggio pretto ritorno . 

E tale fu la ftanza dii Capoua breue di tempo, ma pie- 
na di memorabili efempij ; poiché con particola* grada di- 
urna Ceppe accompagnare col zelo > & efficacia di defender 
kfuegiurifdittioni, la potere quiete vniuerfale. S’inge- 
gnò di temprare con la dolcezza della clemenza il rigor 
della giuttitia : hebbe modo di forti nfpectar, e temere^, 
mentre con indicibdc-humìltàiv e maniùetudine con gcaa*- 
di,e* eònpiccoli trattatwiefcnzaakcrarele ft rette manie* 
re del fuo viuere , moftrò animo generofo , e grande nelle-* 
continue, e larghe limoline; aggiungendo à tutto quello 
perpetue fatiche, di vifite, di Sinodi, di prediche, di am» 
rainiftratione di Sacramenti , difiintioni (acre ; volendo tur*» 
to quali perle fletto vedere ,& operare, con dar poi pron- 
to , & efficace prouedimcnto à quanto era ncc diario « Per 
le quali cofe potrà facilmente ciafcheduno giudicare, che-j 
fc bene infcritto non diftefe il modello del perfetto Vefco? 
uo , come ne fu più volte richiedo da Montignor Ardue* 
fcouo di Roano ; non hà però lafciato di efprimerlo conL* 
viui caratteri di virtù, nell'attioni difua vita, per chiunque 
vorrà in femedifimo ritrarlo,&4initarlo^ «.■■>-• i 

■ Xi noti O'olfctauOii > .• t •* >.» 
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.fogretc. Nondimeno perche intendeua, che taoltc coie^ 
jn apparenza migliori ricuoprono fotta maggiori ineonno- 
nienti > fu anche Iplko di due* che quando foflc toccato’à 
Jui, non hauerebbe introdotta alcuna nouità, lenza maturi) 
configlio di perfone timorate » e fonie , e dopo haucc tocca- 
lo eoa mano 1’euidcnza dell Vulc, che ne douefle fegurre-;, 
ricordandoli benùlìmo, ciò che Infoiò icritto S.Agoftino 
nell Epiftola i 1 8. Ipfa mutatili cotrfuetudinii > euarm qua 
adiuuai vtUiiatr, rifluitale pèrtutbàt Per la qualieagion<Lu 
harebbe voluto apprelfodifo variecangregationndi pexlone 
dotte 3 e timorate adorne già pratticò con moltlimleS. Car- 
lo Borromeo. > . yj.. ufo . ( ’. i. . ì 

i E prima dogmaitracofo dicjeua»jchcii Papa doueuaat* 
tender alla riforma delfoCineii »- ^cncholairxgiUtà, e debo^ 
letzahumanafemprejCQrreTalpcggioi e che nel tempo pre* 
foncé facilmente IPpotrcbbicoctenerc lenza moltiplicar nao*- 
ui decreti , e coftitutioni, feil Concilio di Trento con - dili- 
genza s olfer uaflcjimpeccioche non è quali cofa > alla quale 
iafanta5inodo3 t d#lfo*.fanta Sede Apòllo! ica indrizzata, e 
confermata, non habbia proceduta;. & aggiungcua>cbe dalli 
nuoui PonteficinfcJ primo Conciftoro lldouerebbc portai e^il 
libro del Concilio di Trento, ediret quella è larifòrma, che 
pretendo di fare.. „ t <>v 

LodauachilPapanon.s’impiegairrcon fouerchio affetto 
nell amminifiratione del dominio temporale , comefcnon^a* 
hatldTe altra’ fpJlecitudine,. non Infoiando pero di lòprdin— 
cenderui quanto balla ,accioche leoofe non patiffc rcxnocuà 

mentoieftandonclrimanente tutto pollo nelfaumentodefo 

la g urifdittione fpintuale , e nel pafocr. la greggia- di Chri- 
fo°za> perdonar ò a fpefa vòàifaticaalciina^douefi. trat- 
tane della propagatione dcllaJRedè ,.gloriadiDio, cibàrio 
vmttiak d ella, finta Chiefa : Gosbfopetla che molr> fon- 
tiflìmi Pontefici, armaànon tanto dicdi'azza^ e dhfpadai^ 

quanto di fede viua ,, digiulèoj. e fanto zelo, e di efficaci 
©muoia ha ueuanofatto refifoenza- a>primi Potentati , & a*' 
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Monarchi delMondo , e da gl’iRefli erano Rati temuti , e ri- 
ueriti, emendando grerrorijlcuando glifcandali, ordinan- 
do anche nuoui gouerni , quando la giuftitia , e ladifefa del 
Vangelo ciòrichiedeuaifpingendo li Rè, e gl’Imperato- 
-«itarhoraàgiuftaguerra, contrai nemici del nome Chri* 
fliano , & alla liberationc deigl’innocenti , tirannicamente..» 

oppreffi, di ingiuri Signori > e da InHdeli . 
r Da tal principio tiraua quella buona confeguenza; che 
il Patrimonio pempofhle di San Pietro , conueniua' fpender 
principalmenteiinpropagar. la Fede, c che quello negotio 
iolo in primo luogo eia degno della folle citudi ne del Vi- 
cario di ChriRo . Perloche , à guifa di guardiano , doueua_. 
conlaconfiderationevfcir nei gran campo del Mondo, à 
credere s'alcua paefe. erarbiiognofod’operari; per coltiuar* 
lo jfe altro moRraua; di hauer .mature le biade* e di clfer 
vicino ad eifer mietutogli:. qualche parte neJl’apparenza-. 
bella, ftelfe realmente infaluatichita , efenza Rotto ; fe en- 
trauauo le male bellie nelle vigne, c ne’ campi coJtiuati , 
per guadarle ; fe finalmente Vi era pianti, che* doli effe ef. 
iere sbarbata , edata alle fiamme , ouero luogo à propolito, 
& appare cchiato per riceuet la femenza del Vangelo, & at- 
to àpiantaruifi, e propaginaruilì alberi fruttuoR. Nonne ^ 
fi exit , & cernii irta, diceua con S.Bernardoad Eugenio 
Papa i.pudebit otiofam tacere fecurim , pudebit fine caufit faU 
cem Apofiolicam accepijjef- • di- w 

E perche li Vefeoui fonoi Rati dati da Dio afSonwno Pad 
ftoreper compagni, e cooperatori disi grand’opera. Rima* 
ua,che’l Papa con ogni foUecitudine douelfe vegliare nel- 
]’elettione,&attioni di quelli , efcludendo tutti li preten- 
denti, & ambitiofi, nè ammettendo quelli , che con fauo-i 
ri.yifiiflgerifcono. Però diceua, che riftelfo Pontefici* 
doucua procurare d’hauer fegrete, e Rcure/informatiotiiy 
datutte. le partidel Mondo degli huomini eminenti in dot- 
trina, prudenza jefantitàjperprorauouerglia’fuoi tempii 
Etacciochc li Vcfcouicon maggior fodisfattionc d'animor 
-v... ' s’appli- 
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,s applicalfero alla cura de popoli della loro Diocefi, non_» 
pocoftimauafofle per giouare, quando’l Papa molhalTe_> 
d’honorarli cpme fratelli, e trattarli come vuole il Con- 
cilio Tridentino . In oltre per poter’informarfi de’ bifogni di 
ciafcheduna Diocefi ><e per torre ognipretefto a’Vefcoui,chc 
vengono ad Limina di trattenerli, defideraua, che’lPapa af- 
fegnafle vn giorno la fettimana per l’audienza loro , e poi gli 
aftringefle à tornar quanto prima alla refidenza : Finalmen- 
te ,che non lalciafle di ammonire, e corregger quelli, che_j 
n’haueflerqbifognojconmandar , doue la neceflìtà ciò ri- 
chiedere, V ifitatori Apoftolici , per apportar nel luogo' pro- 
prio più pronti , & opportuni rimedi) . ..." JT 

Vedendo di quanto pregiuditio folfero al buon gouerno 
dell’anime , e delle cole fptricuali le liti *che nafeono in ma- 
teria di giurifdittione tra Prencipi fecolari , & Ecclcfialtici i 
fu (olito di dire, che hauerebbe fatta ogni diligenza con li 
Prencipi, e con li. Vefcoui,accioche tutte quelle corltroucr- 
fìe fi decideflero , e non s’ha uefie per quella caufa da impe- 
dire il frutto ,cheda’ Pallori dell’animc ricerca Chrillo No- 
ftro Signore. g 

-i Defideraua , che fi riformaflero tanti cafiriferuati , e tan- 
te ce nfureà Iure: che s’hauefle riguardo nel porre le pendo- 
ni , maflime Copra ibfnefiti; Curati ; e che non fi vendeflero 
gliOffiti) di giullitia,comcS.Lodouico haueua ordinato, e 
pfrattieatonelfuo Regno ,| • •» 

• Colbuongouerno,efupremacuradituttekChiefe del 
Mondo , offitio tanto proprio del Vicario di Chrillo , intele * 
che nonfidoueuadairiftélTo in alcuna maniera lafciar la»* 
follecitudine della Cittàdi Roma, per efier di quella partico- 
larmente Vel'couo . Però dille , che s’apparteneua alla cura 
di lui , di fervila vifita di tutte le Parrocchie , come già fece 
S.Gregorio in perfona , e che doueua continuar poi l’iflefla 
vifita, per mezzo de’, Titolari. 

Che era neceflario di penfar’al modo di cacciar da Roma 
sì gran numero di meretrici, come fece S.Lodouico Rè da 
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Parigi ; effondo troppo gran vergogna , che la Città fanta_. , 
dia sì gran comodità à gli huomini incontinenti : Che h 
peccati della beftcrumia, adulterio , evitio nefando > doue*- 
rian’.efferfeueramente puniti >confòrmcà gli ordini del vec- 
chio Tcftamento vnondouendoeffer meno zelanti delibo* 
nor di Dio li Chriftiani, di quello y che già furono gli Hebreh 
e che fi doueuafar rifleffione Copra rintolmbili vfure ,<hc-i 
fi pagano à gli Hebf d.. 

11 gouerno,dc:lo fiato temporale della Ch-iefa harebbe_-» 
voluta » cheioffe fiato perfetto ; Defideraua , che li Vaffalli 
di quella reftaffero dawrieimpofitioni fgrauati , accioche la 
Politia Ecclefiafiica riulciflcforma di buon goncrno, à gli al- 
triPrcncipi:c.diceaa > che’fidouerebbetuttociòporre in éfe- 
eutione,etia,nriio con rifecare nella perfona propria, e di tutti 
liiuóiogniforre difuiperfluità , con-dar’efempio à tutri di fru- 
galità , e nu?deftia: effcttdo maffrme di parere , che ! Papa-ì 
più da VdcodOjchc da Principe fecolare, fidoueua trattare, 
applicando l’animo à,dilatar li confini della Fede ptr tutto! 
mondo ,con impiegar’in qucft’opera la maggior parte delle 
rendite delloflato , fenza arricchir molto ,pfar-»randi li pa* 
renti;alliquah'ftimauadouerfidarefolodò^ -cne conoeni- 
ua per mantenimento dello fiato , e grado )oró£ conforme 
al parercele' Dottori , de’ fantiPadri , e de’ decreti de’ facri 
Concili). - 

Nè minor cura ftimaua , che’l Papa doueflé hailere del* 
lepepfoncpxdefiaftìche^ePeffolarijConlafciar loro goder 
l’efentioni , che hanno*, dicendole loto buone , anche nel* ( 
k) fiato Ecclefiaftico , lenza che fòffero foggette à Gouerna- 
tori politici. Non per qucftoyoleua, che reftaffero fenza^ 

5 ;albgo grifteffi Ecclefiaftici , e Regolari difcolr , e fcandalo- 
i; perchequejli ^che-ciò merimnana,harel‘>be voluto ^che 
ffecttamcnjte nc’ Monafterij , ò luoghi limili fcqueftrati dal 
publico, foffero da’proprij Superiori ràcchiufi, e ieueramen* 
ce puniti. . »cai; ^ * I ' ’ 

Penfaua, che di molta riptitarione farebbe alla fantaChie- 


*5» i 



icarionc albu* 




riformadeUe Religioni ; per rcfecutione della quale riforma 
folo giudicaua habili gMeflì Religiofi . Però aggiungeua_» , 
che per opera sì vtile , fi douenana icit- ghcre penone laute , 
ejlrudentidicialchedun’Ordinc Regolare > accioche pren-i 
de^lèroyrtitamentequelli/iinedJH cheioao nccelTarij , con- 
forme al proprio inftituto, e potettero liberamente far tutti 
quei proucdimcnti,che giudicattcro elpedicnti, e che i gouer- 
ni de’Monafterijlipio fi d<^e0Vó^confepire d perlòne di gran 
prudenza, e virtù, che con l’ettempio principalmente promo- 
uetferol'oflfeiuarKia Regolarè .-Per mezzo delie quali otdf- 
nationi , fenza dubbio fi arriuarebbe alla ddiderata, e ftabife 
riforma rqilindo dalla fanra Sede quelli, chea tal cura fof* 
fcFodeputati , vemlTerQ protetti , difèli, e fluoriti . 

E perche dalla fanità del capo la falute di tutto’l corpo 
grandemente dipende, prima d'ogn’altra cofa diceua , che_j 
èra neceflariodi ftabilire vna Bolla del Conclaue, per eleg- 
gerli Papa con voti fecreti, come già habbiamo vitto effet- 
tuato dalla Santità di Papa Gregorio XV. il quale lempre_j 
hebbe in fo.mma veneratione i fanti peniteli del Card. Bel- 
larmino'. Oltre à ciò l’clettio ne de'Cardinali>perelferfemi*- 
ivano dc’Pontcfici» doueua farjfi conmaturo configlio, e lunt 
ga infoi mationcic che doueuano eleggerli pcrlbnc dotate, ò 
di gran virtù, e prudenza, odieminente dottrina ,òdi gran 
nobiltà di làngue,c che finalmente doueuano liCardinalief- 
ftfr’aggrauati in cofcicnza ogni volra^he eran richiedi del fot 

S arere inGonciftoro, con porre da parte le paflìoni,& intere!* 
ye (piegare comognifinccritàìeichiettezzavquanto gmdi- 
cauano conueniente ,per bcnevniuerfaiediiànraChiefa,e 
gloria di Dio . 

Sia per Conclufione vtìa memori*, che tra le fcritture del 
Cardinale Bellarmino p#ifcgretefie ritrouata ,di vn vo to , 
che fece nel 1 6 14. negli^ftrcjtiffprrrìtuali , di non inalzar 
alcun de’fuoi parenti, ò congiunti, à dignità diCardinalc, ò 
à Principato téporale. Ducato, Contea, ò altro limile titolo; 
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e di non arricchirglijfc per auucn tura fo fife ftato fetto Papa$ 
chc non defidcrauaje pregaua Dio,chc non gliaccadefle)m^ 
folo d'aiutargli , acciò nelproprio ftato Ciuiiecomodaqacn- 
re poteflero viuere : Il qual voto , folcua dire di hauer liuto > 
non per condannare gli altri Pontefici» cheli parenti ido* 
nei, e degni haueuano inalzati al Cardinalato» ina perche*# 
così fi fentiua ifpirato . 

MEMORIA* 

D ie ad. Septembri* 1614. in demo Noui fiorume 

Sanili Andrea degens , & eXercitijs fpirituaUbus vacane, 
matura prababita deliberatione > in Jacrificio Miffd » cum^r 
fumpturus ejjem SanfiiJJìmum Domini No Uri Corpus , vetum 
voui Domino in bac forma . 

k Ego Robertus Cardinalis Beilarminus è Societale I efu , Re - 
ligiofus profeffus , Vouto Deo omnipotenti » in confpclìu Beata 
Virgini* Maria y dr totius calefti* Curia , quod Ji forte ( quod 
non cupio , ó~ precor Deum » vt non accidat ) ad Pontificatimi 
afjumptus fucro t neminem ex confanguineis » vel affini bus meis 
m exaltabo ad Carditi alatum » ve/ temporalem Princrpafum , vel 

■ y 'Ducatum y vel Ccmitatum , vel quemeumque ti tulunt ncque eoe 
di tubo ; fed folum eos adiuuabo , vtinjlatufua ciuilit commo- 
di viuere pojjint . Amen . Amen . 

Hoevotum feciy non quod damnem eet Pentifices , qui con- 
fanguineosy vel affine* idoneo* , dr dignes » ad Cardmalaeutm 
euexerunt ; Sed quia exiftimaui bac tempora ita requirerc^ » 
ad mai or em Dei gloriane dr Ecclefia faciliorem reformalienem, 
& Sanila E idei propagationem . 
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' Capitolo XX FU is? 

COME SI PORTO NE ’ CONCLAMI, 

_ ne qpali furori eletti Sommi Pontefici Leo- ' 
c. .n ne XI. Paolo fi Gregorio XF» v, 
Cap XX FU ' 1 » * 

^ .* ••JJI* ' ' \r *3 9k 1 * ' I / * ìL '• \I d i 

S s ■ n d o feguita prima in breuilfimo tempo la m or- 
tedi Clemente Ottauo , e di Leone V ndeuno > e poi 
dopo fedid anni quella di Paolo Quinto vSonimi 
Pontefici; le cofcoccorfc al Cardinale fidiarmiho in quei 
Conclaui , luogo pieno di difficoltà, e gran campo degli af- 
fetti hu mani j ben palparono quanto comporto haucflTel’ani-i 
mo, cioncano dabgnidilordinatapaffionc. in vniuerfale lì 
può dire, che il veneordell’ambitionc, e Io Crepito de'lollecioi 
penfieri non turbaronO'mai Ja bonaccia ,el a lerenità del fu* 
euorejuè gli tollero la quiete deli’-aninuty ò del corpo: anzi in 

S uefto tempo con maggior diligenza li ritirò nel ficaro porco 
ell’humiltà, perconlidcrarc l'imperfètto dio , e quanto de- 
boli forze foflcro le fue^cr quel pelò, ancoalle fpalle angeli»- 
«he formidabile. Donde legiiì , che fiutandolo fiato do' 
Prencipi , & in particolare degli Ecclelìaftici pcricololiffimov 
non pòte rnarinclinatè la mente à penfare, che nel Papato 
foffe alcuna cofa degna d’elTer defiderata , fempre ragionan- 
dolo,’ còrnedifcipfii da lui fommam entd fuggita, e con lànto 
hotirone abbonita noibuà* c » .l'trtri v 3 j:r _ 

- n tìèl che (cbenchò*molnflìmÌTeftimoni^itrcfragabiii^)iacb- 
tntoótiKWoiò d’appoiMrne vn folo del Sig.Alcflandro Can 
iOrfinojSoprailturtòfdice egli)conobbi quanto il Card.Beb 
tarmino diipr ezzalfc le fteffo, quando neiCon ciane, dopo la 
martedì Rapa Paolo V.mrririrò fecretamente infuo Camera- 
nov e midiffe certe itre* agionì , per le qualie gli d iceua , che 
fion doueua&o nitri pe niate di proroQuerioalPaparò.E que- 
lle le dille à me,comeà?fertritore'fuOj ch’ero tanto intrmfb- 
co, molli andò gufo, ch’io ié di ceffi, iè le ntiu o, ch e fi parlar- 
le detf a fax perdona; • -.i~ „ *> 
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Vita del Card . Bellarmino . 

Hebbero origine nel Cardinale Bellarmino quelli pcnfic- 
ri> c parole» non da prefu ntuofa ambinone, ò da ftimafouer- 
chia di fé ftefTo ; ma più torto da vn follecito » e Tanto timo- 
re, per l’inclinatione, conche veniua da molti acclamato 
degno Succcffore diS.Pictro,come già di Te medelimo fcrif- 
feS. Girolamo neircpift.89.con quefte parole. Totius in-» 
me Vrbis Jiudis confonabant » omnium pene iudicìo digrius 
fummo Sacerdoti 0 decernebar , dicebar Jartfìus , dicebar burnì - 
lis & difertus . Sapeua egli la fincerità » con che da molti 
Cardinali d’autorità era amato, riuerito, e portato -, donde.*» 
feguì,che in tutti tre li Conclaui Tempre il Cardinale Bel- 
larmino nel primo Tcrutinio riportò honorata prerogatma»* 
del maggior numero de’ voti tra tutti li Cardinali. Era fi- 
curo della buona volontà de’ Prencipi verTo la Tua penane 
co’ quali > Te ben non hebbe mai Teoreta intelligenza, nè dir 
pendenza ; da niuno però veniua eiduTo , e da alcuni brama- 
to. Ma più d’ogn’altracofa ciò palesò la forza, che fecero 
alcuni Cardinali principali per farlo Papa nel fecondo. Con- 
claue con tant’aura del (acro Collegio , che molti filmarono, 
chedoucffe facilmente rjufcire . E perche egli era lontanif- 
fimo da quello penfiero , non Tolo in detto tempo non vi fi 
aiutò , ma di più con varie maniere s’andò facendo l’eiclu- 

< Era il Cardinale Bellarmino di natura piaceuole nelk_> 
conuerfationi, e trattauacon ciafchedunpcon ogni termine 
■diriTpetto, c di fbmmiflione ; nondimeno dentro al Con- 
daue fu veduto di volto , e di trattare più graue, e Teucro 
dell’ordinario : quando ragionando Teco alcun Cardinale^» , 
entraua ne’fuoimeriti,eglifaccua vfficij contra di Tej hora- 
eon proporre altri foggetti più meritatoli j hora con dir per 
Yna gratia ,che Telo fetcefferoPapa , Te ne pentirebbero ^per- 
che farebbe per viuere,e durar molt’anni , cflendo ToUti li 
Tuoi di viuereinftn’all’eftreraa vecchiaia. , j. • 

Il Cardinale Dictrichftain riferiTce» come andò à trouar 
il Cardinale Bellarmino nella propria cella , mentre fi trat- 
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tàua di farlo Papa j e che Jocrouò con fomma pace, fenza_» 
alcuna forte di iòllecicudine ; al quale dicendogli ciò, ch p_. 
fapcua, intorno alla promotione , che fi dtfegnaua della fua 
perfona per farlo Papa , fubito rifpofc . O quello nò, perche 
Jiò in animo di lafciar anche quella dignità, che iohò. ( In- 
tendendo dei Capello di Cardinale . 

Di più nonni olirò di gradir con alcun fegnoellerno , ò 

{ >arola l’offerta del Cardinale Baronio, mentre diceua di vo- 
erfàr’ognioperaperlafuaefaltatione, nel maggior femo- 
re di detta prattica, acciochc s'effettuafTe . Anzi primiera- 
m ente l’efortò, e pregò con ogni caldezza à defiltere ; do- 
poinonlo ringratiò deH’intentione,edel fatto j finalmente 
aggiunfe , che egli non harebbe , nè pur raccolta vna paglia 
di terra, fe bifognaflè con raccorla farli Papa . Il che egli me- 
defimorifenfcein quel compendio dellafua vita, e dice di 
più , parlando di fe . Nè perche non fu fatto Papa, fi turbò 
punto interiormente , nè pigliò auuerfione , ò odio contro 
quelli, che I’haueuano impedito : effondo folito di difinire il 
Papato .‘fatica pericolofa, e pericolo fatico fo . Altri riferi- 
rono d’hauer’vdito di fua bocca -nominar quelli, che l’ha- 
ueuano impedito con nome di fuoi Angolari benefattori, c 
/dire , quefl’eflèr’il maggior benefitio conferito nella fua per- 
fona , come in tutte l’occafioni poi fempre dimoflrò . 

Simile alle cofe dette fii il rimanente delle fucattio ni: per- 
che perii negotij, e tumulti del Conclaue non mai interrup- 
pe il lolito corfo de’fuoi ordinarij efercitij fpirituali -, anzi fu 
veduto molte più bore perfeuerare nell’oratione, chiedendo 
continuamente à Dio , che mandaffe quello , che haucua de- 
tonato per benefìtio comune. Fuggiua i ragionamenti, c trat- 
tati con altri, dimorando per lo più nellafua cella, ò in luogo 
ritirato , con dir la corona , ò recitar falrai , òlegger qualche 
libro fpiritualei e frequentemente ripeteua , a Papatu libera 
me Domine , & mitre quem mijfurus es . Contentoffi conforme 
alle conluetudini del Conclaue d’vna fola viuanda, fenza_* 
trafgredire , nè pur’vna minima Cototutione di quello . 
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Per confcruar la libertà del fuo voto , non l’obligò ad al- 
cuno , nè accettò prefenti , ò altra prouifione da alcun Pren- 
cipe ; & ad vn relig i 0 fo , che con lettera affai foli ecita , gl'ha- 
ueua fatto intendere , come vn vlficio fatto da lui à fàuor 
d’vnEccIefiafticoappreflb’l Papa, haueua grandemente-», 
offefo il Viceré di Napoli, il quale nell’occafioni gli poteua 
effer di gran pregiuditio;rifpofe,che quanto toccaua all’vf- 
ficio fatto, non n’era pentito ; poiché ricercato da amici, 
perla libertà Ecclefiartica haueua propollo al Papa quello, 
che conueniua. Itorno à quello, che toccaua dcH’efferfi 
pregiudicato nell’occorrenze, foggiunlè, che non penfaffi^ 
d’atterrirlo con mmacciargli l’efdulìone del Papato da Spa- 
gna , perche non defiderandolo ,bramaua , che gli foffe po- 
rto oftacolo. Infomnia ,che egli era nipote di Papa Mar- 
ceJlo,il quale, effcndogli anche minacciatala morte dagl’Of- 
•fitiali dell’Imperatore, fe trasferiua il Concilio à Bologna, 
come gli era flato ordinato dal Papa , non per quello fi riti- 
rò dall’elecutione; con dire , che l’Imperatore poteua vcci- 
derc il corpo, ma non già Panària rimanendo iddio giudice 
fupremo nell’altra vita,il quale folo mentaua d’effbr temuto. 

Con quella difpofitione d’an.mo fi trouò all’elettione-* 
de’fommi Pontefici il Cardinale Bellarmino, cioè à quella 
di Papa Leo ne Vndecimo, il quale viffe folo nel Ponteficato 
venticinque giorni i e poi à quella di Paolo Quinto, il quale 
oltre alle grandi fperanze , che daua , per l’eccellenti ptero- 
gatiue , e doti delfuo animo > molto opportuneal maneggio 
del Mondo, e per l’opinione , che rt haueua, che foffe huomo 
integerrimo , rallegrò di più il Card. Bellarmino ,perla pro- 
fperacoftitutione , e figura del corpo; donde augurandogli 
lunga vita , e quegli anni , che dapoi viffe fi tenne per quella 
cagione libero dal timore , di douer effer piùfatto Papa . 

E finalmente nell’vltimo Conclaue terminato con l’elet- 
tionediPapa Gregorio Decimoquintofufolo memorabile— ► 
ciò, che operò col fuo dire, mentre hebbe in gran parte forza 
di trattenere il facro Collegio, accioche nontcntaffel’ado- 
• . . . ‘ ratione 
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ratione del Papa prima, che forte chiù To, e che lette le Bol- 
le , s’inuocalfe con tranquillità il fauor dello Spirito Tanto j 
H che giudicò il Signore Cardinale del Monte vna irrefra- 
gabile fede della filma, e veneratione» ch’il facro Collegio 
portaua al nome , e pedona del Cardinale Bellarmino . 

R1NVNT1A LA CHIESA 0)1 CA 
fona per ubbidire , e feruiral *Papa m 
Roma. Cap. XXVtll. 



| R a le lodi , che merita la dottrina, integrità , e pru- 
denza del Cardinale Bellarmino, vna li è la Rima , 
che Tempre ne fecero i fonimi Pontefici, volendo- 
lo hauer’apprerto di fc , e parendogli, che molta autorità fi 
dcrteallerifolutionide’grauilfiminegotij, col voto, e pre- 
fcnzadilui. PertantoLeoneXI.il quale à Papa Clemen- 
te Vili. fuccefle , fi compiacque di comunicare al Cardinale 
Bellarmino alcuni boni proponimenti , che haueua fatti , per 
bene di Santa ChieTa, li quali s’haueffi potuto porre in efccu- 
tione , (ària fiato vn Papa molto e Templare , com’egli fcriflc 
in vna lettera di quel tépo ; Nella qual'occafione fece anco à 
Ini, già gli haueua fitto intendere , che non io voleua_. 
in alcuna maniera lontano da Roma: il qual decreto , 
Te bene per la repentina morte di detto Pontefice non fi efe- 
guì, fri nondimeno continuato, e porto in opera da Papa_. 
Paolo Quinto, eletto per morte di Papa Leone \ dicendo, 
hauer bilògno della Tua pedona , per ben’ vniuefale di Tanta 
ChieTa. A quella riTolutionepiù volte prcueduta, e predet- 
ta , quando affermaua di non hauer’à tornar’à Capoua, non 
hebbeardiredi ripugnare, per rimirar’in quella l’efpjdfiLj 
volontà di Dio, Tpicgatagli dal Tuo Vicario in terra, ancorché 
per altro non gli folle grata', hauendo già cominciato à gti- 
ftarc grandemente de’ felici guadagni dell’anime, nella cura 
delle quali con- tutto l'affetto s’era impiegato . Così più 
• P 4 volte 
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volte, & in voce,&in penna con fomma candidezza fignifi- 
cò , come ne fanno teftimonianza li Tuoi famigliati , e variti» 
lettere, che in quel tempo fcriffe, dicendo d’hauer abbando- 
nata la fua cariflima Spofa , con gran dolore dell’vno, e dell’ 
altra , hauendogli così comandato il Papa: perche molto 
volontieri lontano dallo ftrepito, e frequenza diRomaatten- 
deuaallefuntionipaftorali, nonhauendo egli cercato d’ef- 
fere fciolto dal vincolo di tal matrimonio ; ficome nè anche 
eflendóne fciolto, haueua cercato diligarficon alcuna Spo- 
fa . Somigliante rifpofta diede anche al Signore Giulio Ba- 
ronio , il quale fi era perfuafo > che la cagione di lafciar la_, 
Chiefa di Capoua folfe fiata l'intendere) ficome haueu^, 
letto in San Girolamo) che il Velcouatoè trauaglio, non d^ 
gnità i fatica, non delitie j replicando , che non era fiata cuc- 
itala ragione, mala volontà del Papa ; offendo aftretto à to- 
lerare in Roma tanti trauagli , e sì continui faftidi , che io-» , 
comparatione di elfi le dure paftorali gli pareuano delitie . 

Hauendo dunque il Papa fiabilito di ritener’ in Roma il 
Card. Bellarmino , gli offerfe prima di difpen farlo dalla refi- 
de nza , trattandoli particolarmente in quel principio del 
Ponteficato di vrgenti necelfità, c di negotij di molte.* 
confeguenze . Tuttauia non volle mai accettar la difpen- 
fa , sì per non occupar due luoghi, sì per non contraue- 
nire a’ decreti de’ facri Concili), che tanto ftrettamente-» 
comandano a’Vefcoui il rifedere alle loro Chiefe: e per non 
dar’occafionead altri, di feruirfidel fuoefempio, per ifiarne 
lontani . Onde fi rifojfc di rifegnarla, come fece liberamente 
nelle mani di Sua Santità. E perche le diligenze, che vsò 
auanti, che rifegnafie la Chiela col difeorfo, che pafsò col 
Papa egli ftelfo raccontò in vna lettera al P. Carminata , vo- 
glio <|uì con le fue parole riferire. V.R.fappia (dice egli) 
che piu volte hò fatto confulta col P. Generale, & altri della 
Compagnia, & anche con perfone fpirituali intorno al mio 
reftare in Roma, ò tornare àCapua, parendomi quello di piò 
quiete per me , più vtileperl’anirae, e per edincatione de’ 

prof- 
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proffimi mavn giorno trouandomi col Papa , dicendogli eh’ 
ero rifoluto alla rinfrefeata tornare alla mia relìdenza di Ca- 
poua,Sua Santità rifpofe quelle parole formali. Noidelì- 
deriamo fommamente che V. Signoria Ria in Roma, per- 
che habbiamo bifogno di lei . Vdito quello foggiunfi Padre 
Santolo fonoobligato obbedire alli cenni Tuoi , nondimeno 
lafupplicoà confiderai, che la relìdenza nella Chiefa di Ca- 
poua , e più neceffaria , perche in Roma vi fono molti Cardi- 
nali , & ancorché alcuni partano la Corte non patifee , ma in 
Capoua non vi è altro che vn’Arciuefcouo , e le quello noru 
rilìede la Chiefa patifee affai, e però Tela Santità Vollra lì 
rifoluc ch’io relli in Roma bifogneràprouedere alla Chiefa. 
Rifpofe il Papa di nuouo dico à V.S. che io delìderofomma- 
mentcchelliain Roma, perche fe bene ci fono dimoiti Car- 
dinali de’ parifuoi ce ne fono pochi, e però farà bene penfa- 
re alla rinuntia della Chiefa. Non mancarono in quello tc- 
po perfone dotte ,che con l’cfempio di molti Prelati di qua- 
lità, e di grande autorità lo conlìgliauano à ritenerla Chiclà, 
potendo egli conia prattica,& autorità, che haueua, go- 
uernarla per mezodc’buoniminillri meglio di quello ,che_» 
harebbero potutofàr’àkpcon la prefenza. Ma non fu punto 
da quelle ragioni fmoffQ quell’animo Rabilc nell’opere del 
feruigiodi Dio, non volendo nè pur’ vn tantino declinare.^ 
dalla rigorofa intelligenza de’facri Canoni , con hauer prat- 
icato nelli tre anni dellaTua relìdenza ,il grand’vtilc , che»j 
riceuono le pecorelle dalla prefenza del loro Pallore . Onde 
accettò poi il Papaia rifegna di Capoua , per conferirla ad 
altri. Tutto quello fuccello egli fcriffe in vna lettera al fuo 
Capitolo, & alla Città, per dargli ragguaglio di quanto paf- 
'faua . La quale per maggior autorità della prefente narra- 
tone intendo qui di Rendere con le fue parole . 

Le Signorie Vollrefi ricorderanno, che io nell’vltima_i 
predica didi , che era fàcil cofa , che non tornafli più à Capo- 
ua jfe ben defidcraua,cfperauadf tornare ,&aggiunlì,che 
(aria Rato poflibilc , che il nuouo Pontefice non mi lafciaffe^ 

partire. 
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partire. Horafapranno,cheiovn mefefa ragionando co! 
Papa, c pregandolo àfpcdir certi negotijgraui prima d’ON- 
tobre , pache allora era rifolutodi tornare alla mia Ghiefa, 
con quella occalionefua Santità mi dichiarò, che voleuain 
tutti li modi , che io reftafli in Roma $ dicendo d’hauer bifoc 
gno dell’opera mia . Io rifpolì , che era obligato d’vbbidire 
alla Santità fua; ma che non poteua con buona cofcienzaj; 
Rare in Roma, e ritenere laChiefa; eperò,che la Santità 
fua,ouero milafciarte tornar à Capoua, òprouedefle la Chie- 
fa d’altro Paftore . Piacque à fua Santità il fecondo partito * 
cmidirte,che cercarti perfona idonea à quel carico (e po- 
co dopo foggiunge). In quanto à quello, che toccai me-# 
poflò dire con ogni verità, che fento grandemente quella fe- 
paratione, perche haucua prefo amore à cotella Chicli , & 
eradefiderolòpiùchc mai, d’impiegarmi nelfcruitio dico# 
relle anime , e di finire in cotello fanto feruitio i giorni miei . 
e di più affermo loro che era molto più quieto,e contento co- 
di, che non fonoquiin Roma,doue non hò vn giorno diri- 
polo,* ma bifogna conformarli alla diuina volontà, che è la 
primacaufad’ognicofa . E vòpcnfando.( come dirti nell'vl- 
ti.ma predica) che il poco frutto, che li è fatto in Capoua in 
quelli tre anni , forfè è la caufa di quella mutatione, perche 
il Vefcouo fupremo , ch’è Chnllo , vuoleprouare, fe vn’altro 
più Giouane,e più forte fàccia meglio. Quello ben dico, 
che febene lafcerò dà due mefi la cura p3ftoraIe , non lafce- 
ròmairaffetto , e la protettone , e continuerò come prima, 
difar’orationeàDiopcrcoteftaChiefa,c di aiutare tutti in 

comune , & in particolare, per quanto à me farà pofìflbilc # y 

sì che potrà Capoua aflkurarli dihaucr due Arciucfcoui, 
vnoin Roma, &vno in capoua . Et con quello fine faluto» 
c benedico tutti , e li prego con ogni affetto, di ringratiai e* 
Iddio di quello fuo beneplacito, e pregarlo , che riempiali 
nuouo Pallore del lùofanto Spirito . 

Da quella lettera facilmente anche s 4 intcnde,‘come non 
foiolarinuntiafatta dal Cardinale Bellarmino fu accettati^ 

dal 


k 
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dal Sommo Pontefice , ma di più , che gli fii data dall’ifiefla 
libera facoltà di nominare per fuofuccelTore quello , che gli 
foflc più piaciuto >volendoj che forte di fua iòdisiattione ,< 
e nella maniera , ch’egli haueflè voluto . 

Qui anche da Tuoi amici fu conrtgliato di nominar’ alcu no 
de’fuoi confidenti , maflime di quelli) de’quali s’era’feruito 
nel gouerno di quella Chiefa , & haueua fpenmentati fedeli 
miniftri dell’aiuto dell’animei col;qual fatto fiveniuaadaf- 
ficurarc ; che l’opere cominciate da lui per feruitio di Dio , 
lì farebbero continuate» e non farebbe comparita quali mu- 
tatone alcuna nella venuta del nuouo Arciuefcouo. Aggiu- 
geuano finalmente , come fi aflìcurauano con tal fatto 
limoline , perche vn tale fifarebbe contentato di poca entra* 
ta , & egli l’harebjje potuta difpenfar » come prima con tan- 
to;vtile,& edificatione vniuerfale. Mail Cardinale per far 
à Dio perfètta oblatione della fua volontà» anche in quello fi 
riportò tutto al giuditio , e voler di fua Beatitudine » nomi- 
nando folo alcuni foggettià propofito>nonhaucndo altra.* 
pretensone , fe non che la Chiefa forte ben proucduta_* 
di vn’idoneo Arciuefcouo : fi che il Papa (approuandolo il 
Cardinale Bellarmino ) feelfe laperfona dei Signor Anto- 
nio Caetano , morto Cardinale di Santa Chiefa , per. veder* 
concorrere in lui fra l’altre buone qualità 3 anche nobiltà 
grande, buona intelligenza col. Re, eco’regij minifiri, & 
vna (ingoiar prudenza, per condurrei buon fine qualfiuo- 
glia tiegotio T 

Vi rimaneua finalmente folo l’aggiuftamento degl’intc- 
rertì,edeirentratc, poiché quali tutte veniuanocauate da_»i 
Capouaperfuo mantenimento*. Nella qual’ cccafione mo-> 
ftrò maggiormente quanto lontano forte dall’affètto verla 
la robba j. perche hauendogli detto il Papafin da principio ,. 
chefiritenertè quali tutta l’entrata» con alfegnar mille feudi, 
all’ Arciuefcouo j rifiutò dei tutto quello configlio , e fenzJU' 
alcuna riferba nelle mani di lua Santità tutta l’entrata coit^ 
VArciuefcouato rifegnò,hauendopiù volte detto ( come— * 

allerte Ho» 
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aU’iftcflo Pontefice replicò ) che non eralecito, di ripudiar 
la moglie , e ritenerli la dote . Oltre che non gli pareua co n- 
uenicnte il torre l'occafione aU’Arciuefcouo di far limo fine, 
quello atto d’animo veramente generofo,e difintereflato 
qual’ammiratione cagionale in quelli , che òiò feppero,fi 
‘ può più facilmente intendere, che lpiegare , vedendoli rade 
volte fimili efempi . 11 Papa però , ch’era l’autore di qucfta_» 
rinuntia , non fopportò, che mentre riteneua vn Cardinale 
ditantaconfidcrationeappreflbdife, reftatoper quella ca- 
gionc priuo di 9000. ducati , e più annui , che tanto era ciò , 
che dalla fola Chiefa di Capoua cauaua,lc ben prima folo 
7000. s’affittaua. Per tanto pcefefopra difcd’aggiullargli 
vn’entrataconueniente ; partecon fargli rifegnare dal nuo- 
uo Arciuefcouo alcuni benefieij; parte con porre vnapen- 
fiònefopra la Chiefa di Capoua, per mantenimento deda_# 
dignità Cardinalitia-. 

Ordinate in tal maniera lecofe dell’ Arciuefcouato fenza 
abbalfarfi à gli emolumenti di danari, gli fu neceflario, per 
mantener le ragioni della Chiefa trattar vn negotio lonta- 
nilfimo dal genio fuo,per la difficoltà, che hebbe nel prender 
il poflèfiò del Priorato di S. Andrea in Torino , ratognatoli 
dall’ Arciuefcouo Gaetano. Erano già nell’anno i6o4.dalla 
fcl. meni, di Papa Clemente Vili, fiati vniti alcuni benefieij 
fempliei all’ Ordine militare di SS. Mauritio , e Lazaro , tra’ 
quali nominatamente era cfpreflo il detto Priorato di S. An- 
drea, goduto allora dalfopradetto Monfignor Antonio Cae- 
tano . Donde feguì , che il Sig.Duca di Sauoia Gran Maeftro 
didetta Religione, per non pregiudicar alle fue ragioni in_» 
quel principiojfiimò , che lafciando l’ Illuftriffimo Caetano il 
Priorato , non doueflero paflar quell’entrate in altro fogget- 
tofenza’l confcnfo della Religione , con rimanere almeno il 
titolo in alcune di quella Croce . Si (lette in quello trattato 
poco meno , che vn’anno i quando alla fine il Signor Duca_# 
Gran Maeftro co’l confenfo , c beneplacito del Papa , non_»- 
hauendo hauuro animo, dipriuardi quell’entrateij Cardi- 
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naie Bellarmino, fi rifolfe di conferir detto Priorato ad vn fuo 
nipote per nome Roberto Bellarmino , con l’aggiunta della 
«an Croce, e di fuo Configliero di fiato. Cosi ricòmpen- 
lata la tardanza con vn maggior benefitio , & honorata nel 
nipote la virtù,e meriti del zio, venne la Religione à prender 
poffeflò di quel benefitio , & il Card. Bellarmino à goder lu- 
tile di quell'entrate, rimanendo con grand’obligo al Signor 
Duca , mentre ebefenza hauergli richiefta quella gratia , ha- 
neua con tanta generofità beneficatala Cala fua, che bifo- 
•gnofaeradifimil fouuenimento . Et in talmodo libero da^ 
quelle follccitudinis'applicò il Cardinale alle folite funtioni, 
&elercirij con fomma lode di tutti • ^ : 

GOFERNA LA CHIESA DI 
Montepulciano per alcuni anni in affèn- 
zji dii V efeouo di quella Città . 

i ' . i* - Cap. XXIX . di' •; >: i > 
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Entri, il Cardinal Bellarmino fi trouaua fgrauato 
dalla cura di Capotta ,fii gli dimefleri prender \^l» 
fopraintendcnza,& amminifii atiofne di quella di 
Montepulciano fua patria s efiendo fiato nelprinci- 
pio del Ponteficato di Papa Paolo Vt .Monfignor Vbaldino, 
hoggi Cardinale, fatto Nuntio di Braccia, e Vefcouo di 
Montepulciano. Il qual volendo lal’ciar la Chiefa ben pro- 
ueduta , pregò il Card. Bellarmino , che durante la fua aflcn r 
za,lavoleflegouernarconpiena autorità -, già che egli per 
cagione delnuouo Oìfatio^ per la lontananza de’lnogni non 
poteua attenderui : il qual peootio con tanta efficacia gfi.fil 
da quel Signore raccomandato;, <he non potè rifiutarlo >« 
tanto piùìchevedeua efleruene particolar’ordinedÀfiiaSan^ 
lità. Nondimeno; perche leinpre haueua in mente quanto 
pericolofacofafial’hauer’à dar conto delfanime altrui al fu- 
prtmo Giudice > e Pallore Dio ,fi dichiarò cfprclTamente^ 3 




Fitti iel Cari Bellarmino • 

<he non intendeua di prender fopradi le quei carico con_> 
- altr’obligo, che di carità, volendo due quefio particolare nel 
®r«pe del Papa fi efpriraefle, come fu btto , con quefieparoy 
le. Ptt ?r*fenlet antem non inttndimus. curam aliquam am- 
Marion , automa ammarum tibi imponete , i fed facuhatem tatti- 
tim pramijfit /attendi , vi tua in Ecclefiam pradtfìam ebaritas 
fuadebit; benché poi nell’effetto, e nellefecutione la gouerr 
nò come fé fofle fiato proprio , c vero Baftore . .1 

••'-'Efiendofilecoiccosiftabilircinfioma, giudicò bene pru- 
ina d ; ©gn'-alrra cola, darnb parte ai Gran Duci! «fi iFofcana^i 
«padrone di quella Città * dicendogli * che era fiato neofifliw? 
to d’accettare tal foprainterutenzaperlaifiaazngcandie fafcr 

" comandamento del Papa_, . 
to file d/'niénÀdÌ\iuucà 

5 dar 

i d&gufio ver u noi perché defiaeraua, così 
^n^àì^axofò Mmrla nel miglior modo, 
ficura* cht non gli comanda- 


len 

che 

quel caftfptfps, 
occafione à;S., ‘ 
in quella, C 
che gli fotte potàbile^ 
rebbe, fé nonquantoè mufio,eragioneuole. Applicatoli 
$biè? vquòm^tóuò!|anficrd ó#fòiitei>fTt®ck regger tpielM 
Chié%tr<me«)idifeuqrii yitarijj yq mlniftr i eoridibuèr^e i» 
jfertnanonyperktterei c mandare gli ordigi ncccfiarij, e 1’$- 

fii’utrionYbpportunc, mad’afidaruipcrlbnalmenteàrikdere 

olttinflnefi deira'nfwivIlPapa nondinaenoidie rhatoduafóto 
& fifnhfieté ih Rfa^ctìo fcivohrùrf rAróueftouaro.di Qpo4 
ittMper ferttirfidf lWi to ne^otlj màggioriddlla Chiefa -, aocu4 
ComàieMiciite^ il dargli licenza d’ahtia& à Montepulbia» 
ho, negandola jn oltre al Capitolo^hchaueuamàdatoà po-? 
fta Canònici perfarne ifianza à fua Santità : deila quai nega* 
tiuapoifpelfo'fiquedelò,non parendogli di potere:,; fiandq 
Ibotaho^fer citar qìietì'Offitio, conforme al rfemme’clellfi'uh 
gbahicarirà , & al bifogiiode’ popoli i» nè -fi 'poteua ; «ia^ '-paca 
fcPvna- rifpòfta datagli daJlYÌlelfoPapa nelcfcicdiérgli^udHa 
htenzatyla qual fu quella, che folo fi farebbe contentatò, quó^ 
doperfùo guftQ,Oncreationeviddìderaffod'andare>,£Boq 
x*? per 
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perrifederui ; parendogli , che la cofa douette andana! con- 
trario. Ma il Papa, che conolccua beniilimo la fantità del 
. Card. Bellarmino ,’e che nomerà (olito di far colè per merò 
fuogufto ,vsò quello termine* per dargli più foauemente^j 
la negatali , ben làpen do, che con quello titolo non hadè- • 
rebberaai accettato d’andaruii come in effetto auuenne V "t 
Mancatagli per le cofe dette la fperanza, di poter proue- 
der con la fua prefenza atti bifogni di quella Chiélii , non la^ 
fciò di prender'altri mezzi opportuni :tra‘quali vnofu il fe- 
guente . Rimallo era in Roma il Signor Vgo Vbaldmo Cano- 
nico di S. Pietro, efratelio di MonlignorVefcouo, ilqualo 
per li negotij di Montepulciano per parte di Monlignor fuo 
fratello doueualpeflbtrattare col Card. Bellarmino ; con la 
quale occafione bauendolo conofeiuto per perfona di fìngo* 
lar bontà, e valore, lì rifolfe di mandarlo à far la vilìta : accio- 
ebe per quello mezo informato ficuramente delle cofe, come 
ftauano, potette con etto lui nell’occorrenze decorrerne, c 
prenderne que’rimedij, che fi fbttero giudicati più opportuni: 
cosiettendòlì effettuata tal vilita dal Signor Vgo, e raggua- 
gliato poi il Cardinale dello flato delle cofe , fèguitò ad inui- 
gilare in quella cura più Scuramente, con fopraintcn dere alia 
buona amminillrationede , 'Sacrarnenti, alla predicanone-/ 
della parola diuina , all’iftruttion e de più femplici per appresi 
der le materie neceffarie da crederli , à proqedcr li Monafle- 
rif di aiuti fpirituali, e temporali *à richiedete daglhfteffì lai* 
douuta oflcruanza regolare^dà'Preti la pietà , Se horrellà dd* 
h vita : dà*fecolari la buona intetti^enza co’ Superiori, à le-* 
nar via gli Sandali : e finalmente ad introdurgli tutti la pace/ 
e Tanto timor di Dip. 1 

Tra l’altre cofe >chc operò degne di memoria in quefeL* 
amminiftrationc, vna Hi la riforma delle Coftitutioni di quel- 
la Chiefa, conferme à quello , chcrichiedeualo flato prefen- 
te , c li decreti del Concilio di Trento . Perifitelligenza deli» 
qual cofa mi frrò alquanto più da capo. ’• » 

L’Anno 1542 . Papa Paolo 111. per vn fuo Breue die<fe_> 
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autorità al Cardinale* Sanca di-Crocejdie fu poi PapdMareelj- 
lo , d accomodare , e ftabilire leCoftitiitionjdelJa.'Chid'a.di 
Montepulciano allora Collegiata, ma etentc , & n uihus duc- 
(e/tf* ìlfudettctCardinaJe.vbbedetttio alBrquc*accorooòèi 
citabili le Coftitutioni •, vietando che otxpdlpotcii'cio piu all- 
terare fenza licenza della S. Sede Apoftofa Ma perdut jtoi 
dallapia mem . UiPapa Pio LV j la Ghiefa di Montepulciano fu 
fetta Cattedrale* ktCoihtutioni noti corrifpondeuano alivi» 
deh-lChiefa . Il primo: Yefcouo di detta Città nell’anno del 
SigCLO!?)! 5 ddw fece ak.ee Goflitutioou ienzadmema udella^ 
$artttS$de ApoftbHca, fi.iqftelte iucono oiferuSte itemi 
pofuose del Aid imraedi^t!0<^c.cefròrqvcheetafu<> Nipote 
uujnortaeilbifuccefrore.iiDas’on.eruiiiano oèlc prime, neJ4 
feconde . ; Per jqqeflo iiprefeittc VcfcauOaChe è xi> Cardinale 
Ybaldinoò&il! Capitolo: dt comari conienfò applicarono 
^Santità di Paolo* Quinto , che voleffc commettere. aL Car- 
dinale BeiUrihinor > come àKipotc.dd! Card, di Saprò Cro4 
cene beninformato di dette cofe-, hauendo gòuernacoquel- 
la.Chiejtajqualch*annoi 'che àccdmmodafle le Coftitutioni 
ali ivfomoderno, aggiunjgcndojlcmuado, c imitando quello, 
die. gli folk pamto idLajquaiimprefahaucndò accettata 4 
C^^Mtotunbh & haoutoneèhdinotdalld Sanra Sedoui 
Apoftobeapéfl VorRfOue fpjedito n’^diDcccmbcc 1 6i 3 -vota 
le flnchMiàl Gapitoloin forma autentica vn compromdVo> 
udlcpjale iè.’gU deffe junpiafatìoltàdi poter mutar dette Cori 
ftouinora nella maniera i che. gli folle . piaciuto, le.fiomC' bah 
UOfi's.gittdwaco Hped ifttvcc, eòo rinicttcrfi à quanto iiaucffeuf 
fatto.; &:»paitevri» pienb informa ticui e -.ddlo /tettò diell&a 
Chicia ,con quelle confiderationi, che dettò Capitolo Ai*» 
maJfodegne di proposte per, rtigbòfk&t urtane dei n egorio. 
lIlcheeAendol^noidmfeaìte^feguitó §6*pofeàl Cardinal* 
eoo.® ta «.fatica à rafleWare 3 te riotidiqa m iHuftojo < volendo! 
di . più, prima di, jrefefttaife riformate Goftithuioai al Papa* 
confultarlediligcntememecon alcumiYofcouifeoianiici in** 
pattiti di io migliitl màfi^eipAip^partarlsf à ita 

San- 
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Santità , acciòchelc vcdcfTc , c l’approuaflerPapa PauoJo \\ 
ilqualepcrfcfteffofu lolito confiderai fimili cofc, haucn- 
do Ietta la riforma , volle > che fi mantenelftro li decreti fatti 
dal Cardinale Santa Croce, per quanto comporraua -il tcm** 
po prefcnté , ancorché non fodero di molto gufto del Capia 
tolo,comein vna lettera dell’ifteflò Cardinale Bellarmino 
fi legge con quelle parole. Hanno da Capere »iè non lo fan* 
no, che tutto quello, che loro defidcrano, fii da me propello 
àNoftro Signore, il quale non volle, che fi gualtaflè nientò 
di quello, che haueua fatto il Cardinale Santa Croce con_* 
autorità diPapa Pauolo Ill.eccetto quello, che era necefiàrioi 
per efler hora Chiefa Catedrale quella, che era Collegiata; 
ouerochefoffe contrario al Concilio di Trento, ò altri de- 
creti Pontificij fotti dapoi ,c volle la Santità fua vedere tut- 
te le Cofotwioni, e la riforma prima, che l’approuafle. On* 
de quello , che loro difpiace , non è mio, ma del Card. Santa 
Croce, e di Papa Pauolo V. nè à me conuiene voler andare-» 
contrala mente d’vn Card inale così fauio, c Tanto, come fit 
il Card^Santa Croce, nc>contra la volontà di Noftro Signore, 
che (là in luogo di Dio*- 'i : ‘ 

Quello , che hebbe in quello negotio maggior oppofitio- 
ne, e che grandemente efercitb la bontà, e patienza del Car- 
dinale Bellarmino*, & l'haucr’egli voluto accrefcer le diftri- 
butionicotidiane del Capitolo , ( le quali perla tenuità era- 
no in poco conto ) con l’vnione d’yn Benefirio curato, che—» 
in quel tempo s’haueua àprouederej-per efier vacata allora 
la Chiefo curata di S. Moftiola. 'Onde parue al Cardinale; 
chefofle quella buona occafione ,d’accrefcercle difiributio-i. 
ni del Capitolo ; Siche pofpofio ogni interefie, che vi po- 
ltra hauere, di gratificare qualche parente, òperfona , à cui 
ò per fcruiru, ò peraltro defiderafle di dar prouedimento , efi 
fondo la Chìefa capace di pènfione , attéfe à quello fuo pen* 
iìcro tanto maggiormente , quanto che vedeua , che per Ja_> 
fearfezza de*benefitij in quella Dioccfi, non era quali poflibi-» 
l*,proueder àquefio bilogno; e vi fi confermo, peTcjfie gli 
s 3 * 4 Q^ parcua 
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pareua buona congiuntura ,diliberarvnmonafterio di Mo- 
nache chiamato San Bernardo vicino alla detta Chiefa di 
SantaMoftiola , dalla feruitù ,efoggettione della cura delle 
anime . Per far. quello con.tutta quella circolpettione, che 
prudentemente li può vfare, parlò col Signor Cardinale-* 
Amgone 3 aIlcwa Datario, prattichiflìmo in quelle materie? 
tranò con 1’Ambafciator di Tofcana, quanto al gullo del 
Gran Duca : volle informarli della fodisfattione della Città , 
& in particolare de’Parocchiani > e per quello , che toccaua 
alVelcouo , ne ragionò col Signor Vgo: e trouata da tutte 
le parti bona difpolitione , lì concilile detto negotio fenza 
contradntione da parte veruna, e lì fpedironle Bolle con._» 
hauernel’efecutione* Poco dopo ,che’lCapitolo fu in pof- 
feflione fi moflero tre,ò quattro della Parocchia ellinta à far 
Tumore, &à contradir e all'vnione di dette Chicle, con far 
ricorfoàMonfignorNuntioin Fiorenza, con l'appoggio de’ 
miniftri di quell’ Altezze. Il Card. Bellarmino prefe di que- 
llo fatto gran dilpiacere, vedendo, che pretendeuano, di dif- 
far cofa di tantobene, e con tanta confiderationc matura- 
ta , & approuata dal Papa : per quello , accioche con mag- 
gior quiete il tutto fi componefie , hauendo per malfima in u- 
nnli negotij di caminar con buona intelligenza co’Princi- 
pi fecolarijicrilfe à Madama Serenilfima , Padrona della l'uà 
patria, ragguagliandola minutamente4ei fatto, e mollran- 
dofifolodefiderofodella pace, e quiete comune -, aggiun- 
gendo, che fe quei pochi, che sì fatta vnione haueuano 
biafiraata,fifolTerlafciatiinterider prima, che le Bolle fot 
fero fpedite con molta fpefa del Capitolo, forfè non haue- 
rebbefatra la detta vnione, ma venendo fatta iftanza di ri* 
trattarla, dopo che dal Sommo Pontefice legitimamente era 
fiata flabilita , e maturata dai Cardinale Arrigonc Datario» 
con comunicatione del Signor Ambafciatore di Tofcana, 
eriufeita di molta vtilità al Caputolo, di quiete alle Mona- 
che di San Bernardo, c di pregiu dirio à niuno, non iflimaua 
da fopportarlì vn talmociuo, aoaferuendoad altro dettai 
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lite > cheti fere fpcnder danari all'vna , Se all’altra parte idi 
damo* & à mantener l’odio , & il rancore nella Città : con-J 
eludendo la lettera, che Tua Altezza Sereniflima ftcompia-i 
celle con lalua molta prudenza i e carità d’operare , che da_, 
MontignorNuntioper giuftitia quanto prima fi ipedific , cottf 
imporre fiientro anche con la Tua autorità à quelli pochi in- 
quieti, che folleuauano d'altri. alla qual lettera la Grati-. 
Duchefla nella maneria leguentecortefemente rifpole . 

lo hòprefuppofto Tempre, che Tattioni di V. S. Illuftrifli- 1 
mafian fatte con molta circolpettione, e prudenza.* & in- 
torno aJTvnione di quelle Parocchie di Montepulciano xò 
non mi farei intromeffa , Te non mi fofie fiato rapprefentato » 
che quefio fetto perturbaua la Città , con pericolo di mag- 
giori inconuenienti. Ma hauendo io voluto toccarne il fon- 
do hò finalmente trouato , che pochilfimi fono quelli che_> 
ne fanno fchiamazzo: Onde à me balla fentire, che la CiO- 
tàfia quieta, perche nel refto non polfo, nè debbo fenon_» 
lodare quello , che con buone confiderationi è fiato fattoi e* 
da fua Santità approuato . E quefio Monfignor Nuntio sa, 
che io non glie ne hò parlato, nè fatto parlare in altra format- 
che in quefta, Si hò voluto, cheV.S. Uluftrifiìma fappia_» 
quale è fiata, «Se è la mia intentionc, la quale hauerà anche 
potuto comprendere l’Archidiaconò.di quella Catedrale>^» 

S uando vicinamente mi parlò . Perfine iò confermo à V. S, 
luftriflima il lòhto defiderio di feruirla , e le bagio le mano . 
Di Firenze a’ 6 . di Giugno idi4; La quii buona mente di 
Madama Sercnifiìmafe fofie fiata fecondata dadi altri, lèn- 
za dubio fi larcbbono acchetate le cofe con iomma facili- 
tà : ma crefcendo tu ttauia più il difiurbo, per cagione d’al- 
cuni , che fi teneua no poco fàuoreuoli al Card. Bellarmino ; 
dopo hau erèdi fatto il debito Tuo , e fcritco il fuo fentimen- 
tocon ogni libertà , accorgendoli , che principalmente durà- 
uadatempefta incominciata per caufa fua , fi rifollè , d’vfcir 
di nane, non hauendo egli altr’obligo ì che di carità . Il qual 
pcnlìero non fiufcì vano.- poiché non molto dapoi, che-i 
«■ 2 hebbe 
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fcebbe rinuntiatalafopraintcndenza,à tutu fij fenduta vni- 
ucrfalmente la pace 9 e fenza contradhtione mantenuto <k> » 

cl*e baucua per loro bene operato. ofertsbo» 

In queda maniera hauendo con ogni follecitudine , e dili- 
genza goucrnata quella Chiefa per. euattr’anni ridotto à mi-, 
glior forma la Ca cedrale , & accrelciute l’entrate, fenza_» 
bauer pretermelTo alcuna cofa per ornamento , & vtile^» 
vniuerfale, e particolare , & hauendo finalmente aiutato con. 
ogni sforzo il ritorno della Compagnia di Giesù in detta». 
Città per vtile vniuerfale , e buona educatone della Gio- 
ucntùicon buona gratia di fua Santità rinuntiù al Signor Vgo 
quella fopraintendenza , della quale eracapacillimo , per ef> 
(er ottimamente informato de’ negotij correnti . Deporta», 
per detta cagione quell’autorità, e fopraintendenza, non per 
tanto fi fpogliò della carità, che haueua verfo la Patria , come 
manifcfioco’fàttisadoprandofifemprein tutto quello, oue 
fi ftimò buono per l’vniuerfalc , e per li particolari , con inter- 
ceder per loro appreflò li Prencipi > e con fàuorirgli nell'oc- 
^orrcnze,configliargli nelle cofe dubbie, e fouuenirgii di da- 
nari ae’bifogni>& adempiendo, finalmente in ogni tempo il 
debito di buon Cittadino* 


If. J 
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• ; Religione de* Padri Celerini) e di altri 
l luoghi pi/. Cap. XXX. 
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I R a ìe occupationi , che fogliono hauere i Cardi- 
nali per aiuto del Papa, e per mantenimento del 
buon joucrno vniuerfale di Tanta Chielà, vna_» 
fuol’cffer quella delle Protettioni non folo de’ Re- 
gni, e delle Prouincie, pia anche delle Religioni, e luoghi pij, 
difiribuandofiquefii carichi dal Sommo Pontefice fecondo 
la qualità de’luoghi , e la conuenienza delle perfoné . E que- 
lla iu anche vnadeJk cure, che. toccarono al Cardinal Beb» 

larmino. 
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tarmino > nella quale fico noe negli jltri maneggi fitto hau» 
ua , moftrò la fiia fingokr prudeuza/feiapre àridjiziiira-fokì 
me atealThprior di Dio , & vtita di quelli * co’ quali, falena à 
trattare. J luoghi alfa fiia PkcHemoiacicomrocflì furono lau 
Congregatone de Padw Celcftini , le Monache di fanta^ 
Marta di Roma, &jl Collegio Germanico : li quali procurò 
con ogni f'uo potere, di mantener nel po/Teflo delle loro giu* 
rifdittiom, e di-difendete da chiunque gli hauefle voluto mo? 
kftate , consultai lanche fi particolari , che a luiricorrcuano 
doue ne vedeua ilififognotrol cdnfiglio,col fàuore, e coll’abr 
bracciare quanto intendeua cflfer di giouamento al publico » 
& al priuato, fenza rifparmio della Tua propria perfona . 

Fù il Cardinale fatto Protettore della detta Religione nek 
b’.anno ióo$.con gràndilfirnafodisfattione di queiReùeilehdi 
Padri, entrando etfì in fperaza di farfottok tuteladiJuiprof- 
greiTi grandilfiini n elle Spirituale, etwinp0rak, e,fignificand 9 
1 indicibil contento , che n’haueuàDó coh tutte quelle dimo- 
firationi publiche , c priuatc , che gli furon lecite . E perché 
quella fu* demone occorfe. in tempo , chqa'apparecchiaua^ 
il Capitolo genetale , non era informato della tjualà- 
ta de foggettiifi cootcoco di dar loro fol o atwtifigc ne cali peé 
indirizzo d’vnà buona elettione, con V ria- lettera fcritW di 
•pi opofito , nella quale diceua d’hauer /libito cominciato & 
trattare con fua Santità del ben ccromunedlcfla Congregai 
•tionc>e che hùuendoui particolarmente dimorfo intornoal- 
4’ekttionc dell’Abbate Generale > e didtri Officiali, |a Santi*- 
tàfua gli haueua ordinato ,.(Che fcriuefie le feguenti cofeu» 
Prima , che fi contentaua , che nel prefe ntc Capitolo fofle_> 
Prefiden te quello , à chi.toccaua fecondo le Coftitutioni, 
lenza chiamarne altro^j fuora • Di piu > che non saprifjctfo 
• lelettere di fauore i thè in quello' tempo ve niflfer difuarta 
tamto dirette- ai Capitolo generale, ; qyatìtoa ! Monaci 
colan iiifìn che &>lTc fatta /elettone dituttj-gliOlfiriaJi. Che 
fc fotte dubbio ,che tra dette lettere dj fauoreyeue fofle al- 
cuna di ncgotipjfi^deputafie va religioso di buonacofcicnz^, 
i b * j e di- 
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’ediicreto 9 il quale potefle aprirle, accioche non effe n do di 
feuorc , le delle à chi foffer dirette, che altrimente le tcneffe 
nafcofte infin che foffc finito ilrCapitoIo generale . Oltre à ciò 
che durante detta elettionc fi tcnefle cura, che li feruitori 
non portaffero dentro lettere,nè ambafciate, raentreper bi- 
fogni neceflirij doueuano vfcite.Le quali co fé con molt’altre 
concernenti alla libertà de voti , e della buona elettione de 
gli Offitiali ordinò conia detta lettera, che follerò notifica- 
te à tutto’l Capitolo: conludendo in fine, come dcfidcra-. 
jiafommamente, chepaffaffero le cofe con ogni quiete^ »> 
c modeftia , dandoli bando à gl’intcrelfi particolari , con-» 
hauer mira Polo alla gloria di Dio, &al ben comune della-» 
jCongregatione. 

Madiuerfamentelìportò neTeguenti Capitoli, perche 
Stelli tre anni.chefeguirono, effendofi bcn’informatodc’fog- 
gettijede’bifognidellaCongregatione, con maggior cura 
muigilò, accioche detti Capitoli riufeiflero in quella miglior 
forma, cheli delideraua: & in quello del 1609. mandò 
Monlignore d’ Aquino VefcouodiSora, & hora Arciuefco- 
uo di Taranto , che vi afliftefle come Prefidente ; dal qualo» 
hebbe pienainformatione di quanto era neceffario. 

Non contentolfi delle diligenze vfate negl’altri Capitoli, 
quandoj>oifufattoilterzo,chefeguìnel 1612. perche vol- 
le andaruiinperfona, trasferendoli fino alla Badia del Mo- 
rone vicino à Sulmona. E per non aggrauar la Religione-* 
difpefa,viandòcon pochilfima gente. Tantoché quei Pai- 
dri Rimando, che non fofle riputation loro, il condurmi» 
con sì poca feruitìi,piu volte lo pregarono, à condur feco tut- 
ta la Corte fenza poterlo ottenere. Nel Capitolo ancorché 
ftefle continuamente trauagliato di catarro, & indifpofto, 
non lafciò per ciò fiintione alcuna publica, interuenendo à 
tutti gli atti Capitolari. Fece ogni giorno efortatione a’Mo- 
»aci , in virtù delle quali paffaron le colè di quel Capitolo 
con ogni felicità, e libertà grande, contral’al'pettarione di 
vuoiti, che temeuano di qualche violenza con laflìflenza^ 

* della 
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della perfona di lui > ma in fatti s’accorfcro quanto s'inganna* 
uano, perche auuifaua Tempre il Cardinale coloro con chi, 
trattaua , che Felettione voltuafoffe libera, e che fàceffero il 
meglio, non pretendendo altro, che illor bene : però propo- 
nete folo ciò , che giudicaua efier perla Congregano ne pià 
vtile. Donde feguì, che li Padri veduta la buona, e fanta**- 
fuaintentione lontana da qualfiuoglia interefTe>ò paflìonc 
humana, fperimentarono , che la Tua prefenza folo haueua-»^ 
leruitoà regolare lepaflìoni,à ridurre à tranquillità, c quiete, 
quel ncgotio, ad ordinar meglio le cofe, e dar maggior LU 
berta àgli Elettori, come con iltupore fu notato vniuerfal* 
mente da tutti , riufeendo Abbate Generale il Padre Doru»; 
Gio. Bartifta di Sulmona, huomo di molta elperien?a, e di 
bontà conofciuta. . -P* » -t nif: » 

Non polTo lafciare di dire in quello luogo ,come il Sereni^- 
fimo Gran DucaCofmo di Tofcana , hauendo auuifo , che il, 
Signor Cardinale Bellarmino doueua paflàre d’ Afilli , Città 
non molto lontana dalli Tuoi flati con affettuofiflima lettera 
l'inuitò à Fiorenza , come àcafa fisa propria {dicendo, che-* 
haueriahauutoparticolariflìmo guflo, ai ragionar feco , co- 
me con vn padre , eflendoficuro, che della Tua fingolarifiima, 
bontà, dottrina , e virtù Tempre s’impara j la qual lettera s’ha- 
ticfTericeuutoauanti di efier tornato à Roma forfè l’haue- 
rebbeperTuafoà trasferirli à Fiorenza, per poter godere^, 
com'egli rifpofe,d’vn tanto amoreuole padrone ;ringratian- 
dolo per fine di tutto cuore, di tanta dimoflratione , e di si 
affettuosi volontà . 

Afficuratofi in quella maniera delle cofe, e guidando già 
li negotij della Religione con efperienza, non mandò à gli 
altri Capitoli altre perfoneforaflierein Tuo luogo. Ma tut- 
tauiaperiftabilimentodegliordini dati, e già cominciatili 
à porre in prattica,, ottenne da Tua Santità vn Breuejaccio- 
che fi poteflè confermar’il Generale , che allora goucr/iaua 
nel Capitolo del 1615. ancorché folle contra vna Collitu- 
tionc,che haueuano, aggiungendoui egli vna lettra indi- 
• - Q- 4 
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rizzati àidctcaCongregatione, ndla quale la daua ragiona 
del fatto,con efortar cucci arai confermatione,e con.dir'loro, 
chc-nrlfc Coftitut ioni del tanta Pontefice Pietro. Gcleftino 
fe'benfi ordinaua , che l’Abbate generate .dopo li tre anni ri— 
lAmtiaflfe il caiico,Vi era pcròfoggkmto , cheil CapieoJoge- 
neraleJopoceua confermare per altri tre anni. La qual.Co- 
ftitutione quantunquefolfe moderata da vn Capitolo gene- 
rale, che al tempo di Papa GiouanniXXlLordinò, che lAb— 
Bore Generale de' Ce lellini nó lìpotelfcconfermare, ma che 
finiteci triennio, douelfein ogni modo Jafciare il gouernoi 
tuttaùia diceua , ! ché ciò fufàtto , per chiuder l'adito aliara-? 
bidone 3 predandoli dall’altra parte, che troppo breue tem- 
po &vn triennio, quando il Supeiibre è bu’orfojpehilUbilire , 
e confermar le cole per vtile della Religione inuiate , comei-»j 
edmmttncmcnte ftvede pratticare dall’alcre Religioni, k_^» 
quali ©«hanno Gbnerale perpetuo, ò di fei in fei tanni li. ri-* 
jfuoua fcò almeno vi cfacojtàpaflàti li tre anni di tornarlo a 
éonfèrmare . Dopale qualy, & limili cofe apportate à que- 
ftopro polito, condufe con quelle parole . EperchoilReue- 
rtndjlfimo Padre Generale prefente bà dato nelàio gouerno 
domata fodisfàttione alla Santità di Nollro Signore, & à me, 
bauendo dimoRrato prudenza, e giulèitia con integrità di vi- 
ta, e zelo deU’honor di Dio , e del bene della Congregato- 
ne, nè ci è pericolo , cheli habbia procurato la corner matto- 
ne, fapendo, che fecondo loCoftitutioni non poteua efler 
Confermato : per quello mi è paruto di mio proprio moto im- 
petrare da Nollro Signore vn Breue, pe’l quale lì dà facol- 
tà alCapitoIo generale, dipoterlo confermare bac vice 

tantum : il qual li leggerà alle RR. VV.e fe bene Nollro Si- 

f nore baiale iato intcraliberrà al Capitolo di confermarlo» 
non confèrmarloi nondimeno io non pollò far dimeno, di 
non pregare lè RR.VV. che fpogliate d’ognì interelfe prò* 
£rio conliderino quello, che dilli da principio, che quando il 
Superiore è buono, in tre anni folo poco frutto può fare nel 
ft»o buon gouernoi ma elfenrfo confennaro può giouar<^> 
-■a* gran- 
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grandemente.. E Copra tettole pr.cgp ^.credermi, che in_» 
quelle coCe» che ho loro propofte, io non hò interefTe neftuno, 
laiud^qìiei^ringipi^Dio,;^ ii bene .dell’iftefiìi Gangte* 
catione. Jkiebbé il .Cardinale fintano fuo, reftamij epu* 
fermato il detto .Generale Padre Don Giouan battuiudi 
Sulmona i> • 

VnfimftBreue di conformatone per altri tre anni otten^ 
ne anche àfàuore del Padre Don CelioAmerigi, il quaie-r 
nel 1618. fii eletto, & è al prefcncc Abbate generale, per 
la notitia > che haueua della tua bontà, e valore , Intuendolo 
efpcrimentato in varij carichi lungo tempo , & in particolare 
perhauer’operatoconlafua molta deftrezza, e prudenza», 
l’vnione de* Conuenti di Francia , e di Fiandra à quelli d'Ita- 
lia, con lbttopor gli all Abbate generale pienamente, come 
tutti gli altri Monafterij della Religione . Il qual negorio, 
pcrchc fu dal Cardinale con gran tempo, e con Carica», 
promoffo fino all’vltimo compimento , douerà fpiegarfi più 
chiaramente . 

..Già gran tempo era, che li Monafterij di Francia, & vno 
di Fiandra della Congregatone Celeftina loggetti erano 
all’Abbate generale Colo di nome, e non di fatti, non lo ri- 
conofcendo con altro , che con vna lèttera, e con vn tributo, 
che eran’obligati à dargli, nonvbbedendolonelrefto, e non 
volendo in alcun modo, efler da quello vibrati. Anzi l'Am- 
hafciatoredeiftè di Francia da parte dej filo Rè haueua fot-- 
taiftaqzaar Papa , che fi compiacele, di feparare à fatto li 
Celeftini di Francia da quei d’Italia, con permettere 1 , che_j 
in Francia vi foffe vn’Abbate generale, e tre Prouincialr, 
Mentre le cofcftauano in quefta maniera , alcuni di quelli , 
che portauan’auanti quefta prctenfionc con fauori appreffo» 
il Chriftianiflimo di Francia, non lanciarono di ricoprirla»- 
fotro fpetie di riforma i msnonotrcnnerojcolà alcuna. Anai 
vonneroà perder quello, che haueuano , come fu ole auue- 
nire à chi non fisi contenere dènrra a' confini della rav 
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Intanto il Card. Bellarmino hauendo propofta la cofa nel 
Capitolo generale , & operato col Papa , che fi negafTc 1^* 
fcparatione de'Monafieri di Francia dal Tuo capo, li pofe in 
an:mo, di volergli ridurre à perfètta fubordinatione,come 
fono tutti gli altri di detta Congregatone . Stabili primaii 
tutto col Pontefice inRoma,lcriuendoalNuntio di Francia» 
acciochc conquelRèoperalTecon ognicaldezza,chelafciaf- 
fe poffare à quella vifita il Padre Generale: dapoi profeguì 
l’imprefa incominciata con altri mezi , nè mai lafciolla in fin 
tanto , che cort l’autorità di fua Santità , e col fauore del 
Chriftianiffimo hebbc l'entrata il Padre Generale pervifi- 
tar quei Monafterij jeflendo riceuutoj&vbbiditodatutti . 
Occorfcroin quello tempo delle difficoltà, le qualirifpettoa* 
negotij,e perfone,delle quali fi trattaua,haueuano dell’ infu- 
perabilemc fi poteuano vincer le non con autorità,e facoltà, 
che nella Corte Romana difficilmente fi concedeuano. Di 
tutto daua nondimeno il Padre Don Cello auuifb di mano 
in mano per lettere al Cardinale, il quale con gran trama- 
glio , c con follecitudine efquifita otteneua da fua Santità 
quanto era necelfario, giungendo colà le rifpofte con tanta 
celerità ,che pareuano portate dagli Angioli. Onde il Pa- 
dre Don Cello Generale riferendo quelle cofe afferma, che 
vedendo tante difficoltà per cagione delle perfone,edella 

a ualità de'negotij à parer comunctenuteinuincibili, c non- 
imeno con tanta ageuolezzafpianate ,credeua per fermo , 
foffero ridotte à quella facilità per l’orationi del Cardinale—* 
Bellarmino più che per altro fàuore ,hauendogli particolar- 
mente predetto nel partire , che il tutto gli farebbe fcguito 
con fomma fua riputatone ,e con generai fodisfattione— »* 
come appunto auuenne. Impercioche fu dal Chriftianiffimo 
riceuuto,crifpcttatocon modi,efegnidi llraordinaria be- 
ncuolenza, e n’ottenne quanto mai feppe defiderarc ^dan- 
dogli grata vdienza , quando era necefTario,&autorità>per 
ridura buon fine ogni fuodifegno . Il qualfatto , perche-* 

dillintamente vien narrato da Monfignor Nuntio , hogg» 

Car- 
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Cardinale Bcntiuoglio, riferirò qui alcuni capi della let- 
tera fcritta al Cardinale Bellarmino > per informatone^ / 
•del fatto : nella quale dice » che prefentato à fua Macità da_# 
lui il Padre Generale cominciò la vilita de’Monaflerij, lafcià- 
do buoniordiniin varij luoghi , per acquetar particolarmen- 
te le dilcordie, che erano tra que'Padri . Dopo tornato à Pa- 
rigi ,che haueua tenuto Capitolo generale di detta Congre- 
gatone , Se operato in modo, che haueua indotto ad elegger 
per comune confenfo per Prouinciale quello , che era mol- 
to zelante, piaceuole, inclinato alla quiete ,che nelle difeor- 
die non haueua hauuta mai parte , e per ciò molto amato , e 
(limato nell’Ordine , con iftabilir tutti li capi della riforma-,, 
e confermar buona vnione tra la Congregatone di Francia, 
c quella d’Italia , hauendo fine con gufto , & applaufo gran- 
de il detto Capitolo . Soggiunge dopoi , come effo Padre.-» 
Generale fi era gouernato in quella Città , e Prouincia con 
tanto 7elo , dcftrezza,e prudenza, che non fi poteua defide- 
rardi vantaggio,eperciòilfuomodo di procedere era fia- 
to fommamente grato, & alla iua perfona rifultata n’cra_» 
riputatone grandilfima, con hauer fuperato di gran lunga 
la comune allettatone. Onde non eflcr lode, che egli non 
meriti, hauendo data, e riceuuta la maggior fodisfattione_^, 
che fi poteiTe defide rare . Nel fine della lettera Monfignor 
Nuntio difuopugno ,acciochenon ficrcdeflero e fiere fiati 
quelli compimenti del Segretario, volle portele feguenti 
parole . Non creda V.S. llluftrtfiima , che io amplifichi > per- 
che veramente non fi può dir tanto, che balli del merito,che 
fi è acquiftato qui il Padre Generale , e della riputatone , 
lode con che le ne torna ,e V.S. liluftriflimavi hà la fua-» 
partej poiché da lei principalmente è venuto il configho, 
di mandar quà detto Padre . Di Parigi 24. di Ottobre»* 
1618. 

A quello teftimonio di Monfignor Nintio mi piace an- 
che di accompagnarne vn’altro del Padre Prouinciale di 
JFrancia , nel quale vien riconofciuto quello beneficio dalla 

vigi- 
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vigilanza , e fanto zelo del Protettore , la qual tradotta'dal 
Latino nel noftro idioma dice così- Subito che riceueilci* 
lettere di V.S.Illuftriflima dediti. di Febrak),alzai gli oc- 
chi al Cielo per dar lode al grande Dio, e rendergli immoti* 
fe »ratic oer li tanti beneficijriccuati per mezo della vene- 
randi benignità yoftra . Confclfo à V.S. Iliuftriffima ,che^ 
fe il Signore non ci hauefleproueduti di vn tale ; e si gran_* 
Protettore , faremmo perduti . Siate benedetto dal Signo- 
re, dalla cui protezione vengono polli in foga li noftri ne- 
mici. Che dirò Protettore vigilantiffimo ? Voi con la prò*- 
tettione ,che hauetetiauuta de’ voftri figliuoli > vi fieteaCr 
quiftata gloria immortale . Impercioche caftigati li pertur- 
batori diuerremo più fauij per non cadere „ Inuigilaremo 
con maggior feruore nella difciplina regolare, e la faremo 
fiorire lotto la protettone di V.SiIHuftrilfiraa , accioche-* 
le fatiche , che hà per amor noftro tolerate per li noftri de- 
meriti non pcrilcanoì anzi più tofto imprimendole tenace*, 
mente quali in marmo , faremo , che li voftn Éliti eccellenti 
perpetuamente nelle mentidcgli huonimi fieonfcruino .Li 
voftri meriti, ampliamo Cardinale, fon tali, che difficilmente 
daHihuominiupolfono mifurare. Ma pereffer folodcgili 
dielfcr rimunerati da Dio, noi penfiamo,chc àvoi lìa per 
ballare, che da noi fieno adorati in certi maniera, e con-» 
filentiovenerati , accroche voi traDottoridottiffimo, e fan- 
tiffimo y e che à <nnfa diftclla maturi rufiete lumi nolo yfmai- 
mente nell’eternità perpetu a à guifa dfScde ri^lendiatc-»- 
Seguitate pertanto con grand’ animo ;òvigiiantiffìmo 1 ro- 
tettore ,e li figliuoli voftri, come haucte cominciatoa pro- 
tccr?erc, non lafciatedifauorire ;accioche fi nifea vna volta 
di pungerci lo fcorpione,checiraordcua con -la fua coda_» 
inarcata . Voi fommamente amiamo ,voi honoriamo, e ve- 
neriamo, voi rimiriamo con marauiglia,c fino al Cielo In- 
diamo ,&io’vbbidirò con ogni prontezza à quanto m/tara 

lignificato da V.S. Uluftriffima di buon cuore. Li noftride- 

fiderii , òllIuftriifiraoProtettore , fono di vederui viucre 
* viucre 
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viuere eternamente, e di pregar Dio Noftro Signore con_» 
ogni più caldo affetto , che vi difenda da ogni male . In tanto 
da qui io lecco la poluere de’ piedi di fua Beatitudine , e cen- 
to volte bagio, doue V.Signorialftuftriffiina hà pollo li piedi. 
D’Amiens 8. d’Aprile i 609. 

Ma non minori fùron gliaccrefcimenti , che fece tutta la^» 
Congregatione intrinfecamente , perche diede buoniilìmi 
ordini , accioche li foggetti , che s’alleuauano in virtù , &in_* 
lettere diueniffero fegnalati : Per quello operò, che per li No- 
uitiati s’eleggeffero quattro Monafterij , vno per quartiere— >> 
douefoflcroiftruttili Nouitij, effendo prima dilperfiper varij 
Monaftcrij : & in tal maniera parte con l’iftruttioni de’ buoni 
Maeftri di Nouitij , parte con la fanta emuiatione , che hanno 
tra di loro, fon venuti ad imbeuer meglio l’ordine, c la manie- 
ra della vita monaftica . Dopo volle il medefimo Cardinale, 
che altri quattro Monafterij,pur*vno per quartiere s’applicaf r 
fero per amm adirar liGiouani profeflì vfeiti dal Nouitiato, 
che non eran’atti alle feienze maggiori: e finalmente altri 

3 uattro Monaftcrij all’ifteffo modo , pur vno per quertiere-/, 
oue s’apprcndefferole facoltà fuperiori, con porre buoni 
Maeftri, che à quello attendeffero : c li è veduto poi con cfpe- 
rienza , che in quantità , & in qualità di perfone l’ordine è 
crefciuto : alche, oltre le cofe dette, non poco giouò , che Int- 
uendo egli prouatol’TfodclToratione mentale effer cofa vti- 
liflìma à tutti li religiofi , procurò diridurlaà miglior forma . 
Finalmente per metterla detta Congregatione in perfetto 
flato , e piùconforme à quella di S.Bencdetto , fece vnire al- 
cuni Monallerijpiccoliadalcunigrandi,accrefcendoglidi fa- 
miglia infino à dodici, e dopoi ottenne da Papa Paolo V. che 
quelli Monaftcrij, che haueuano 1 2. foggetti fi gouernaffero 
per Abbate,auuàzzandofila Congregatione col nuouo titolo 
ancora d’offeruanza regolare. Et in tal maniera hauendo 
femprc premuto all’elcttione de’Superiori,e nella fnbordina- 
tionede gl’inferiori col capo, ridotti finalmente in migliore 
flato li Nouitiati,gli ftudij, c l’oratione mentale , e procurate 

anche 
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anche quelle preeminenze , che conccrneuano ai ben comu- 
nc,adempì l‘vffitio di ottimo , e vigilantiflimo Protettore. 

Ma fé miriamo 1’amminiftratione più in particolare ,& il 
■modo di trattare con li Religiofi > che à lui ricorreuano,que-» 
(lo fi può dire, chcpoteua ciafcheduno con ogni libertà» 
proporreli Tuoi bifogni, ritrouàdo in lui viiccre tempre mol- 
to paterne ,amorcuoli , & inclinate alla manfuetudrne , Ten- 
ta detrimento però della giu ftitiaj perche quando qualche 
difcolo fi doucua emendare , inuiolabilmente voleua , che-» 
s’efeguilTero quelle pe ne , che meritaua , hauendo prima bea 
vcduta ; egiuftificatalacaufa;la qual rettitudine di proce- 
dere bene lpefiò da gli fteffi mortificati era amata, rellanda 
fodisfatti ,e marauigliati Ideila prudenza, manfuetudine — » > 
e carità , con la quale procedeua con loro . Mantenne Tem- 
pre l’autorità de’ Superiori, non volendoli intrigare nell 4 —» 
cole appartenenti alli loroOflìtij , e giurildittioni . Onde—* 
feri (Te più volte , che non toccaua à lui ildifporre de’ fog- 
getti, &aficgnar li luoghi i però che faceflfcro ricorfoa’fuoi 
immediati Superiori . Quando gli veniua raccomandato 
qualche Monaco da alcun Prencipe , era folito di propor-» 

10 all’Abbate generale , ò ad altro, à cui toccaua . Ma lo fa- 
ceua con tanto riferbo, che pareua , che più torto moftraf- 
fc , di voler’ il contrario, dilpiacendogli notabilmente fimi- 

11 ricorfi . Se bene con erto lui non pareuano neceffarie li- 
mili intcrceflioni, poiché quando intendeua, eflere fpedien- 
te per lo ben d’alcunociò ,chefe glichiedeua, non lafciaua 
di farlo con ogni prontezza i e quando fi pretendala cola 
contro il douerc, e per fomentare alcun difloluto , e poco 
bendifciplinato , non vi era autorità di Prencipe, chelopo- 
jteflcmuouere ; non volendo cooperare ò alla dannatione— r 
di quell’anima, ò à torre la debita foggettionc a’ Superiori 
Con detrimentodella difciplina,e buoni ordini della Religio- 
ne , dalla quale non prerefe mai altro , che’l bene ditutti ioi 
vniuerfale ,& in particolare , fenza riceuerne mai tempora- 
lecmohimentò. Volle in quel principio la Religione com- 
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plire col Cardinale, con mandargli vn prefente di cofe co- 
meftibiH . Nel vederlo fi turbò , e fi arrofsì in modo, come fe 
gli folle fiato fatto alcun grand’affronto , e con gran fretta 
ordinò:, che fi riportaffealMonaftero,pcr cònferuai le mal 
ni intatte da prefenti , come poi continuamente fece, riman- 
dando infino indietro alcune volte à Santo Eufebio li frutti 
preferitigli della lor vigna . JL’ifteffo ordine haueua lafami- 
gha , di non prender cofa alcuna da’Monaci , e l’ofleruò • fa- 
cendo con quanto rigore procedeua il Cardinale con guel- 
fi, che’riceucuano prefenti, de’ quali ne haueua tal’hora-, 
anche licentiato alcuno di cala : anzi non yoleua, che nè an- 
che li palafrenieri fi rinfrefeaffero, ò beueflcrto , quando era., 
neceffitaro di trasferii à S. Eufebio . Il qual rigore di non 
prender prefenti mantenne parimente con altri luoghi fimi- 
fi, & in particolare con le Monache diS.Marta,le quali fii. 
uano fottolafua protettione. 

Quelto Monaftero di Santa Marta con particolar’ affetto 
gouernò anche il Cardinale , procurando la confolation<L-» 
fpirituale, e profitto di quelle Madri, con proucderle di buo- 
ni Confcffori ordinari;, e nonefler riftretto in conceder lo- 
ro ftraordmarij ,acciochecon ogni libertà poteffero confe- 
rir le cofe dell’anima loro con quelli, & effer da ol’ifiefli 
promolfe nellaviadellaperfettione . Interuennc taf voltai 
alorojCapitoli per l’elettione delle Badeffe, ne lafciò d’in- 
formtrfi de’bil'ogni generali,e particolari,per darui ilne- 
cefiario prouedimento. Anzi effendo venuto nel detto Mo- 
nafterio non sòqual neceflità quell’anno ,chc morì Papa>, 
Paolo Quinto, che fu anche l’vltimo della vita di lui, ef- 
fendo egli mal fano in tempo di rigido verno, e di Sedia va- 
cante j nondimeno richiedendo così quelle Madri , e diman- 
do debito fuo di vifitarle di prefenza, più volte vi andò, per 
vdire,eproucdere a’ioro bifognijfenza hauer punto ricruar-' 
do allo fcqmmodojò al danno, che gliene potè ffeve'nire. 
Tanto fu fempreintentoanche con dilpendio delia propria 
perfona à dar compita lòdisfattione à tutti . Le quali manie- 
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re di Tanta,edicaritatiuaprudenza vsò con altri luoghi rati 
commandatigli , in particolare dal Signor Cardinale Pietro 
Aldobrandino , nellafua aflenza,cioè con S. Girolamo della 
Carità, e con le Monache Conuertitc, delle quali fa Vice- 
protettore , con cfeguir quanto il bifogno di detti luoghi ri- 
cercala con ogni fatica, e con efquiùtiilima diligenza: ri- 
portandone Tempre da tutti fomma lode d'integrità, e ca- 
ritàpaterna. 



*DEL RISPETTO ET VBBIDIEN - 

zjì portata ài Papa, e della libertà de 
fitoi con figli . CapXXXl. 

Oliva dire il Cardinale Bellarmino , che la di- 
gnità Cardinalitia non gli haueua leuato l'obligo 
del voto dcll'vbbidienza, ma mutato il Superiore : 
per quello trattò Tempre co’ Papi con quel riTpet- 
to maggiore , che fi conuicne , pigliando gli ordini loro , co- 
me Te dalla bocca di Dio Tollero vTciti . Di quello a/Tai 
buon tellimonio ne poflbn’clTer varie coTe raccontate di 
{òpra , & in particolare la rinuntia fatta della ChicTa di 
Capoua , Tdo perche lo voleua alla Corte con poco Tuo 
gufto , e con dilcapito delTentrate . Quando volle anda- 
re al Capitolo generale de’ Padri Celestini non Tolamcn- 
te preTe licenza dai Papa , ma ritornando per la via della Ma- 
donna degli Angioli, e di SanFranccfco d’Alfifi, luoghi vi- ! 
ciniTsimi alla Tua patria; ancorché da’ parenti, e dalla Città 
folTe invitato à volerli conTolare con la lìia preTcnza, non eT- 
fendoui maillato, mentre era Cardinale, nonio fece, dan-> 
do per ragione , che non n’haueua licenza da Tua Santità'.* 
Col beneplacito delfifteflò fi ritiraua al Nouitiato di S.An-/ 
drea à fargli eTercitij fpiritualiogn’anno nel mele di Settem-’ 
bre , nè variaua mai le Tue ordinarie occupariom , Tenza Tapu- 
tadelPapa. Per confcruare quella piena Tubordination«_->. 
>i col 
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dblVicariodiChriftofuo fuperiore nella lettera dedicatoria 
del fuo libro fopra i Salmi > dice hauer’offerta à Tua Beatitu- 
dine quell’opera, come à Padre, e Padrone» accioche hauef. 
le perfetta cognitione del tempo fpefo , non folo nelle publi- 
che, e note tondoni ima nelle priuatc,e fegrete occupatio- 
ni ancora . Haueua queft’afì'ctto apprefo nella Religione-, » 
nella quale fi profeta vn’intero feoprimento di colcienzaal 
proprio Superiore,perhauer da quello indirizzo, ouunquc 
lì declinane dalla rettitudine nelloperare. 

Da quello ifteffo principio deriuaua vna indefeflfaalfiften- 
zaà tutte le tondoni publiche, e Congregationi,le quali non- 
fu folito di lafciar , fe non per cagione di graue indilpofitjo- 
ne,c non per altre leggieri occorre nze,ckcendo,ch e per que-, 
Ho era flato fatto Cardinale. . doi: 

Negli vltimi anni dellafua graue età fu pregato più volte 
da’Signori Cardinali colleghi nelle Congregationi, che la- 
iciafle d’interuenirui , maflìme quando non fi trattaua nego- 
tio di molto rilieuo,bramando tutti di conferuargli la vita_» , 
perla veneratione, che gli portauanoi non però l’impetra- 
rono. Anzi quelli, che lofauoriuano, eferuiuanoin fimi- 
li tondoni , dicono , che difficilifiimo era il corteggiarlo à 
propofito , per la follecitudine , con che fi partiua di cafa per 
li Conciftorij, Cappelle, Congregationi, e iomiglianti eferci- 
tij,arriuandoper ordinario il primo, ancorché lapefle di do- 
ucr’afpcttar non poco, e quando non era il primo , moftraua 
nel volto non sò che di rilentimento , come fi vergognafle-, 
d’effere flato preuenuto da altri. Nelle Congregationi del T 
la fanta Inquifitione , de’Riti , e dell’Indice , nelle materie-/ 
Ecclefiaftiche , e di dottrina, la maggiorfatica,che vi correr- 
ie era la fua . Studila tutto da fe ileflb , fcriueua diligente- 
mente litoti, che voleua dare con le ragioni, non mai parla* 
dofenzahauer beh vedutele materie, delle quali trattar £ 
doueua ; donde fegui,che come oracolo erano le fu e fenten- 
ze accettate. Per conférmatione di ciò, voglio quìappor r 
tar parte d’vna letter? > che al fine di queft’ I/toria ii troueràp 

R diftefa 
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cfcftefa dii Cardinale del Monte capo della Congregationb 
dc'Riti . Non folo mi honoraua io (dice egli) di (eguir il filo 
parére , come più certo , e più fi curo; ma tutta la Congregai 
nòne de’Riti, nella quale fiamo intorno à 1 4. e più Cardinali 
d’ordinario, hauendo inclinatione comune à qualche dcli- 
berationc , hà fpetto lafciato , ò mutato parere, ò fentiraento 
folò pel ciedito,e rilpctto,che cialcheduno portauaalla dot- 
trina , A autorità di quell’huomo . Si è confermato ciò dopo 
la Tua morte, con ammetterti lùbito alcuna di quelle cofe^he 
molti anni auanti,’contrariatedal fuo parere, fi tencuano 
tanto morte, che li pretendenti non oferóno mai, nè tampo- 
co di riproporle . Nè quello è molto : douendofi confettare , 
che quando era tra noi , ciafcheduno lo guardaua con va_* ► 
certo affetto riuerente,non folo come fotte Padre, e Mae- 
ftro di tutti , e ce ne pregiauamo ; ma còme da lui, mediante 
la fama della fua fanta vita , traluceflc non sò che di fupe- 
riorc, e fopranaturale grafia di D o. Per quefto anch^j 
in affenza , come oracolo fi pigliaua ogni fua fentenza , ò pa- 
rere . Sin qui il Signor Cardinale del Monte . E pur fappia- 
mo dall’altra parte , come egli nonfi pregiaua punto di ciò , 
ò trattaua in dette Congregacionicon<maniere difuperiori- 
tà ima con la nuda, e fempliee ragione , portata con sì gran 
rifpetro , che bene fpetto non fi fapeua, che cofa fotte più am- 
mirabilein lui, la modeftia,ò la dottrina. Il che fu auuerti- 
to anche maggiormente, quando auanti al Papa doueua-» 
foieffar’il fuò parere , con acquetarli lenza repliche , etran- 
dio'doue la ragione «rat per la fua fentenza > riferbandod 
farlo capace priuatamente * ogni volta , che lo ftimaua nc- 
ccttàriojechelacofal’haueflè richiefto, perche conl’efpe- 
rienza haueua apprefo,che bifognaua vlaregran moderai 
tione, t prudenza, nelauuifare li Prencipii onde ad vn amico 
«he fefortaua à parlar forte, Teppe rifpondere, che ben fpetto 
ami iene , che quelli che troppo forte parlano , fiano coftretri à 
tener lungo filentio , mentre all’ incontro, quelli che parle- 
rò piano ,pottono parlar più tempo, e con più frutto . 
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3 Con quefti termini di riuerente offeruanza »erfo li Ponte* 
£ci in particolare, è da ftupire,comc Teppe congiungerou 
la libertà (fódar loro-configlio intrepidamente , douc lo co» 
ftringeualacofcicnza>& altri non ardiua di farlo , per non 
guaftare li propri) intereflt ; fpeffo Tapendo » che doueua ’da- 
le , e riceuere poca :fodisfàttionc . Perche intendendo 
egli Tobligo Tuo « più volte » & à bocca ,&in ifcritto die- 
de* varijatiuifià Tua Santità toccanti alla perfona di lei > 
all'obligo del diflribuirc li beni della ChieTa> alla buona», 
eletrionedc’VeTcoui , alla loro refidenza, alla moderano nc 
del luffa,' e pompa degli Ecclefiaftici , alla riforma della., 
vita licentiofa , ali’ammmiftrarionc della giuftitia particolar- 
mente della difiributiua , & in vna parola alla piena, & intic-, 
ra offeruanza dei Concilio di Trento . Della quale fu tan- 
to zelante , che quandoin alcuna Congregatione fi tratta- ' 
uadi qualche difpenfa contro alla forma del Concilio, fe^ 
ben fapeua , che fi farebbe rifoluto il contrario , nientedime- 
no reclamaua ;per rimediar’ al pericolo , che vi era , che non 
trouandofichicontradiceflc,fi venire poi àpoco àpoco à 
prelcriucre contra il Canone . 

*- Nel configliar li Papi non hebbe altra mira , che di fodif- 
far’all’vffitio Tuo , c di non offendere Iddio , perche non bra- 
mando , nè pretendendo cofa alcuna intera , dalla poteftà 
humananon haueuachc temerei e difie più volte à quei , 
che lo ftimolauanoà rapprefentarelidifordini ,che fivede- 
uano , che in quello ftaua con la cofcienza ficura , Tapendo 
d’effere fiato più torto fouerchio, che parco , e rimeflo . Tan- 
to haueuafiampato nell’animo quello, che veriflimamente 
Tcrifle S.Ambrofio nelTepift. 19. all’ Imperador Teodofio. 

Ni bit irt Sacerdote tam perictdofum apudDeum ,tam turpe-j 
apud borni ftes'ì quàm quid /enti at non libere pron unti are . Il 
che potè far’ egli con ogni confidanza , hauendo hauuti 
fcmnrc Pontefici, a’ quali più il filentio, che la libertà de’ 
configli difpiaceua. Perquefto non contentandoli tal’hof^ 
di quello, che egli faceua , andaua.fpfonando anche gli altri 

R a àfar 
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à far Metto •, accioche non fi diccfle , che erano cani muti, t 
non arditià parlare, oue n’eraifbifogno . 

Quella opinione diuolgatafi per il mondo , motte vari; ì 
rapprefentargli ciò che ftimauano, haucr di bifogno d’emen- 
danonc, non lafciando alcuni fotco fpecie di zelo, di palliare 
le loropaflìoni, ò pretcndcnze : però era folito d’andarui con 
molta circofpetrionc : e febcne ftimaua meglio abbondar’in 
proporrebbe altrimente > toccando più ad altri, che à lui , lai* 
difcuflione della cofa,per proucder’a’bilogni; quando pé- 
ro era richiefto ,di rapprefentare à qualfiuoglia Superiore—» 
gli errori di qualche particolare , non lo faceua prima , d’ha- 
uerlo fatto intendere alla parte, che era imputata ,pcr offer- 
uar la regola della correttion e fraterna, accioche ouero giu- 
ftificafle la cofa , ò non fi lamentafle di lui , com’haueflc con- 
tfauenutoal precetto di Chrifto, che vuole, che prima fia.» 
auuifato il fratello, e poi publicatoin giuditio. Anzi mi è 
fiato riferito da perfona degna di fede , che’l Cardinale Bel- 
larmino fece la correttion fraterna ad vn Padre rcligiofo di 
grand’autorità nella , Corte, perche haueua portato vn me- 
moriale d'vna Città, contro al proprio Vefcouo,fenza prima 
darne auuifoairiftctto Prelato. Quello che richiedeua da_» 
gli altri , otteruò in fe fletto : & io hò ritrouato in vna minu- 
ta di lettera fcritta di fua mano vna rifpofta advnafimil ri- 
chiefta contro al proprio Prelato, che dice così . Defidero, 
di fare ogni feruitio alla Città, come L’amo di cuore ;ma_* 
quando na fenza pregiu ditio d’altre pcrfone, e ma (lì me de’ 
Prelati di fantaChiefa . Hora perche Monfignor Vefcouo fi 
potria lamentar di me , fe iol’accufafli à Noftro Signore — >y 
fenza prima vdir le ragioni fue ,per quello non ardiico par- 
larci Papa contro al Vefcouo di cotefta Città ,fe le Signo- 
rie Voflre non mi danno prima licenza , che iofcriua à lui» 
Si intenda lafua rifpofia . 

A quelli poi, che fi voleuano feruir del fuo mezo,per efler 
promottì à qualche Chiefa , per quefioificttb capo gli riputa- 
ua indeg ni > e non vi fpcndeua parolai ancorché peraltro gli 

ha- 
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haueffc giudicati atti alle Prelature , come fi potrà intendere 
per quello, che gli occorfe col Signor Don Virginio Cefa- 
rini Quello Signore , ftimato dal Card.Bellarmino per Tinger 
gno , c Tapere , vn’altro Pico della Mirandola , richiefe da lui 
con efficacia grande , che fi compiaceffe di prop orre al Papa 
vn foggetto affai qualificato , che defiderauaeffcr Vefcouo : 
Ad vn tanto Oratore non Teppe il Cardinale darla negatiua, 
ma fubito Te ne partì , c per difimpeg narfi di parola , Icriffe il 
Tegnente viglietto . 

Epifòlanon embefcit ;Io hieri non hebbi ardire negare à 
V. S. Illuftriffima quello , che mi dimandò ; mà reftai tutrauia 
con molto fcrupolo . A me pare duro dare al Papa vn me- 
mCriale per vno, che domandi il VeTcouado; perche quello 
è co$feflàre, che lo defidera , e procura . E Te ben’io più vol- 
te hò dimandato àNoftro Signore VeTcouadi per più perTo- 
nc, e ne hò ottenuti almeno quattro; ma non mai hò dato 
memoriale,da parte di chi lo domanda; anzi hò fattol’vf- 
fitiojTenza che lo Tapeffcro quelli, per li quali lo fàccuo . Si 
aggiunge, che quella perTona , di che hora fi tratta none Sa- 
cerdote , e forfè nè anche in Tacris , e non hà fatto profelfio- 
ne , Te non di medico , ò di filoTofo ; & è contro li Canoni , e 
la ragione, che vnofiproponga al Tommo grado della Hie- 
rarchia Ecclefialtica , lenza effere paffato peri gradi inferiori. 
Finalmente Te bene tengo la perTona, della quale fi tratta per 
qualificata in virtù, e dottrina , tuttauia in cauTaTcientise non 
poffo certificare , nè prouare coTa niffuna , non Thauéndo 
trattato , e Noftro Signore con ragione fi merauigliaria , che 
io gliproponelfi per VeTcouo vna perTona da me poco cono- 
sciuta ,e della quale io non porto dar conto ; Prego V. S. lllu- 
rtriffima àfcuTarmi , fe non faròTvffitio, del- quale ella mi ri- 
cercò mi comandi coTa, che io poffa fare Tenza offefa di 
Dioiche vedrà Teiodefidero fargli Teruitio, come quello» 
che ammiro la Tua virtù ,& il Tuo ingegno, con là Tcienza_»> 
cheTuperadigranlungalaTuaetà. Non laTciaua però de- 
formarli de’Toggetti à propofito , con rappreTentargl i nelkLu 

ìf • R 3 vacanze 
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vacanze al Papa con l'efficacia, e fommiflione, qual conue- 
nju^ /cnza Caputa loro . E fintili propofte fece per le promq- 
tiot\^ d,e’ Cardinali, quando inanime era vacante il luogo d’al- 
cuil Cardinale Teologo, parendogli molto neceflario ,che-/ 
ncliacro Collegio vi foflero perfone intendenti di fintili ma- 
terie . Oltre à ciò non fi ftimaua aggrauato nelle richiede , di 
raccomandar qual fi voglia forte di perfone a’Papi , & ad al- 
tri Prencipi, quando gli coftaua della neceflità, o era à fauo- 
re di qualche opera pia , con quell’efficacia , che gli detta- 
ua la lua carità , la quale àguifadi Sole con publica benefi- 
cenza rifcaldaua tutti , fenza che alcuno priuo ne rimanefie , 
ònon ne ien tifici! giouamento . 

Si potrebbe far lungo racconto di varij particolari auuifi 
dati à coloro, che troppo della benignità, e manfuetudine di 
luifiprefumeuano ,fcriuendo , elamentandofidellalua Re* 
ligione e, d’altre perfone da luiconofciute per buone. Alle-/ 
quali rifpondeua marauigliandofi ditali modi, e prendendo 
le loro parole, come calunnie dette da nemici. Ma con al- 
tri, che non con tanto ardire le fue ragioni proponeuano» 
prcndeuaoccafioncdal lor mododiferiuere d’infinuargli la 
correttione , quando fpetialmente fi trouauano afflitti, con-* 
mettergli auanti gl’occhigrocculti giuditij di Dio eflortan- 
dogli alla pace, e quiete - t la quale in particolare tra gl’Ordini 
religiofiforaraamentedefiderauae tra li Prelati, per non_» 
generar fcandalo ne’popoli , c per render grato il lor tribu- 
nale , taluolta più temuto , chiamato . A’religiofi finalmen- 
te ,.chc da lui per faupri ricorrcuano , ò per efentioni, daua_, 
configlio , che co’meriti fi facefiero auanti , e non co’fauori , 
non volendogli dall’altro canto aiutare ad efler poco vbbi- 

dienti;eflendofondamentodellaRcligionclafantavbbidien- 
za, la qual virtù non fi può conofcere, quando il Reli aiolo 
ottien quel, che vuole j ma quando per lo contrario ftà in-* 
croce con Chrifto,eioè doue non vorrebbe, e come non vor- 
rebbe , eflendo rimedio di tuttofa fanta patienza, & vbbi- 
dienza. Ma perche il pafiar più auanti in quella materia c 
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cofa troppo pericolofa , c molto lunga, concluderò con dire,' 
che (coprendoli manifellamente nella Tua bocca, & attioni 
vn (incero , e cordial’affctto di (ctnplice colomba fcnza fiele , 
e lenza amarezza, non era per l’ordinarioà chi non piaccf- 
fesì fanta libertà di approuare , c condannare ciò, che ftima- 
ua degno di lode , ò dibiafmo , per la prudenza , e foauità, 
con la quale condiua quefl’vflitio di carità . 


CON £1? ANTA PRUDENZA IN 
* compagnia dell llluflrifsimo Card. Odoardo 
Farnefe accomodale le differente fra la Re* 
publica di Lucca , $ il fuo 'Vefcouo . 

Cap. XXXII . 



R a li più ardui , e difficili negotij, che con ammi- 
rabile prudenza, e dcftrezza, nè lenza molta fati- 
ca, il Cardinal Bellarmino mandafle felicemente—» 
àfine,vnofu la riconciliatione della Republica di 
Lucca infieme col fuo Pallore Monlignor Alclfandro Gub 
diccioni , per la mala intelligenza , chepallàua fra loro : le—» 
quali amaritudini , e malageuolezze accrefciute, come li fuo- 
lèda’malcuoli, ò interelfati con cattiui vffìcij riduflero la co- 
la a tanto manifella rottura, che li ftimaua da tutti negotio 
irrimediabile j & incapace di accomodamento. Vi fi era- 
no adoperati alcuni Principi confidenti : haueuano tentato 
l’accordo varij Prelati di grauità , e Cardinali : non haueua_j 
lafciata quelt’imprefa nè anche l’iftelTo Pontefice , ne mai li 
era potuto ottener cofa alcuna , ne li vedeua mezo da poter 
effcttuareil trattato, douendoli maflime negotiar con tanti 
capi , folo per me2o di perfone bene fpeflfo intereffate . Fù 
prefo vn’altrofpedientecon l’occalione, che era venuto à 
Roma Ambafciatore llraordinario deH’Imperadore MonlU 
gnor Gottifredo Vefcouo di Bamberga,che già è morto, peri 
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.fona difomma autorità, prudenza ,dd efficacia ne’ gran ma- 
neggi: il quale hebbe ordine da Papa Paolo V. e fu pregato 
.dalC ardi naie Bellarmino * accioche trattafle nel paffaggio 
per quella Città quell vnione , tenendoli licuro, che Prelato 
di quel zelo, fapere, & efpericnza foto per concludere im- 
pela sìmalageucle *con lupcrareprcfentialmentequanto fi 
poteto attrauerfaie . Mailtuttofu vano: perche il Signor 
Confalonierc , e gli Antiani fi mollraronoà quella propofta_» 
tanto difficili, e renitenti, con apportare ragioni si gagliar- 
de, che egli ferito àfùa Santità, Se al Cardinale Bellarmino, 
che non appariua ombra nè pur minima d'accommodamen- 
to , eche iolo fipotcuafperar per miracolo da Dio . Stan- 
do tra tanto le cofein quefiitermini, e patendo da vna par- 
te la Città con l’atonza delfuo Pallore , e dall’altra Temen- 
do gran pregiuditio le cofe della giurifdittione Ecclefiaftica , 
mentre non era lecito al Vefcouo di andare alla refidenza-*, 
non permettendolo quelli, che gouernauanola Città, molti 
furon di parere , che’l Vefcouo rinuntiato la Chiefa, c di- 
ceto in guifa d’vn’altro Giona, Se per cagion mia è nata_» 
quella tépefta, buttatemi in mare, ecetorà . A que/to partito 
condefcendeua lèbcn con difficoltà anche il Papa, quando 
il Vefcouo di fua volontà haueto voluto rinuntiare, e gli of- 
feriua in cambio altre Chiefe fenza dilpendio dellelue entra- 
te. Monfignor Vefcouo nondimeno mai non fi potè indur- 
re à tal cambio, e. rinuntia , non volendo , che fi poteto dire , 
ò che foto à ciò fiato violentato, ò che amatola fua Spofa 
folo per rintercto del danaro ; volendo più tofto rimanerli© 
vedouo, che prenderne altra , , / 

Mentre le cofe ftauano in quelli termini, nè appariua da 
alcuna parte temperamento cenueniente per sì diicordi vo- 
lontà, fi partì di Roma Monfignor Vefcouo ,conapprouatio- 
ne di PapaPauolo Quinto per andare à rifedere ne’luoghi 
della fua giurifdittione, che non fiauano fotto i Signori Luc- 
chefi, per gouernar da vicino la fua greggia nel miglior mo- 
do, che gli era lecito, e dall'atra parte la Rcpubhcahaucua^ 
■US man- 
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inan dato à R ornavo Senatore molto fauio,} & honoratoj ii 
quale per la fpericnza lunga di varij maneggi , c per l'età gra- 
ue di 80. anni» lontana dalle paffioni giovanili , potette per** 
fuader’aipapa quanto coauenientc era per ii bene dclla^ 
lorpCictà la mutatione delfuo Pallore, affermando, ch^j 
col preiente non vi farebbe Hata mai pace flebile* poiché, in 
termine di 1 5*anni non fi eratrouato modo, diaggiuflar le 
loro differenze con tanti mezi efficaciffimi , che fi erano tea- 
tati in vano . Andò poi conforme ali’ vfanza l’Ambalciatore, 
dando ragguaglio alli Signori Cardinali delia eommiillonc > 
che haueua . Onde fu anche à vifitare il Cardinale Bella*, 
mino per informarlo del negotio, e per pregarlo à fauorire^» 
lapetitione , che portaua con l'autorità , che haueua apprefio 
fua Santità, & appretto il lor Prelato. Qui il Cardinale cotji 
quella libertà, e prudenza, che fi conueniua,prefe à dimo- 
iare l’inconuenientegrande,che farebbe feguiro, quando fi 
cttenefle la loro richiefta , & in particolare con molta effica- 
cia propofe, che quello non era accommodamento, ma_» 
principio di maggior difordine,e che nojvvierala riputatio- 
neloroinleuarlidalpoflelfodi quella riuerenza portata per 
tant’anni, e con tanta pietà a’ proprij Predati , c che pon con- 
iieniua per intereffi terreni fondati per Io più in riputationc 
hnmana , arrecar pregiuditio alli beni , e felicità c$ef na: e dif- 
fe di più, che il Papa non haurebbe mai comandato alVcfco- 
uo chcrinuntiaffe JaChiefa,fapcndo beniffimo, che fe bene 
Monfignor Vefcouohaueircdcfideriodi liberarli da tal pe- 
fo, con ritirarli allato più quieto, nondimeno non fi con- 
durrebbe mai à far tal rinuntiaj mentre fi potelfe dire dei*. 
fere à ciò fiato coltre tto dallapotcnza altrui: effendo certif- 
fimo,che ciafcheduno terrebbe per cofa indubitata, chefqf- 
fe fiato forzato à nnuntiarla, quando lo faceffe lenza hauer- 
ne il poffeffo pacifico. Condufe finalmente, che quando 
Monfignor Velcouo foffc richiamato e,reftituito interamen- 
te nel poffeffo di prima alla fua Chiefa, e che non fi potette 
dire , che dall’altrm violenza folle fiato cacciato, allora fila* 

tebbe 
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rcbbe con buon fondamento potuto fperare , che doueflfe.* 
dare o«*ni fodisfàttione alla fua patria > e che non manche- 
tebbono amici, che l'efortafferoàfark), s’haucffe da rifultare 
-àitaaggiórfcruigio di fua Diuina Maellà j e benefitio fpiri- 
tualc della Tua Dioc eli , che taleerter dcuela mira , e ld {co- 
bo d’agni buon Prelato. L’autorità > c lantitàdel Cardina- 
li , congiunta con l’efficacia delle ragioni , e molto più il ve*, 
dcr, che fe »li offeriua honorato modo, d arriuar allor inten- 
to, aprirono l’orecchie\al fauio Ambafciator*, e-fecero con- 
fi derare , come quello era vn partito molto ragióneuole . Pe- 
rò non hauendo autorità dalla Tua Republica^ di porre in_> 
piedi quello trattato , con parole generali ringratiò il CardU 
naie della buona volontà verfo la Città, alficurandolo,ch^» 
femprede’lùoiconlìglihaufrebbono fhtto quel capitale^» 
eheconueniua. 1 \ -* r ’ ° * 1 

In tanto l’Ambafciadorefcriuendoà Lucca, con buon te^- 
minepropofe il partito del Cardinale Bellarmino alla lua_» 
Patria, facendo molto fàcile la rinuntia del Vefcouo, quando 
i’hauelTero prima accettato trà loro: e da quella lettera le- 
gni grandiffima mdtioiie begli animi di que’Signori , pren- 
dendo fperanza tutti quelli, che haueuano zelo deU’honot 
di Dio, echevegbauanoper la riputazione della lor Città. 
Li quali ancora pregarono il Cardinale à non abbandonar 
rimprefa,già che con la fua prudenza haueua fuperato u 
maggior'intoppo, che fi trouafle in quello negotio;<& haue*- 
ua indotti pianimi à éontentarfi d’vdir ragionat aci ritor- 
no del loro Prelato . Piegolfi à tal richiella il Cardinale Bel- 
larmino con quella facilità , che foleua abbracciar le cole di 
feruigiodiDio : e di fatate delle anime, e firifoliedi lcriuer 
egli medemo vna lettera alla Republica, dicendole ,che s era 
iritromeffo colbeneplàcito di-fua Santità à produrar 1 accor- 
do fra laRepublica, Vefoouò, non foloPàdr’C, c Pallore* 
ma anche Cittadino , e compatriota. E per peWuadcr loro 
quanto dcfideràua,haucndogliafiìcuratidella buona volofl- 
tà dèllor Prelato , diirtandaua loro in gratia ,ehe non lo Iti- 
' :■ maflcro 
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maffcro paniate dd Ycfcouflj e poco affettionato alla Repu? 
blica, perche la verità eia, ich’e gii era amico ditutri »c che_> 
non haueuainterefle veruno col Vcfcouo, nè con altri parti* 
colaridi Lucca, mantenendo buona amiciciacon vari; Signo- 
ri Lucchclì anche difeordi di volontà , e di pareri contrariò 
Dopo’l qual proemio , propofe tre ragioni, per mouergii 4 
raccòrrò nella Città il loro Pallore. Fu la prima la volontà del 
Papa, che inciinauaà quello , e gJialficurauadclla buona vóf 
lontà,chc haueuail Vel'couo verlò loroXa Seconda, che non 
li farebbe effettuata tal rinuntia, fé prima non li gli dauai* 
quella fodisfattione.E la terza, & vltima, il dàno, che patifeo- 
no le Chiele per la lótapanza del loro Pallore. Aggiunfe do- 
po quella , anche vn’altra lettera lunga , e piena di i’apicnza-, 
celcfte,conefortargliparticolarmenteconragioni, e con-* 
autorità della fàcra Scrittura , che fé era ncceflario, di perdo- 
nar al fratello di cuore, conforme al commandamento di 
Chrifto, quanto maggiormente era neceffario>difarlocolPa- 
dre ? efcludendoogmfintione, c lìmulatione politica, per- 
che non altrimence lipuòfperar da Dio perdono de’ falliche 
tuttodì commettiamo contro fua Diuina Maellà, le non_* 
perdonaremoa’fratellidi buon cuore . Con le quali lettere 
nell’ellcriorc, ma molto più interiormente con l’orationi, e 
penitenze legrete, che in q uelt’occalio ne offerì à Dio ,difpo- 
fe queiSignori,&illor Vefcouoà. far’vn compromefla nel- 
la perfonadciTIllultriffimo Signore Odoardo Card.Farnefe» 
e nella fua, rimettendoli neirarbitrio delle Signorie loro IL 
lu ftriflìm e, c dandogli facoltà, che aggiuftalferole cofc* e tro- 
uaflero manieradi buono, ellahile accommodamento . 

Fermato quello negotio nella maniera , che lì è detto , ne 
fu dataparte al Papa , come conueniua : il quale prefe gran- 
de ammiratione , che li folfe condotto à sì buon terminaci 
hauendolo egli indarno tante volte tentato >& elfendoli poi 
con fua Santità conferiti li capitoli d’accordo per fodisiàt- 
tione dell’vna, e deU'altrapartejfi compiacque di accompaa 
gnarheon vnfuoBreue Apoltolico, accioche con maggior 

auto- 
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autorità fi ftabiliflero le cofe,approuan do il ritorno alla Tua 
Chiefa di Monfignor Vefeouo . Nel qual ritòrno perche^» 
confifteuala maggior difficoltà , che hauefTe l’efecutione di 

G uanto fi era conclufo , da vn capitolo della lettera del Car-. 

inale Bellarmino fcritta a’ Signori Lucchefi , chiaramente^ 
^'intenderà, come fiaggiuftafTe : che fu ilfeguente. 

- Prima che veniffe il Signor Bcnaffai , ci abboccammo in- 
fieme il Signor Cardinale Farnefc , &Io , come eletti arbitri 
dall’Ecccllenze voftrc , delle differenze fràl’Eccellentiffima_j 
Republica, e Monfignor Reuerendiflimo Guidiccionilor Ve-* 
fcouo,e£atti diuerfi difeorfi > cirifoluemmo vnitamente , che 
quanto prima conucniua , che Monfignor Vefeouo tornaflè 
alla Chiefa , effendone tanti anni fiato aflente, e per far que-< 
fio con la debita drcolpettione , ci pareua bene di fcriuer’ad 
ambedue le parti , & ordinarci Vefeouo, che elfo folle il pri- 
mo à fcriuere all’EccelIenze Voftrc, & offerirli pronto di veni- 
re alla fua Chiefa, àferuirle, quando ci foffe il beneplacito, e 
buona grada loro;e fimilmente, chefcriueffirao aU’Eccellen- 
zeVoftre con pregarle à rifpondergli con limili termini di 
cortefia, inuitandoloàvenire. E perche il Signor Cardinale 
Farnefe ftaua per andarcene di quà à Parma,reftammo anche 
in queft’altro appuntamento , che nelle cofe di quello nego- 
zio , che hauelfero bifogno di preftafpeditione , lua Signoria 
Ulufiriflima mi daua tutta lafua autorità ; ma quando ci folle 
tempo , e folTero cofe di momento ,io ne le douelfi fcriueie* 
& afpettare il parer fuo . Tale c il capitolo della lettera . Ef- 
. fendo dunque quell’ appuntamento, e parere de’ Signori 
Cardinali compromilfarij fiato riceuuto da ambedue le parti, 
& efeguito con quella fedeltà , che fi richiedeua , Monfignor 
Vefeouo fece ritorno à L ucca , e fu accolto da quei Signori 
CQn termini d’affettione, e beneuolcnza ftraordinaria , come 
fc maifolfe fiata trà di loro occafionc di dilgufto ; dando tut- 
ti lode à Dio autore di si gran marauiglie , & al Cardinale^» 
Bellarmino dopo Dio principal'autore d’opera tanto. pia, & 
impetrata coji le fue.fante orationi . ; j « * . j . r. - . ... 

della 
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|L Cardinale Bellarmino, si ammirabile per il dét 
coro > con <he tratto li publici negotij di benevni** 
uerfale x e perla grauitàde* fuoiftudp , non picciòà 
r lode hebbe nelle priuate, c domeniche corinerft- 

rioni. Effetto fu quello dell’amenità del Tuo ingegno, e dei 
dono dellafua Angolare manfuetudine piegheuole, e focile 
à confarli con ciafeheduno : per la qual cagione amato fn 
vomer&lmente per quella fua ingenua, e dolcemente in»e- 
gnofapiaceuolczza dentro a’ termini d’vna religiofa mode- 
ltia. In buona congiuntura di ragionamento, vn Cardinale 
raccontaua,chearriuauanole fue rendite à feflantamila feu» 
di. Se cosi è, ripigliò all’hora il Cardinale Bellarmino, fi 
puoi dire, che lìamo vgualmcntc ricchi , poiché le fue entrate 
auanzano le mie folo d’vnzero . La qual maniera foaiiéjt 
condita difpeflèpiaceuolezze,fiipiù frequentemente Iperi- 
meritata da Cardinali fuoi intrinseci , che fecero tal’hora d<f 
fuoi detticonferua : non però nefurono priui li fuoi famiglia- 
ri, quando maffime per riftoro delle fatiche vfciua alle volte 
a prender aria , il che foceua còn molto riferbo, di rado,fc_J» 
quando per altra occafione di publiche fun troni nòti eta_* 
vfcito fuori. .... . ■ . 

Siferuìancora di quella ingegnofa piaceuolezza per in- 
nnuar con grafia alcun’auuifoietaJefu quella, quando ha- 
uendoofleruato alcuni quadri con figure ignUde neH’anti- 
cameradi vn Cardinale, ch’egli era andato à vifitare. Io 
pregò, che voleffe riuellire certi poueri ignudi ,chehaueu&^ 
trouati, entrando nelle fianze diluii perche efiehdo già vi- 
cino al verno patirebbono freddo. Intefe.il Cardinale dó- 
ue ri motto, e J equiuoco à parare andaua j c Subitamente per 

la 
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!a riucrenza, cheportaua aTuoi detti, fi propofe di 
JflU igujre, ftpn potendofi Jeaar Yiaper eflfcr dipiÀt 
nel muro , da eccellente pittore ai palazzo non era fuo . 

Non potendo rolcrar* vn^voJta,chè vn pefonaggio di qua- 
lità alla Tua prefenza>aiWfe cóp ocò H (petto del Papa, pigliò 
partito di diuertirc con grafia il ragionamento, dicendo, che 
non fi po^au dire quelle cofe di quel Pontefice,! die ini} 
realtà.*;-^ vir mapnx tdt/kaùonis La qual piaceuolezza , le 
bcncno«<cosiprcftointclje.quel Signore ; fubiro però che_> 
Saperti ,che Udet^oandauaàferirealle magnifiche fabriche, 
chi: il Papa faceua,có rifo & allegrezza terminò quel dilcorfo. 

Quando per le qualità.dei negotio era neceflìtato d'vdire 
gualche d fiordi ne propoftolpcflo con molta ardenza, pro- 
curarla prima di temperare > tic addolcir la materia con- vari 
4fPCfhi: e, quando ciò non giouauar,- fu vedutoton quell!'* 
f p’qpali haucuaqualche autorità, tra’ldiicorfoaddormcnta- 
tomoftrandocon quello fatto, quanto patifie la fua carità 
da quella narratiua; c fubito n vedeua dcllato quando 
pj punto de] negotio fi ritornaua . Ma quanto Ili mane* lem* 
pte4.noi>offenderela .fama, c la riputatione -altrui , CónL» 
jfcuìare Vùjktentione j e conrilèrbar’à Dio il gìuditi© deli-in^ 
tspiq j ben potrei di ciò addurre altri teHimOni, ballerà 
.quello.del Signor Cardinale Crelcentio, che così dice—» : 
U Cardinale Bellarmino nel giudicare l'attioni d’altri era_» 
tantockcpfpejtoachefcnon fbfle (lato necefiìtato per gtu- 
fta^auiàj 3 piùpj:efi»fi.taocuj|. Et à quello pHopofito inter- 
rogato dame vn giorno in materia di Refidcnzd, rifpofe_j» 
con molta dolcezza : Epo noniudico Domiti os trito s . - Vero è , 
chcclTcndo il Cardinale Bellarmino pieno di Tanto zelo , di 
, e libera , & amiciflìmo della rettitudine nel- 
1 opcjarc , non lafciò lpeflodi bialìmareciò ,che palefemcn- 
^ycd^vadflerdfigiioidiriprcnfiorTe, aceioche Colo s’inten* 
jfcCe 3 chetali coi&non veniuano approuate , come già dilft 
-§^Jlernardo.epifi.4a./^c^'45ra ,vf fcìatur puhlica non prob<*‘ 
Ùti irnttfirAÀn p rtf cripti ontm-y cum non fuerìt qttì contri- 
ti dicit . 
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4icii. E pòco dopo: M ort relego verend* } fcdtwuerteuTid* confuti 
La qual candida maniera diquahficare l'attionialrrui ,fenza ; 
fide v viene dal figliar Cardinale dd Monte chiamata, fèto*»! 
pecgQtd ita libertà dieondennarc , con fojhma -chiarezz&mGt 
prudenza i iuo tempo le colè ripreniibiliìi-vSi guardan e » 
nondimeno in limili cenfure, di non elfer traportato da*» 
paifionc ,odifòrdinatoafletto>pt:r la qual cagione femfen^ 
do vna volta qualche alien atione d anima da vn Prelato b 
dille ad vn iuo confidente, che: s’mforr mafie d'olcuna buffa 
na quahti di eptd Signóre > perche defidcraua d/afietti©;! 
nargli 1 animo , non potendo lofrfir quel poco di mala indi- 
arne, che gli haueila... 

\ N° n p^ro diede nell alo o vitio di vantarfi'dé’proprij Fat* 
ti, fuggendo tutte J odmfe^c moiette compararionhchplpelTai 
r quelli gmbedjèf la buona opinione;, che hanno di 

e neflr, riempiono i ragionamenti de’proprijefompij : & in_j, 
tal maniera accoppiando Increanza enfile con la carità Chri*- 
itiana lduuò quelli ducfcogli delle conuerfationi , che fono 
msanza>e maledicenza , tenendo à freno la lingua,membro, 
comcdiceS.Giacomo^péraItrQÌndomabile:il che fecondo ih 
parere dell ìfteflfo Apollo lo,è prerogariua4’huomini perfètta 
• Piccolo pregio barebbe fornata il Card. Bellarmino il te- 
nerli lontano da' viti) ne’ fuoi ragionamenti y fc in oltre noci 
haueffcanchc fritto rifu onar dalla foa boccaielodi dininiL*» r 
nel che hebbe felicità Angolare, entrando con molta dol- 
cezza, eiqnafì naturalmente nelle materie.lpiritudli vedendo 
cpieitel ordinario figillo deTuoidifcorfi . 'EranoVdice quelle 
cofe anche da piùfehiui con molto diletto > perche la facilità, 
c la grafia del fuo dire toglieua ogiji noia ; e per lo più pene*- 
trauano infin al cuore, vedendoli chiaramente , che erano 
interni fenrimenri, e parto della grand’vnione, che haueua 
con Dio . In quefti ragionamenti nluceua come in vno fpec- 
chio il gran timore ,&horrore , che haueua à quafiiuoglÙLj 
peccato con vn lìngolar difprcgio delie cofe mondane ; ma* 
raujgliandofi egli jpdTo di veder tanti, & in particolare gli 
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EcclcSìaflici premere nell’acquifto di quelle , temendo che_/ 
non apportaffero impedimétoperl’acquifto de’ beni eterni. 
Per la qual cagione nel riferir Èra amici le parole di quelito» 
Adone, che Tanta Ghiefarecitanclla terza domenica di Pen-{ 
tecofic , Sic tranjeamtis per bona temporali a , fu foli co di mu-J 
taf le , e dice , per mala temporali* , ut non incurramus aterna J 
Onde frequentemente fu veduto quafr languire per il desi- 
derio ,c?haueua deil’aitra vita, il quale fe bencandauafpefld 
moderando con vn Tanto timore , per nd moftrar di prefumer 
fouerchiamentc, e dr effer Sicuro della Tua falute^nondimeno 
eoo alcuno più inrimo non puotè far di non dircó l’ Apollo-: 
lo. Cupio diJ}olui, & ejfecù Còri Uo. Finalmente hauendo mol- 
toiamigliarilè vite de’Sariti, della cui letnone Tempre' molto 
fi compiacque>leloro attioni virtuofe raccontaua, e diede.** 
più volte ammiratione à quei GcntiFhuòraini della Congre- 
garione delTAflunta diRoma, quando ognrmefe portando- 

f liiTSanto , che gl'era tocco inlorte come à fratello egli fu- 
ito prcndeua à raccontamela vita, etiandio quando eran di 
quelli, cheàpena Te ne sà il nóme , mostrando quanto foSTe_j 
familiare diitutti li beati Cittadini della teleite Gerufaiera-* 
me, li cuiinomi, e fitti teneiaafcolpiti nel cuore. j 

- Hcbbeinfomma la Stia conuerfatiòne vn dono proprio di 
fanti, e molto perfetti; cioè di generare negl’animi fenfibile-j 
diuotione . La qual cofa dicono vari Tuoi amici , che in fe ciò 
l’hanno Sperimctaro;i& anche neprocelfi giurati l’hanno fe- 
delmente deporto. Vno di quefli che ciò frequentemente-,* 
prouò , fri il Conte Camillo Barbieri , il quale pafsò à miglior 
; vita alcuni meSì dopo la morte del Cardinale . Quelli à mia-, 
richiesta nella maniera, che fegue teSlimoniollo, dicendo coSù 
Cofa marauigliofa certo mi pareua,che ogni volta, che io an- 
daua dai Card. Bellarmino ,i>éche per breue fpatio di tempo 
fteSAconlui,c ragionai anche di coTe indifferenti; nondimer 
no Tempre mi parriua tutto compunto : efe nell’andare; hauc- 
uala mente piena di vanità , nel tornare mi trouaua pieno d. 
pensieri dinoti: e sò che anche vkiente lui» raccontai queftì 
-wij : « ‘ 1 ■* effetti 
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effetti ad alcuni amici,con dir loro,che tali apunto rèfperimé- 
taua in meiqaalrii leggono nelle vite de’Santi.Per queAe co- 
fesche elperunentò in le Aedo il detto Signore ìc per le virtù 
iegnalate,chelcorfe nella fuavita,gli prei'e sì gran diuotione, 
che trouàdofi fpedito da’Medici,e vicino al padàggio da que- 
fto mondo al ciclo, come mifan creder la Tua buona vita, e la 
motte piena d’ottimi fcntimenti » tra li Santi Tuoi diuoti , che 
inuocò in quel puntovno fu, come egli diccua,il Santo Bellar- 
mino, accioche l'aiutade, per giunger al luogo difalutc, ripe* 
tendo più volte , Sanate Bellarmine , ora prò me » 

' DaqueAasìgrata,epiaconuerfationc congiunta contati 
benignità può ciafcheduno imaginarli quati à lui ricorreflero 
per conferirgli vari bifogni, c per efler’ aiutati da’fuoi ricordi* 
ouero per ottener coifuo mezo qualche foceorfo . Staua per 

3 uefto in tàttili tempi pronto, per dar’audienza fuor del tepo 
eli offitio, medirationi, c meda; nó nferbandolì bora alcuna 
per lo fuopriuato Audio • c piu volonticri, c con maggior 
prontezza par che nceuefle li poueri . La qual ageuolczza di 
vdienzecon ammiratione di tutti ritenne lempre , & in ogni 
occorrenza, hauendo à diipiacere,che nóghfoflefubito fatti 
1 ambafeiata, c lafciando anche il periodo.incominciato,qua- 
do ftaua l'criuendo, per nonfar’afpettar qualiiuoglil penona, 

etiandio perbreui(fimotépo,trattenendofipoìfenzalicentiar 
veruno quanto cóportaua il negotio, e Apportando l’horc in- 
tere genti importune, che gli rubbauano il tempo, à lui tanto 
pretiolò,fenza fegnò di rifentimento,anzicon dar loro copiti 
fodisfattione. Nella qual facilità, etoleranzadiydire (è bene 
haurà forfè hauuti alcun’altri pari , credo però ,che in quel, 
chefegucn’habbiahauutoraridì-ni. Staua fcriuendo»ò Au- 
diando tal’hora cole graui,lpeculatiue, e didicili, quando era 
interrotto da quelli, che da lui eócorreuano; nódimcno, ritor- 
nando allo Audio dopo lungo répo»oomefe noq foflc dato di- 
ftrarto, ò comerifcopiade davniibróciò,chc doucualcriue- 
re», immantinente ripigliauala materia, thè haucua pqinit^ 
mani . Di sì ferma memoria fu dorato, e si gnau podi* do hcb- 
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Bellarmino > ancorché con molti quel Aio bifogno haudTc-» 
comunicato. 

. TràqueftediArattiopidi vifite,c di negoti; continui, noa 
^crpdibile^omcrigoFofocuAodefofTeddtempo, non per» 
-derido neanche quCiritagii , che facilmente u fmarrifeono 
irà le mani , pecche quando dal luogo , ò dalla conditionO 
deltempo non gli era lecito di fer 'altro i Ai foliro di recitai 
la corona à capo (coperto , dir altre oradoni, oucro occupar4 
A in fante meditationi ; intanto, che piè volte difle ad ami* 
ci , come non tie>pejt<}euapur vn'oncia, fta ndo femprc occu* 
pato . Habitòmolt’anniin vn Palazzo (come fi è detto ai* 
crouc ) vicino alta guglia dìiSan Mauro , chchà delle AneAro 
fopra’l giardino de'Padri Domenicani, à rimpetto dell’appar* 
tamento de Nòuitij , li qualihebbero à dir più volte.* come 
haucuano prefa g^andilìima edificatone della modeAta del 
Card. conciò folle cof* Che mai non eraftaco da Jorovcdu* 
to à quelle fine Are , ancorché con qualche curiofità l’ hauefi 
Atro oflcruato , ma che Tempre f haueuano veduto ò d ir eoa 
la famiglia le Litanie , onero intento à qualche altra vote c 
pia occupationeparendò loro quella cala va ben difeipiinata 
Monaftero . Finalmente jl Signor Cadi naie (Drefcentio ha> 
uendo anch’egli notata queA'iAclfa virtù , di Aar Tempre vnL 
mente occupato, dice, eh e Toleua riprender quelli, che fola 
per te minedi creanza lo vifitauano dicendo, che non era 
bene, mentre non haueuano altra occafion e , di perder loro» 
e di far perderà kirrantopretiofacofa, quanroè il tempo, & 
in tal maniera quanto potè , eia condizione delle pcrTonc^ 
glielo pcrmeweua^tt-oncando tutte le vifireAiperflue , e trafr 
beando con fomma induftria il talento, che Iddio Noftro 
Signore dato gli fcaurtm i potè fodisfar’ai pubhco, & al 
prilliteli a «e :r. .\x. r.l u jb t ‘ 

h Mentre si diligente cuftodedel tempo firn oftraua , noru> 
lAimò perdimento dell*iftefTo,nè inutile occupatone quella 
di fauorir gli Audi, 1 mentre più volte , anzi quali conunua* 
mente* veniua ricercato , di ofsiftere alle diTpute , & cfcrcitii 
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di lettere: perche: gi udicaua conue niente con lo Scomodo 
d’vn'hora , disanimo à queiGiouani, con fàuorir le loro lun- 
ghe faùchc:Soleua però persuaderà quelli» che voleuano de- 
dicar’ à lui le loro cócluUoni,che più todo s’elegge (Fero qual- 
che altroCardinale, dicendo , che meglioiarcbbc dato per 
loro .-poiché e (Tendo egli poco potente» di poche facoltà » 
molto più harebbeno potuto ottener daaltri, promettendo 
lorodifauorirgli.cpn la Tua perfona, c d’inuitatui gl altri. 
Ma quando nel propolito di volerli ho norare della protettiti 
«e dilui perfideu ano» non hfciaua d’aggrauar Cardinali Tuoi 
amici, accioche fauoriHero quelle attiom, e di donare alcuna 
cofa ahi Difendenti ip premio d?Ua buona riuScita, e final- 
mente d’olferirri, ad aiutargli, e proteggergli in ognioccalìo- 
ne,comefaceua. Co liruil cortelia ticeueua i libri) ò donati, ò 
dedicati al Tuo nome ilaqualiCra Tolito dileggere ò tutti, à 
buona parte , dandogli poi quellalode, che merkauaqbcnè 
jnen fàcile li modrò qal’hora era richiedo ( «1 chei ntolte_j 
volte auuenne ) di riuedér libri da’ compolìtoridi efli>pcr ha- 
uerne il giudirio, & approuatioue Tua. Nella qual’occaiio- 
ne le perauuentura vedeua confutata qualche Sua opinione^» 

( come occorfe tal volta >non per quedpfc n’aktei aua>;ò mo- 
ilraua alcun Segno di dispiacere i anzi diede à quedi, meri- 
tandoló, honorata tcftnnomanza . l'Era molt’ altri, che fi di- 
marono fluoriti Segnalatamente in quedamateria ,vno fu il 
Farinaccio Autor celebre in materie Legagli; il quale ha uen- , 
do trovati intoppi grandine! libro, che ivoleuaftampar, co- 
me poi fec e,de> Hdtrcjì, tic orSe. dai Papa , pregandolo ,à voler 
rimettenqueda caufa al Cardinale, Bellarmino > accioch 
nella Congrcgationc de’ Signori Cardinali della Santa Irv 
quilitione, riferifle il Suo parere , per hauer la Sentenza da_» 
quel Sacro Tribunale . La qualità della materia, c la gran- 
dezza del volume riccrcaua gran tempo, c l’Autore, fi.eon- 
téntaua dalpettar’vn anno,ificeue»4olo .anche à. Somma.» 
grazia, attefe le continueoceupationi del Cftrdinaki non-» 
dimeno dvidde il Suo volume rcftituuo, eSpe dito in termine 
:1> d’vn 
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d’vti mefeiottenendone per compimento del fauore in voccj 
& in fcritto , quella teftimonianza , che prctendeua : onde»» 
diue,nne predicatore ,c tromba delle virtù di sì facile, e pron- 
to benefattore . La qual prontezza di deuorar libri, e inedie 
limili negotij fe bendali’ habilità, e capacità grande delfuo 
ingegno procedeua,non piccola parte però v’haueual’in- 
dullna , di faper prender li tempi, c di non occuparli fe non_, 
incofc neceflarie, non elfendo curiofo di faper nouclle,e_» 
molto meno di leggere riporti i anziin vna l'uà lettera hò ri- 
trouatojche nonperdeualefuehore in veder limil nouità, 
e che nonfcriueua mai cole otiofe,li come procuraua di non 
parlare otiofamentc . Si che non è marauiglia , fe tra l'infi-, 
pire occupationi grauillìmc , e fallidiofiflime Teppe trouar té- i 
po , e modo di comporre tant’opere parte llampate ,parte_> 
fcritte à penna, con lafciarci documento, e dimolìrarci qua-r 
to gran telbro poffono accumularli di buone opere coloro > , 
che Hanno in quello negotio, dilpender’il tempo bene , 
fruttuofamente , com’cifaceua . 



DEL DONO DELLA VERGI - 

t nità P e furità Angelica. -j. 

Cap. XXXI r. I 

* • : : . .1 ^ ^ _ . . . . . ' . • » >{ 

Vb l n , che hanno conqfciuto il Cardinale Bel- 
larmino in qualAuogliaetà,ftato,ò profeflìone_>, 
tutti vnitamente han Tempre in lui notato vn non_» 
sò che raggio di purità celelte, efoprahumana_,, 
con haucr tenuto per férmo , che lino al fine della vita hab- 
bia mantenuto illibato, & intatto il fiore della Tua vergini- 
tà . S’inauceuano à creder ciò, perche haueuano faputo con 
quantaapplicationcinfinda’primiannilìfolTedato allo Hu- r 
dio,& alla diuotione, allontanandoli da qualliuoglia conuer- 
làtione leggiera , non che poco honelta , nella maniera , che 
pel principio della prefente Illoria li è parrato . Quella opi-r- , 
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nione fi confermò negli anni , che vilTe religiofo per li fanti 
ripari j che in quello flato fi truouano , e molto più per il pro- 
fitto delle virtù, e per Topinione di fantità , che di lui fi era 
eccitata. 'Riconobbero altri in lui vn particolar* affetto à 
quella virtù , mentre notabilmente godeua della conuerfa- 
tione di perfone da lui (limate vergini, e n’haueua intrinfc- 
ca cognitione,perefTerfuoifigliuoliipiritualii tra’ qualifu il 
Beato Luigi da lui Angolarmente amato, argomentando, che 
dalla fimilitudine di quella virtù fi cagionafTe tra loro quel- 
la Tanta domeflichezza . Finalmente da non pochi è flato 
auuertito, come effendo egli d’intelletto perlpicaciflimo , e 
pronto per intender qualiiuoglia fottigliezza fpeculatiua_, , 
e difficoltà prattica , quando hebbe ò àftudiare , ò à vdir’in_. 
confeffioni materie gettanti al fello precetto ,& al facramen- 
to del Matrimonio , per elfergli quei termini totalmente in- 
cogniti, fu necelTario di farfeli fpiegare da altri. Nè quello 
fece folamente mentre era giouane , e Religiofo , ma anche.-» 
già vecchio, e Cardinale, quando gli conuenne elferdi tali 
materie , per qualche necellaria occorrenza informato , arof- 
fendofi prima, e troncando poifubito il ragionamento, quan- 
do fi palTaua auanti. .. 

Tali fono Je congetture, per le quali molti han depollo 
l’opinione, che haueuano della fua purità verginale. Ma_» 
nondimeno accioche al feruo di Dio non manchi quella^ 
gloria nel mondo , ficome fenza dubbiola gode in Cielo ; 
la prouidenza diurna hàdifpollo, che quella prerogatittèL* , 
fi come ei folo poteua ficuramente affermare , così egli 
ftelfo la palcfalfe . Il che non dee parer nuouo , mentre—» 
altri Santi varie virtù proprie, & in fpetie quello dono di 
verginità hanno per gloria di Dio raanifeltaro . E San_» 
Gregorio Nazianzeno arriuò fino àpublicarlo nelle fue ope- 
re, che fi veggonoin fìampa, doue ciafchedu no può legger 
quelle parole : Corpore virgo fum : an etiam animo , baud cer- 
to habeo : nel difeorfo , che intitolò, De/e ip/oi & altroue . Tre 
dunque tcAimonijfipolfono produrre ili qualidalla bocca., 
*j-.. ■ c del 
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del Cardinal Bellarmino dicono d’hauer’vdita quella verità . 

Il primo è il Signor Demofonte Ferrini perfona cono- 
fciutilfima nella Corte di Roma :à cui oltre àgli altri rifpetti 
pe’l publico offitio , che tiene , fi deue dar picniffima fède , e 
credenza . Quelli dunquecon giuramento afferma , comedi 
dando parte al Cardinal Bellarmino, d’hauer'allogata in_» 
Montepulciano Veronica Vitali fua figliaftra, giouinetta di 
tredici anni , gli diffe , che non ftimaua conueniente , che__# 
confumaffesì preflo il matrimonio i accioche la prole fucce- 
deffe poi bene ràaggiunfe, che quello folo fapeua, per ha- 
uerlo Ietto ne’libri , non hauendo altra cognitione delle cofe 
di quello mondo, che quella, che haueua apprefa da’ Dot- 
tori , che di quelle materie hanno fcritto : perche la fua Ver- 
ginità hauendola riceuuta da Dio benederto , à lui la voieua 
render nella maniera , che glie l’haueuaconceduta . 

Maggiore, fe non m’incanno, èil fecondo teltimonio, non 
folo per la perfona , che è l’Illullriflìmo Signor Cardinale^ 
Crefcentio , ma anche per la qualità della cofa , che deponc. 
Quello Illuftriflimo Signore eflèndo richielto con lettera dal 
Padre Mutio Vitellefchi Generale della Compagnia di Gie- 
sù , che volellè autenticamente deporre quello , che fapeua_j 
dclCardinaleBellarminoyper gloria di Dio ; in prefenza di 
teftimonijjC di notaro con giuramento, cominciò la fua depo- 
fitionc, con quelle precife parole . Io Pietro Paolo Cardina- 
le Crefcentio , come quegli, che hò riuerito la buona memo- 
ria delSignor Cardinale Bellarmino, noh £Òlo per le lettere, 
c dottrina, la quale hàgiouato alla Chidii di Dio, partico- 
larmente nella confufione jcconuerfione degli Hcretici ; ma 
per le fue rare virtù, efantità,polfo direcon verità, che ha-* 
uendo trattato fece familiarmente , hò fccrtoin lui Tempre-# 
vna purità angelica: e sò che à bel. propolito mi diflè vn_» 
giorno , che non haueua mai prouato dilettatiònc a!cuna_. 
lenluale invitafua. Dal che io ne raccolgo , & argomento 
per certo, che fòlle Vergine . Così depone rilluilrifmno Caj> 
dinaie Crefcentio- Oue,comehò detto di fopra, pare, che fi 
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.affermi qualche cofadipiù, cioè, che fia data preuenutaj 
4’anima di luì con qualche particolare fòuore : forfè in premio 
della violenza , che fi haueua fatta nella giouentù , per do- 
mare la ribellante carne , e foggcttarla totalmente all’impe- 
o-io della ragione , con ributtare ognifantafma, che dal com- 
jnun nemico importunamente glifufuggetita ,e con man- 
tenere nell’anima fuaalladiuinafapienza vna danza degnai 
dileij.la qual lappiamo , dilettarli dihabitare folone’ corpi 
non foggetti a’peccati : perche in quella verde età, contro 
ogni fuo volere , c con moledia, e pena indicibile, fu sforzato 
tal’hora di fperimentar la vampa di quel fiato , che ( come è 
fcritto in Giob ) accende le brace . 

Ma perche è fcritto, la generatone cada allora effer mol- 
to bella , quando con chiarezza rifplende , nel terzo luogo 
hò voluto porre ciò , che vngrauc Sacerdote per nome Don 
Gio.Antonio Cangiano dice d’hauer’vdito,e veduto -, per 
elfcr confermato coll’autentica d’vn marauigliofolplendore. 
Dice dunque il detto Don Gio.Antonio ,come edèndoegli 
Rettore, e Macdro del Seminario di Capoua , fi trouò prefen- 
te, mentre il Cardinale Bellarmino Arciucfcouo in quella.» 
Città , facendo vn difeorfo in lode di San Gregorio Magno, 
diffe , d’effer’cgli à detto Santo Dottore in alcuna cofa finti- 
le . Perche fi come quegli era dato religiofo,e monaco; 
haueua faticato in comporvarij libri, per bene vniuerfale_j 
della Chiefaj cradato fempre Verginea Cardinale :così egli 
eraReligiofo della Compagnia di Giesù ; haueua prefa fimil 
fatica di fcriuer varie opere , per difel'a della comune Reli- 
gione ; era Vergine , c Cardinale). Panie à detto Sacerdote, 
che sì fatto paralello , nella bocca propria del Cardinale^ , 
non ideffe molto bene, e che perdeffe notabilmente quellu- 
dro di lode, che meritauaj&arrofTendofeneinfe dclfo, ab- 
bafsò ,'nel’vdire quedecofe gli occhi in terra. Ma fu biro con 
moto naturale alzandogli , confilo infinito dupore, vide il 
volto del Cardinale Bellarmino rifplendente come vn Soie, 
in guifa,che abbagliandoli!» gli occhi, fu coftrctto di cuoprir- 
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r gli,e ftropicciarlicon la mano * per lo Tpatio di vn Pater no- 
(ter •• dopo il quale tornando à rimirar ì’iftelTa fàccia, la vide 
manifeftamente attorniata' da grandiflima luce ,la quale_-> 
durò per vn Credo incirca. Donde intefe, che quella lin- 
gua, mentre con fincerità,é candidezza grande fuor del fuo 
lolito in quella maniera haneua parlato , non era (lata fru- 
mento di iattanza, ma organo dello Spirito Tanto, mollo per 
particolar’ finto diuino . 

Anzi perche Don Filippo Carrefe , Rettor della Chicfa di 
S. Marcello delTiftefla Città di Capoua, nel proceflo giura- 
to hà deporto, che trouandofi ordinariamente ad vdir le pre- 
diche, che faceua il Cardinale al fuo popolo, nel Duomo pu- 
bicamente, fopra l’Epiftole di San Paolo ; più volte vide^ 
intorno alla tefta dei Cardinale vna diadema rilplendente— >, 
limile à quelle, che intorno a’Santi fìdepingono ,mi pare^r 
dipoter’ aflermar’in quefto luogo ciò, che il Card. Baronio 
nell’ anno delSignore 397. dice con l’occafione d’vnfimil 
fplendore veduto intorno al capo di S. Ambrogio nello fpie- 
gar , che faceua il Salmo 43. cioè, che non facendo, nè la na- 
tura, nè D io cofa veruna indarno, non li doueua ftimar altro 
quello fplendore , che vn figillo di diuinità, per confermar le 
parole di lui. Non enim ad oflcntatìonem , vt bomines ( dice 
quefto llluftriiìimo , c faggio Scrittore )Deusedit ofienta, feti 
vt [quid magnum oJlencUt : & qui de m ( quod ad banc rem fpe- 
fìat ) voluithuiufmodi vfione, velati figillo appofito confi gnaf- 
fe , ofiendiffeque , tantum in Ecclefia Do fi arem , non prò hu - 
manifctifus arbitrio , fed ore Domini locutum , diuino afflatiwuj 
fpiritu, docuijje , differiti fé , fcripfiffe , atque di fi afe e a , quibus , 
vel populum crudi uit , vel bareticos confutanti , cum viua vo- 
ce , dr fcriptis Epifcopale munus impleuit , & numeros dofìo- 
risabfoluit. Finalmente lafciar non debbo di porre quello, 
che l’f elfo Don Filippo per fine della fua narratione fog- 
giunge: cioè , che reftando egli per la villa di tale fplendore 
ftupefatto , & atterrito , fe n’andò à riferire il tutto al fuo 
padre ipirituale, che era de’Chierici Regolari Teatini nella-* 
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Città di Capoua dal quale gli fu ordinato» che quel fatto 
tacefle infin tanto j che il Cardinale Bellarmino foffe anda- 
to à miglior vita : il che hora hà efeguito anche con autenti- 
ca fcrittura_». 

Quello pretiofo teforo della Verginità con tanto fàuore 
ottenuto dal Cielo , non lafciò con ogni vigilanza di cuftodi- 
re, come in parte dal medefimo Signor Cardinale Crclcen- 
tio vien confermato . Aggiungendo egli d’hauer’ vd ito di 
bocca deiriftcfio , qualmente non fi curò giamai di confèfiar 
Donnei anzi, che confelfando pubicamente in vnaChiefa 
de’ ftioi Padri in Fiandra , fi liberò da certe Donne, che vole- 
vano confefTarfi da lui , con dire , che non intendeua la lin- 
gua , e che non confefiaua fe non fcolari , che intendeuano 
Latino . Se bene nonfoloinconfeffione,pe’Irilpetto ,che fi 
deueà quel Sacramento, vi andò circofpettoi ma di più in 
ogn 'altra occorrenza fu veduto Tempre in publico , Se in pri- 
llato con si granmodeftia, e compourione di volto , e di tut- 
ta la perfona , che marauigliofamcnte dilettava, Se edificaua . 
Me ntre gli conuenne parlare con Donne fu oflcruato , che fe 
ne ftauaaflai più lériodelfuofolito , e con gli occhi modella- 
mente abbacati interra. Nel tempo, che fu Cardinale, Si 
Arciuefcouo di Capoua in Cafa fua nè anche per cagione—» 
di holpitalità ^olfe alloggiarle : anzi ad vn vecchio prete—» 
maturo , e graue, il quale prima gli dimandò licenza, e poi 
configliodi tener per li feru itij domeftici vna ferua vecchia.» 
di feflanta anni in circa, nlpofe, che fe ben glidaua la licen- 
za,che richiedeua, egli però non l’haurebbe tenuta . Dal qual 
efempio moflo , fi rifollè d’imitare il fuo Paftore , dice ndo, fe 
vn’huomo vecchio, e di tanta làntità non terrebbe mai in_» 
Cafa vna tal ferua, come voglio io afficurarmi ? Non vi era 
pericolo, che egli allungale inaili ragionamenti conDon- 
nerpcrche era lolito di Ipcdirle quanto prima, non pafiàndo 
ad altro negotio . Equandoperlaconuenienzadella vifita, 
©pe’l negotio non fi poteua liberare con quella preftezza_», 
che defiderauas gli daua per fine, alcun documento fpiritua- 
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lV»C per lo più eran di quelli, che fogliono nell’animo ingc- 
ir’ il Tanto, timor di Dio , & horrorc 


à qualfiuoglia-» 


nerar 
peccato . 

A quelle diligenze n’aggiunfe vn’altra, che nella vita di 
S. Agoltino haueua letta ,e gli era dalla Tua regola religioTa 
commandata, di non dar*audienza à Donne à folo à Tolo, vo- 
lendo Tempre, che ftelTero alcuni prefenti , Terna però vdir’ il 
negotio , quando era Tegreto . Nel qual propofito il Padr^ 
Don CelTo Amerigi Abbate Generale de’ Padri Celeltiniri- 
feriTce, come vTcendo egli vn giorno dopo pranzo dall'vdien- 
za del Cardinale Bellarmino , mentre l’accompagnaua Tuori, 
trouònell’anticameravna certa Signora Oltramontana con 
due Tue figliuole giouani : il tempo era d’eftate , e li Gentil- 
huomini non erano ancora Tcefi per afliftere al Tolito Teruigio. 
Quando il Cardinale livide Tenza alcuno de’ Tuoi con quelle 
Gentildonne auanti,turboTsi nel volto , non Tapendo , che—» 
partito fi pigliare : dapoi per non trattenerle à diTagio, preTe 
eTpcdiente, di richiamar’il detto Padre Abbate, & vn’altro 
Prete , che à caTo era quiuià punto allora arriuato, pregan- 
dogli à volere elfer teftimonij , mentre Tpediua quelle Signo- 
re:&intal maniera hauendo ogni cerimonia troncata , & 
vdito quanto prctendeuan da lui , con dar loro buona inten- 
tionc di Tpedir’vn negotio loro, con pochiTsime parole le li- 
centiò, mollrando con queft’attione,con quanta jirudenza»* 
difendente la caflità . 

Simile cautela ofleruò in tutte l’altre occorrenze di quella 
materia, perche Te gli conueniua vdire d’alcuno qualche^» 
TenTualità , hora con la vcrginaTcrubelcenza del volto , hora 
con Tegnarfi , e raccapricciarfi tutto , palesò quanto olfendef- 
Tero le Tue calle orecchie quei ragionamenti. Difficilmente 
s’induceua,àTcriuer’à Donne :& in vna minuta di lettera»* 
venutagli da vna diCeTena , ordina al Segretario, che Tcriua 
al Gouernatore di quella Città , accioche fi compiaccia di far 
intendere à quella Gentildonna la rifpolla , che richiedala», j 
non Tolo perche non la conoTceua , ma di più perche non era 

Tolito 
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Sòlito di fcriuer à donne , fé non erano Signore grandi ,allé 
quali non fi poteffe negar riipofta , ouero parenti . Soglio- 
no li Cardinali, e Prelati nell’incontrarfi per Roma con prin- 
cipali titolate di gran riguardo fermar la carrozza per termi- 
ne di creanza. 11 Cardinale Bellarmino per efler Religiofo 
fi tenne da quella conueneuolezzaefente . Ma perche non_» 
fi teneflero offefc , ò prendeflcro di ciò ammiratone , quan- 
do erano foraftiere , fu folitodi mandar vno ftaffierofubitoà 
farla fua fcufa, con auuifarle dcll’vfanza fua . In fine ogni 
attione, e parola di luifpiraua fantità , e purità, godendone!, 
fegreto del fuo f>etto pace , e fcrenità tale , come fe non ha- 
uefie corpo di corruttione , cfeguendo ogni fua potenza , e— i 
facoltà pienamente l’imperio della ragione fenzaripugnaps 
.za veruna. r . a .1 

Quella prerogatiua verginale par,che Iddio Nollro Signor 
re fi fia compiacciuto d’approuare con fegni diparticolar 
fauore , dandogli particolar grana di comunicar’anche-» 
ad altri la purità . Ne’procelU giurati vn Religiofo depo- 
ne, difaper indubitatamente, qualmente vno fu liberato da 
vna tentatone graue in matcriadi fenfo fubito, che comin- 
ciò ad alfillcrgli , e feruirlo nell’vltima malattia ; ancorché 
prima in vano vi hauelfe applicati tuttiliremedij,che hauc- 
uafaputo più efficaci. Vn Sacerdote graue , e curato con_. 
giuramento ha deporto, come il dì , che dal facro Collegio fi 
faceua l’vffitio al corpo del Card. Bellarmino morto , vide—% 
vn’huomoàfe noto pianger dirottamente; il quale doman- 
dato da lui della cagione di quelle lagrime , rifpofe : men- 
tre io vedo , che al Cardinale Bellarmino fi toccano le coro- 
ne , come ad huomo Tanto per li Tuoi gran meriti , e mi ricor- 
do de’miei peccati, c demeriti, fpcrimento in mcsìgran_» 
compuntone, e confufionc , che fc io folfi in cafa non mi po- 
trei contenere di non gridar ad alta voce , c mandar fuori vn 
fiume di lagrime . Difle allora il Sacerdote, voi anche pote- 
te efier Santo, con la grata diDio,comeilCardinaleBcl- 
larminò . Non fono anche morto, ripigliò egli,c vipromct- 
o. to 
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todi mutar vita , A due altri è ftSta redimita la pace delfo- 
nima , con efferglifi fmorzate alcune graui , e continue tcn- 
tàtioniper mezo dcllinuocatione di lui, bauendogli giovia- 
te affai più Tintercelfione di quello sì Santo Cardinale, di 
quelle,che haueffero fatto lunghe, Se indierete penitenze-» . 
1 L’eminenza, e la prerogatiua della verginità tendono 
lènza dubbio il Cardinale Bellarmino fopra molti riguarde- 
uole , Se ammirabile i maio non tanto (timo quella maraui- 
gliofa virtù , che difende particolarmente il corpo, e la men* 
te da ogni lordurafenfualc , quanto vn’altro dono di generai 
purità quali Angelica, e celefte, con la quale fi guardò da_. 
tutte le colpe ancWt leggiere, per quanto è conceduto all’hu- 
mana fragilità. Le cole interne deH’anima non fi poffono 
fàperelc non dallo fpirito proprio , che folo sà quanto in_# 
quello paffa : e per quello nè anche de gl* altri huomini vir* 
tuofi, c fanti fi fono potute fapcre,fe non per bocca loro, ài 
quali fi è dato pienafede, mentre la fantità della vita è fiata!) 
approuata . Nel Cardinale Bellarmino concorre con Topi* 
pione collante della fua virtù confermata con atti heroici 
in ogni forte, e maniera vn’altra ragione di molto pefoj 
Se è vna fama comune. Oc vna publtca voce-j che inimiciflì- 
mo foffe del dirbugia , echenonnc hauerebbe detta alci*} 
na quantunque leggifera j per qualfiuoglia cofa del mondo *. 
E quella virtù d’efler veracein ogni fua parola, non folo heb- 
be egli Religiofo , e Cardinale , ma fa porrò quali dal ventre 
della madre, mantenendola nella ftrafanc.ullezza . Onde— i 
potè dire in buona occafione al Padre Mutio Vitellefchi, 
comenonfiricordauad’hauer mai detta in tutto’l tempo dì 
fua vitaalcuna bugia, nc anche nella fanciullezza, quando 
e tanto facile, e naturale il ricoprirli con ifeufe, e men- 
togne-». •. . 

Con lalchicttezza, e candore i con che (piegò quella jSt 
altre colè del ftio interiore j.difletarhonL di fe ■alcuni parti- 
colari , lì quali ben confidenti ri potranno fàcilmente dae’à 
credere , (lafciandolèmpre à fua Diuina Maeltà il. giudirio 
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-delle cofe interne * fegrete) che nella Chiefa di Dio per quel- 
lo» che fi troua fcritto, e fi è faputo comunemente noiu* 
fieno fiati molti, che nell'innocenza della vita, e purità del 
duo re lo fu peri no . Alcuni de’ Tuoi più intnnfeci hanno più 
yolte vdito dalla fija bocca , Se il medefimo rifenicc d’haup 
anche vdito da lui*! Signor Card . Yerallo, come li confeflàua 
Ogni otto giorni folo per non trafgredir la regola, fpenmenr 
tando tal’hora difficoltà à trouar materia per laflolutio ne_i , 
quando andana àquel Sacramento wEpurfappiamo.chc cop 
ticercariffima efattezza/ìefarainaua,e che eradj cofcenzaj. 
fcru pedofa più collo, chealtrimente* e ebefeguiua l’opinioif 
piùftrctte , e fejuerc , che riconofceua la tìblpa fpeffo r oao 
©onera , che è légno di buonamente , co nibrme al parere di 
S.-Gregorio .U Padre Franccfco Rocca, che fi) l’ordinario fuo 
Confifiorein Roma, pèrhauerlo trouaroinquefi’offitioajja 
P.enitentiaria,fquando fu aflunto al Cardinalato» più volte hà 
dettoà me, &4d altri , che liberamente fi può Rampar nella 
fua vita, come fiimaua dler loloàlui ncceflaria la Confeffio* 
Ite, per l'olTeruanza del precetto della Chiefa, vna voltal’an* 
no .-perche nèlrimancnte giudicarli.», che por effe fiarne gli 
anni intieri lènza, celebrando ogni giorno MelTa ,per la gratì 
purità dellanitria fua.-.echepiù volle eflendo andato il gio** 
no determinato per confèflàrlo , gli diffe come non fapeua di 
che accularli . Quefiafonahebbean -luiThabito del ben_l 
Operare, con mantenerli fcmpre occupato in cofe vtHi , c con 
bauerfolo mira di piacere à Dio. * 

- Accompagnerò con qùeftoTn’àltro Umile tieftiinonio del 
jB.Iimico di Gueuarayaì quale per éfTcr Viceprepofito allo». 
ra dellaCafaproftrlTa di Roma , doueil Card Bellarmino erti 
andato-, dilTe, che’l giorno leguemc non facelfe muouer’H 
P. RoccafuoConfelforcdicafa ,perche eglivoleua tornar’ai 
Giesù, e co nfelfarfi, e dirai MelTa , col quale feguen do à trat- 
tenerli , foggi unfe: Due fono li roiei>peccati ordinarijc vii# 
qualche difirat rione nd recitar l’offitio, non già nel Maturi* 
noverche lo dicodi notte, ma neli’altre h ore per la gc*tc,che 
y{yb * viene. 
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viene, e pei 1 varie occorrenze : l'altro qualche parola oriofa,ò 
<li burla : ve nefaranno degli altri, maio non fi conofcoi f, 

II P. Giulio Cefare Recupito della Compagnia di Gicsìv 
$on giuramento hà deporto , che confidente mente domandò 
ai Card. Bellarmino, le coi Cardinalato gli pareua d'haucr 
perduto qualche poco difpirito,eche glirilpofe, che gii pa- 
reua di nói anzi li pareua, che dopati Cardinalato nhauqflc 
acqmftato vn pocapiù:ilche raccogUeua da duecapi. Prima, 
perche queU'Jhonore non gli dauaddbamone adora ctone», . 
Secondo,perche non haueua defiderio di colà veruna, cccets 
to d andare in Paradifo , poiché dal Papato più tolto haueua» 
abbonamento , perche gli poneua in pericolo l’eternità .. 

Finalmente il P. Temalo Fritzheberto Rettore delColIe-r 
gio Inglek, rifenfee qualmente poco tempo aulnti l’vltima 
malattia del Card Bellarminoragionando (eco nelle Rana®» 
del Palazzo Vaticano>del Fratello Gio.Brechmans morto in 
queigiorni con opinione di molta virtù nel Collegio Roma- 
no, gli diflr vna cola molto notabile. Era quelli vn gioitane 1 
Fiajningo di 2 1 . anni d 'età* e cinque di Religione» che à putir 
to in quel tempo haueua finito’l corfo della Fifofofia , dotato-, 
d tfirtgo Iar modeftia > angelica purità , & irreprenfibili coflu- 
nli, la cui virtuolà vita diede bonilfimo odore di lantità nel-*»» 
& morte , correndo anche collantcfima>chc per interccflufc-t 
ne di lui s otteneflèro delle gratie di limita « Quella voce—* 
lparlà diede occafionc al Catd. Bellarmino di chièder al Par» 
drc Tomaio, s egli la p e uà di qucLFratelIo dar contezza tfal-ft 
cuno particolare degno di con^deratione: Al chegindican^ 
do il P. Tomaio-, che l’innocenza della vita folle il maggiori 
miracolo, difle, che gran cofa glipareua, che non hauclle fi t- 
to peccato veniale volontario deliberatamente conofcen- 
dolo tale* Sopra Iqual detto firmatoli à peofirej rifpofe pot 
ibCardinaJe quelle precife parole : A me non par gram oofttq 
Chifirebbc vn: peccato venùiedeliberatameQtc$t|e tornane 
do a far huoua rifieffione due voIte,lbggiunfc rio pet me non: 
ni ricordo d’hauerlo fitto «li che, le in vn giouane dicinqèe 
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anni di Religione fu. ditanta nwrauigha ,ben livedequallo- 
dc, a veneratiohe meriti il Cardinale Bellarminoy il quale . t 
ivicino jjià a gii ottanta , in tanti negorij , & in tanti ofhcij pe- 
ri.colofipoteuadire d’eflcr viuuto lenza cofcienza di coipl»- 
quantunque leggiera con piena volontà, e deliberatamen- 
te commelfa-j. i 

t ! Tutte -quelle cdfe confrontandoli conia collante opinio-i 
ne ditjualìtuttala Corte , chcè sì facile à oenfurar, e con* 
dennar l’atrionr altrui, e col fentimento diquanti hanno con; 
etto lui più ftrettamenteconucrfato > li quali vnitamente di^ 
«tono , di hauerlo vitto Tempre offcruantiffimo di tutta la leg-* 
ge diurna, lenza che fe gli potette opporre cofa veruna itu> 
rotta la fua vita; ettendo (come teftimonia il Signor Card. 
Vbaldino)idivitairreprcnfibile» &vnritratto di perfettioner. 
ben pollò -diraoftrar qualmente conuerfalfe tri noi con-» 
maniere più angeliche, die huuianc. La qual maniera di 
perfetta conuerlatione fenza dubbio fu effetto della fua ar- 
dente carità, con la quale procuraua, di mantenerli degno 
tempio dello Spirito lanto , dicendo Chrifto Saluar orci Qui 
diligitme fermonem meum fcruabit, & Pater meus dilige t rumi 
&ad cum'vtniemus , & mavjionem apudeum faciemus . E d* 
qui nacquel’altr’cflètto tanto lo dato, cioè di ramaricarfi dela 
l’-offèfe, che di continuo à SuaDiuinaMaeftà da* peccatori lì 
filano . Onde fu veduto più volte , come fe gli fotte accaduta 
cofa, che gli dette infinita moleftia , turbarli in vo ho »> & af- 
fliggerà cordialmente d’animo , quando intcndeua la mòrte 
di qualche impenitente ;non potendo prender conlolatione, 
eforte dolendoli, che vn'anima fotte andata all'infèrno in_j 
eterna perditione . Per la qual cagione ajtre voltefi motte à 
dar ffonfigJi/aluteuokà quelli, cbc.ftanàno in diremo della 
vita : il che fece, più frequentemente nella fua Diocett diCa- 
poua.quando.mattimc per la. vita malamente menata li tro- 
ttauano in pericolo di dannatioae ; facendo tutto’] lùo sforzo, 
per cauar k fue pecorelle dalle fauci dei lupo infernale. * b 
aoWiu.1 oMittonw* d b or. liti ite 
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DELL' ESERCITIO <DELL' ORA- 

tìone , e dell'affetto alle cofe fpiritualt . 

Cap. XXX V. 

On è colane più pronta > nè più propria alTanima 
«CàsPlI P ura ’ 9 uant0 l’occuparfi con fomma ageuolefc- 
nSfrv za nel Tanto efercitio dell’oratione, c contempla- 
rione delle cofe diuine. Perloche da S.Atanafio 
fil detto, che fufficit anitr.a furiteli , vt per fe Deum fpccu- 
lerur. E da Chriflo Saluatore fon chiamati beati li mondi di 
cuore , perche vedranno Dio. Sperimentò quella beatitu- 
dine il Cardinale Bellarmino con molta Tua lodisfattione in 
tutto'l tempo dlfua vita, trouandofene Tempre più aiutato, 
e confolato . Cominciò à guftar quelli frutti infin da fan- 
ciullo nella cafa paterna: gli diuennero più Toaui nella re- 
ligione: e foauiflimi gli trouòanchc nel Cardinalato -, per- 
che in tutti quelli flati fu veduto con particolar’afletto de- 
dito alToratione , e contemplatione delle cofe del Cielo, non 
lafciando mai all’hore llabilite di far la Tua meditatione_^> 
con molto raccoglimento, e compofitione d’animo, e di 
corpo. Fùfolito di recitar Toffitio diuino all’hore fuc dipin- 
te , come li è detto di fopra : nel che non sò fe vi fia flato ve- 
run’altro tanto offcruantc > quanto elTo , mantenendo quella 
vfanza tri l’occupationr del Cardinalato, e dell’Arciuefco- 
uato. Mentre era religiofo foleua per quell’effetto portar 
feco vn’horologio à Sole; accioche gli feruilfe per guida-, 
dell’oratione, quando li trouaua fuori di cafa, ò per viaggio : 
e Cardinale tencua vn’horiuoioà ruota, che lo fuegliaffe_> 
di notte per recitar’!! maturino , e gli folTe feorta dell’altre.-» 
horc del giorno . Se occorreua , nel dar’vdienza , che ar- 
riualfe il tempo , di dir’alctin’hora , con buona licenza.; 
di colui, con chi llaua , fi poneua à pagar’ il Tuo debito 
àDio, ritornando fubito ah’incominciatonegotio. Oue_> 
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non fi hà da tacere l’attentione, c diuotione, con la qua- 
le à <queft’btyigo fo.disfaccua , auuengachc dalla compo* 
linone eterna , c da quello , che dalla Tua bocca fi è cauato , 
fenza dubbio fi può comprender, che grandini ma fofie : poi- 
ché lenza aiutante rctitlua <Vo/fitio folo, ò inginocchioni , 
o in piedi à capo {coperto , come fi legge di S. Franceico ,e fé 
gli vedeuano in quello tempo gli occhi sfauillanci , c folkua- 
ti al Cielo con qualche interrotto fofpiro del cuore. Mentre 
face u a gl efcrcitij inSanr’Audrea di Monte Cauallo <andan- 
do vii Padre per vifitarlo, lo trouò paleggiando con tanta»* 
compofitioncjche gli domandò, le diccua l’offitio : Il Cardi- 
nale prcle grand’ammiratione di tal domanda, dando ad in- 
tendere , ch’egli non recitaua con sì poco termine , e con sì 
fcarfariuerenzal’hore Canoniche, che fi recitano per obli- 
go,epcr precetto . Dalla bocca del Signor Cardinale Pie- 
tro Aldobrandino fi è vdito , come andando egli vn dì al 
Cardinale Bellarmino lo rrouò dicendo il diuin’offitio: nel 
qual tempo fe bene fubito fu fatto enrrarc , non però egli fi 
njolfe, ma rimafe come fiatua immobile infin che hebbe fini- 
ta l’hora i ncominciata : di che fi edificò quel fauio Principe , 
confidcrando , ebcnfapendo,chc non fi deue abbandonar* 
Iddio per l’huomo. 

Nè fi contentò egli di fodisfar folo à queft’obligo, che à 
ruttili Sacerdoti è comune , perche altre orationi pur vo- 
cali fu folito di recitar ogni giorno ,'come Toffitio della Ma- 
donna , e de’ Morti, & in particolarità dopo pranzo in luogo 
di ricreatione, à capo feoperto epafieggiando il Rofatio , ò 
CoronadellaB. Vergine, e frequentemente quella del Si- 
gnore, moftrandojche la fua conuerfatione tutta era ne’cieli, 
& co’ Beati del Paradifo , nelle quali orationi hebbe vfo di 
più occuparli, quando gli era neceffario, di afpettare per le 
Congregationi , come li è detto, Conciftorij, & altre l'omi- 
glianti fùntioni . Nelle Cappelle, alle quali interueniua Ten- 
ia mai roancarui, fuor chepcrcagininecclfarie , erano mol- 
ti, che con particolar curiofità lo mirauano, rimanendo fem- 
.. i P»* 
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prc edificati della (ingoiar modeftia, compofitionc, e filen- 
.rio che olfcruaua, trafparcndogli nel volto l’interna diuotio- 
ne ; e non pochi furono quelli , che nel paflar , che faceua_» 
pelle publiche celebrità lo nominauanofanto >faccuano atti 
di xiucrcnza particolare verfo di lui . * ' 

. Dalla diligenza, & affetto, con che ncll’orationi vocali 
conuerlaua con Dio > fàcil cola è congetturare lo fìudio,c fol* 
kcitudinc, che poneua nella mentale, e nella contcmplatio- 
ne delle colccelefti,nontralafciandodi farne ogni giorno 
vn’hor.a la mattina inginocchioni immobile, e con riuerenza 
fìraoi dinaria, dopo haucr recitato il Maturino. E quella-, 
meditatione flimò egli tanto necelTaria à qualfiuoglia fede- 
le, che vna volta alla fua Corre difTe, come non crcdcua cfler 
alcun Chrifliano, che non vi fpendefre almeno vn quarto d’ 
hora U giprno s non parendogli, che fi poteficro bcn’ordinar 
l’atrionifenza l'iuocatione delfàuor diuino . La qual follc- 
citudine di cercar’il fuo Signore, fc ben’egli ftimaua doucr’ 
efTcr comune à tutti li fedeli, diccua però, che più propria-, 
è de* Prelati , come in particolarità ne rendono teftimonian- 
za S Agoftino, S.Gregorio , e S. Bernardo , li quali affai chia- 
ramente fcrii.OROjche’1 Prelato non può giouare afe, & ad 
altri , fc non attende alla fama meditarione , per rifettione—» 
della propriamente. Così difeorre egli nella prefàtione del 
libretto intitolato , De afeen/ione mentis in Deum , apportan- 
do l'efcmpio di Mose con l’efpofitione di S. Gregorio nella-, 
feconda parte del Paftoralc, il quale fpefib entraua,& vlciua 
dal Tabcrnaculo . Entraua per confiaerar l’arca di Dio: \ r fci- 
ua per folleuare, e portare l’mfirmità dc’proffimi . Perle qua- 
li , &altre cagioni , che in quel luogo efplica , non vuol’anr- 
metter la fculà , che molti Ecclefiaffici apportano delle occu- 
pationi , perle quali non fanno trouarorio , per attender à 
quello Tanto raccoglimento; perche si come, dice, niuno 
c tenuto à darli tanto a'negotij efterni , che gli tolgano il 
tempo della neceffaria rifètrionc, e dei fonno corporale, non 
potendoli in altra maniera mantenerla vira; cnsimolto pm 
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deuefitrouareper prender la quiete, e rifettione dell’ani- 
ma: concludendo, che non è poflibilc lenza quello necelfa- 
xio rifìorojfàr bene l’vffìcio douuto nella mole di tanti, e di sì 
«rauinegorij: perche il cibo dell'anima è l’oratione, Se il 
tonno lacontemplationc,per mezo della quale vien l’anima 
à preparare, e dilporre gli fcalini nel Tuo cuore perfalir'à ve- 
dere io Dio delii Dei in Sion, nella maniera, che veder fi 
può nella valle di lagrime. Quello, che preferiffe à oli al- 
tri, egli efeguì compitamente nella Tua perfona, & c co- 
fa certiflima, che tutto’l tempo, che gli auuanzaua dalli 
neceflarij ftudij , & occupationi , fpendeua nella medita- 
zione della facra Scrittura, e contcmplatione dicofe diui- 
ne, come nell’epiltola à Paolo Quinto alianti all’ efplicatio- 
ne de’ Salmi con quelle parole egli medefimo confeffà_». 
Subito, che dall’Ordine religiofo al Cardinalato fui dalla.* 
Tanta memoria di Clemente Ottauofommo Pontefice chia- 
mato , tra me llelfo cominciai à penfarc , che non doueuo fa- 
cilmente tralafciare perl’accrefcimento delle publiche occu- 
pationi lo Audio, e contcmplatione delle colè facre. E du- 
bitando io qual libro della Scrittura Tanta douefli particolar- 
mente feiegliere -, nella meditarione , Se elplicatione del orna- 
le douelfi affaticare, mi lì offerfe il libro de’Salmi , che fi leg- 
ge. ogni dì dagli Ecclefiaftici , e da molto pochi è intefo : per 
quello queH’hore,chc mi rellauano vuote dalle publiche fun- 
tioni, & in particolare l'hore quiete della notte, nella medi- 
tationedegl’HinnidiDauidcon gran mia confolationc , Si 
vtriità hòfpefe. 

La maniera però , ch’egli hebbe di occuparli nella fanta_» 
meditatione, econtemplatione, febene c diffìcile adcfpli- 
care i nondimeno lì può per necelfaria congettura dire, che 
folTe piena di celellicontolationi;conciolìa cofa che, vi ri- 
correua non con min or fete di quello, che facciano li bambi- 
ni, quando alle poppe materne s’auuentano ,perfucchiar col 
latte delle confolationi ilrifloro dell’huomo interiore. E vi 
fu veduto tal’hora tanto i mmerfo, che non vedeua , nè vdiua 

quel- 
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quelli, che fé £»li accoltauano, e ragionauano fcco , dettando- 
li poi , come da graue Tonno con qualche cremore, quando 
era sforzato à riientirli » Ordinariamente dell’vfcir,che face- 
ua dalToratione,compariuaà guiia di Cherubino infiamma- 
to nel volto , palefando con quell’inditio , come nella medi- 
catione s’era accefo dieelefte fuoco, ediuenuto ebbro di quel 
vino, che ordina, e non difeompone gli affetti: così tutto pie- 
no di Dio s’accottaua all’altare per otferir fe fletto in compa- 
gnia dclSignore al Padre eterno . Qelli, che ordinariamen- 
te alla fua Metta àilìfteuano , dicono , che celebrò Tempre^ 
con tanta compofltione efierna , che eccitaua diuotione par- 
ticolare ne’circoftanti.-il quale effetto di diuotione hauendo 
efperiraentato in feMonfignor Giulio Sanfedoni Vefcouo di 
Groffeto , afferma , che per quella cagione volontieri vi alfi- 
fteua. Era offeruantiflinio nel celebrai delle cerimonie Ec- 
clefìafliche : sforzandoli particolarmente di proferir diflinta- 
mente le parole . Alianti diconfacrar l’hoftia , per attuar 
maggiormente l’attentione , fifermaua alqanto : e finita la_* 
Metta rendeua le gratie nella Capella > & in Camera , fin tan- 
to ,chc€ra tempo di dar principio alli negotij: talché in_» 
•circa àquattr’hore ogni mattina fpendeua per l’anima fua_* 
prima d’vfcir di cafa, ò dar vdienza, ò occuparli in altro, pre- 
uenendofempre ilSolepcrriceuerlabenedittione diuina, e 
feguendo d’adorare il principio d’ogni nollro effere , & ope- 
rare mentre forgeua la prima luce del giorno . 

Quello interno raccoglimento d’ogni giorno panie poco* 
alla lohecita .pietà del Cardinale Bellarmino perche ol- 
tre à ciò per ilcuoter la poluere raccolta nelle cótinue occupa 
tioni,c negotij, e per apparecchiarli, à render conto à Dio 
del fuo traffico, fu lolite* come più; volte li è accennato , ogni 
anno di Settembre per vn mefein circa d’attendere àfefolo,* 
& à Dio, nella Cala di Sant’Andilea luogoide’iNouitij di Ro- 
ma , fenra amiuettcrvilìte ♦;& occuparli m cofe cfterne , e di- 
ftrattiue : doue tutto’l tempb psttaua infanti efercitijdixoni- 
templatione, elcttione di coie lpirituali . Parti di quello fam- 1 
.juì T 3 turiti- 
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to ritiraracnto fono quelle opere fpirituali, che poi hà man- 
dato fuori con tanta edifìcatione , e frutto non lolo delle • 

perfane fpirirnali , e dcll’animc diuote., ma quello, che par 
maggiore marauiglia , degli Heretici fteffi. Leggefi il libro 
dellaScala per tutta Inghilterra da’Proteftanti, voltato in_j 
quell’idioma per vn loro minifiro; fi come gli altri fuoi libret- 
ti pur vanno per le mani de gl’iftelfi continuamente. Anzi 
il Rè d’Inghilterra , come da perfone degne di fede fi è fapu- 
to , frequentemente apprefio di fe teneua quello De Gemttu 
Columbi , e di più hà profetato d’imitar’il Cardinal Bellar- 
mino , il quale hauendo in giouentùferitto i libri delleCon- 
trouerfie, dopo nella vecchiaia fiera dato à comporre opere 
di diuotione; così egli già d’età matura lafciati gli Rudi] fpe- 
culatiui, efcolafrici, s’era applicato àdar’inlucevn’efphca- 
tionefopra l’oratione Domenicale, ni ' i. . - 

. In quelle operette il Cardinale Bellarmino non pretefej 
altro, che di giouar’al publico ,e muouer li cuori aJl’amor, 
e timor di Dio > mentre non potcua farlo con la parola viua_» 
della prc dicatione, e di quello fuo fine noìr reftò defrauda- 
to, poiché d ette opere fìibico fono fiate in altr’idiomi trapor- 
tate per intelligenza de’ più femplici , e riftampate in molti 
ùluoghi , e con molta vtilità lette . 

Altri effetti di quefi’ifiefTavnione con Dio fi raccontano ; 
tfa’quali vdo è il gufto grande , che haueua della quiete, c ri- 
tiratezza; notandofi, che in .oinn’altro tempo maggiormeip- 
tc fi vedeua tanto allegro ,e con. miglior .cicra quanto iiw 
quello de gli elèrcirij fpirituali 4 non defraudandolo Iddio di 
quel rifioro di forze , che prender doueua nel tempo delle_j 
vacanze , conforme allo fide della Corte , per folleuamento 
della debolezza humana , mentre fe ne priuaua per conuerfar 
con eliofili. >'ìt. > . ■ >' J . ì: 

- Sì grande era però-fhabito, che fitto haueua in quello 
fanto efercitio , che fi può dire , che quanto faceu a , tutto era 
vua continua oratione ; poiché li fuoi ragionamenti ò era- 
no di cofripirituali, ò fi terminauano con qualche vtile do- 
- ; i ; ; i ■’“■■■“ cumen- 
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cùmento , e piaconfideratione.-e nelle attioni efteme inter- 
namente fpefloconuerfaua con Dio , dandone fegno conu» 
vna moderata elcuatione d’occhi) accompagnata da incera 
rotti fofpiri , e leggier mouimento delle labbra. Donde fà- 
cilmente fi raccoglieua , che tra la mutabilità delle cofe tem- 
porali , conte mplatia reterne, féguendoglila creatura di (ca- 
la per arriuare al Creatore . Anzi perche gli occhi, e’1 cuor 
fuo erano dipuriffima colomba, che bramaua di volar’ , e di 
ripofarfi in Dio, quando mniraua le ricchezze , e pompe-# 
mondane con gli altri vaghi ornamenti della terrai pigliaua 
adirei Se quefte cofc, Signore, donate a’ pellegrini della., 
terra, e bencfpeflò a’ voftri nemici , che beftemmiano il vo- 
firo nome, che cofa darete a’ voftri amici , che di continuo vi 
benedicono nel regno del Cielo/In fine colà in qtiefto mon- 
do non era , che gli poteflc piacere pel diletto, che haueusL» 
delle dolcezze fpirituali ; & arriuò infino à fentir dilgufto de 
gli ftudij fpeculatiui di Teologia, per efler’ aridi, e lenza., 
luccodidiuotione, alla lettione de’ quali, fi come difficil- 
mente s’applicaua negli vltimianni,e perneceffità; così quel- 
li, che tratta uano l’iftefle materie con affetti , e fentimenti ipi- 
rituali,cori molta auidità leggeua chiamandogli viuande-# 
guftofiffimealfuo palato. 

Daqueft’affettodi deuotione verfo Dio feguiua quella-, 
gran pietà , e religione, che moftrò Tempre verfo tutte le co- 
le facre. Perlefueftanze altre pirture,ò quadri appefi non 
tenne ,q:bc pij » e de’ Santi , chiamandoli cuftodi , e difenfo- 
ri della Tua cala . Quando fu all’ Arciuefcouato di Capoua_» ; 
riuide il reforo delle facreRdiqnie, procurando decèn- 
temente fi teneflero. E perche vedeua, che le Reliquie afiài 
meglio (tanno nelle Chiefc, che nelle cafepriuatc, non pro-i 
<uròdifarn^ran raccolto { rifiutandole tal volta y quando 
gli furono offerte; e contentantlofid’akune poche, quali era 
lolito di pòrtar’al collo in cróci d’argento; con alcune altre , 
che nel Tuo Audio erano dentro ad vna fehipliciffimacroccJj» 
dilegno incartate ^ c coperte con puri vetri j J La quale per 
i + T 4 efier 
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efler quanta ricchezza egli haueua , lafciò ai Signor Cardia 
naie Aldobrandino nel luo teftamento , con quelle parole—» 
degne d'eterna memoria. Re Un quo antem I llufirtffìmo Do- 
mino mto id y quo yretiojtus nihil habeo , ’videltcet erucem .li- 
gneatn reliquijt pretiofìjfimis referto* . Lafcio di più al mio 
IUuAriflimo padrone quello» di che non hò cofa più pre- 
cidi al mondo, cioè la Croce di legno di pretiofiffimc reli- 
quieripiena. Diftribuì alla llia famiglia vn giorno vn pez- 
zetto diverte di San Carlo con gran; riuerenza à capo (co- 
perto. JÒjirte più volte ad amici, cheammiraua il gran ler- 
uo di Dio fi. Tornalo di Villanuoua Afciucrcouo di Valen-: 
za, c cheli doleua di non hauer veduta prima la vita di lui ì 
per imitarla nel tempo, che dira orò inOpoua.’ Letta cht^/ 
hebbe la vita di D. Gio. di Ribera pur Arciuefcouo di Valen- 
za , e Patriarca d'Antiochia, haurebbc voluto ritrouar’vna 
lettera , che gli haueua fcritto per conferuarla per reliquia». . 
I)cl ( P. Bernardino Realino della Compagnia di Giesù ra- 
gionò Tempre come divn gran Santo. E h racconta, come 
nel tempo, che.il Padre Bellarmino vilìtaua la Piouincia di 
Napoli , ritrpuò tutti li Padri di Lecce alla porta, per riceuer- 
lo> c che s’inginocchiò per abbracciar’ il Padre Realino il 
quale anche con vgual riuerenza fi proftrò i così ftando tut- 
ti due inginocChioni abbracciati per qualche tempo con-, 
molta tenerezza, eiu ammirata da ciafchcdunol’humiltà del 
luo Padre Prouinciale : e dopo , che detto Padre Bernardino 
Et morto , alcuni pezzi della verte di lui conÉeruò appreflo di 
fccomeircliquia. il t < - ■ ' • . tiilr.j;. 

_ L’Indulgcnze anche procurò di guadagnare con fatiea,pa- 

rendogli, che poco forte, per acquiftarle ciò che comunemen- 
te s’impone ; dicendo fpeflò , che era prezzo del lingue di 
Chrifto, e per quella tagioneeon molta renitenza s e aforzar 
io da gran cauli richiedali »che lì concedeflcroò ad Orato?- 
|ijwÒ a perfoneparticolari fuòri deUalitó . E talefii la difpo- 
litÌ9nemperha del Cardinale (Bellarmino per alleilo, che-/ 
daU’erterwre’ li può cauare - Laonde per euer’ egli ftato 
,1/ «. 4 * ' femprc 
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Tempre diligente cuftode de’ più cfquifiti fcntimenti com- 
municafigli dalla diuna: bontà, ben polliamo dire, che-# 
quanto uè qui (piegato , fiapoco , ò niente in coraparatione 
diciò» che te aeuanafcofto ne4’ cuore i nel quale è tuttala», 
gloria de* figliuoli di Dio . ; 
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i* O n gran ragione S; Paolino chiama cuore di Chri- 
| Ito il vero humile di cuore. H che quanto ben fi fia 
verificatouelGardinaJeBtllarmmo , vililfimò jrei# 
> gli occhifuoi ; potrà intendere chi auuerfirà, con-* 
quanto fauoreTaninia di lui fia fiata preuenuta internameq- 
tecònlebencdittionidclle dolcezze, e grafie fpirituali, vero 
latte defecali, & humili imitatori dei Saluatoreje con quan- 
to applaufo neglipcchi degli huomini fia fiato prorooflo al- 
le dignità, in tefiimonio della Tua virtù, e dottrina. Era il 
Tuo nome per i’operc dare in lucécelebreper-tiitto il mondo» 
e li principali letterati come gran mafcftnó, & oracolo il vene- 
ra nano seda porpora Romana fi rictìnobbc honorata da fin : 
nondimeno per Amili applaufi nonfolo non fi gonfiò, òcitfb- 
bc nel concetto di fé ftcfib , ma più tofio preiè -occafione^ 
'di maggiormente abbalfarfi : fomminiftrandogli ciò -materia 
1 ditemerfi vile nel cofpetto di £>io,ede gl’huomini . Per que- 
lla cagione alcun non fu , à quale confederando - la compofi- 
*tione del cofpo di lui modeftiflima, vdendódle fue man- 
fuete parole, & auuertcndo l’ordinarie att.oni fatte da lui 
fenz* affettatone, non lo giudicale, e predicale per vn per- 
fetto ritratto di chrifiianahumiltà» Nè è marauiglia , perche 
caminando , pervÙMnterna,daogni oftentatione fi tenne.* 
Tempre lontanò, e procurò continuamente di mifiirarfi coa-» 
la gran mifura delle virtù heroiche de’ maggiori- Santi , per 
emendare l’imperfetto luo i e di mirar al chiaro Sole dellei.» 
** . increa- 
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Increate perfettioni , innanzi al eguale ponendo il lume del- 
ta fta dottrina } e virtù à gli occhi altrui così rilplendcnte^ » , 
Yo.vedeua fparire , & ofeurarfi . Per le quali confiderarioni 
liti familiari , e continue fu l’anima Tua ripiena di sì diuina_j 
modedia, che non pareua fapefle penfar' altamente difc ftèfi 
fo , nè imaginariì di douer’eflèr da glialtri ragioneuolmente 
tflaltp^o . ' 

E fe bene la predente hiftoriaè tutta piena d'atti di que- 
lla virtù; nòhdimeno gH eflempi , che n’hà lafciati , danno 
(ufficiente materia per trattarne appartatamente nel prefen- 
te capitolo . E prima fu cola mirabile quanto collante lem* 
^e fìdimoftrafl'c in rifiutar 1 ogni legno , ò dimoftratione di 
«Ctelienfca» anche di quelli ychefenza- nota alcuna di vitio 
H^Wurtementcdadotti ,c virtuofi s’accettano. Trà quelli 
•atafiouorar fi può; » come noti perniile , cke’i fuo-ntratto folle 
'•belle fue opere ftampato . L’nnagine mia (jdice egli in vna_» 
fua lettera) non- hó mai permeflb,che fi (lampade ne’miei 
libri, benché ricercatone ilfantemente . Quando farò morto, 
faranno li poderi ciò, che vorranno. Più gratiolamente ri- 
fpofe ad vn’akro , chcglichiedcua vnfuo ritratto , con 
'paròle , & humiltà di S.Paolrno < interrogandolo primate gli 
clriedeua l’imagine dell’huomo vecchio, ò pur quella del 
nubuo : poifoggiungendo , come quella del vecchio , per ef- 
fe* troppo difforme non fidoueua mandare,e quella del nuo 
*uo nè meno, per non eflèt ridotta à perfettione. Inoltre^ 
coin non minor diligenza procurò ,che nè pur ne’ lupi libri fi 
bflampa fiero verfi in fua lode, come ne può eflèr redimo pio 
fa Santità di Nodro Signore Papa Vrbano Vili il quale nel 
‘Jfempo ,che quede cofe fi fcriueuano, dalla diurna prouiden- 
za c dato fatto degniflimo Padore delia fua Chiefa, con giu- 
^bilb vniuerfale di tutti , dal quale non volle acccttarvn CMa 
statina fiuta fopra il libro , De Afeenfione mentii in Deum t cht 
- fi può vedere nelle eleganti, graui,ingegnofc compofirioni 
1 di lui , che furono dampate da altri , mentre era Cardinale . 
Vuoili anche raccorre da vn viglictro,che fcriife al P.brance- 
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i co Rocca, accioche non fi mandaffero alcuni vcrfi allo ftam, 
pator di Colonia, nd quale die e prima, che le genti fi fariftn 
potute fcandalizar di lui; iraaginandofi, ebe con Tua lapur* 
rtfofreropublicatiinon permettendola latra Scrittura , che 
in vita , mentre anche li combatte ,11 canti la vittoria « N c** 
laudaueris hominem in vita fua , tanquam fidiceret , cornea 
elpone San MalTimo , "Lauda pofì mortem , magnifica pqft con r 
fionationem : dapoi , perche non credeua , che follino vere*# 
quelle cofe >che lui di lui li diceuano: per Jcquali cagioni 
nonpoteua acconfentue , che li diuolgallao. 

Potè con la molta diligenza impedire , che Umili elogi) 
non s’imprimeffero ne’l'uoi libri : ma non però hebbe forza di 
trattener le penne , la voce degl'amici , e de.’nemici, che non 
palefaflfcro in varie gui le il gran concetto , che haueuano di 
lui ; effondo sforzato fpeflò di legger vdire li tuoi giullif- 
fimi encomij . Ma qnal noia gli delforo , palefaua con la con- 
fufione del volto , e con le parole , dichiarando con verità 
quanto diuerfo concetto egli hauelfe di fe ftelfo . Delle quali 
parole , fé ben qui molte' ne potrei riferire ;da quello, che^ 
Icrifle al Palatino d’Inomiladiflao ia in vna lettera ,'fi potràfar 
con giet tura dell’alrreu Aliai mi fono .contrillato ( dice egli) 
per hauer’intefo dalla fua lettera , che molcopiù fono (lima- 
to di quella, chcfono apprelfo di Dio ; perche in verità ( co- 
me S. Francefcoiera fobto di dire) , tanto grande èl’huq- 
toO » quanto è nelicolpetto diiDfo,c.Bon:più,,nè meno. 
Prieghi dunque il mio .Signore Palatino Sua Dmina Maeftq , 
che habbia- mifericordia di me ;,aceioeheiper liflelTa fua, infi- 
nita rmfericordia mi tacciatale > quale lì perfuadono, chilo 
fia non pochi hu omini da bene. Quclmiobbrettofoord’o- 
gni mio merito dilato grato à tutti li figliuoli di fama Chic- 
la: piaccia àfi&DiuinaMaedà, .che fia anche fruttuofo. f 
e Si palesò Quella ilteflà virtìtdell’hunailtà nel Cardinale^» 
Bellarmino ih vn’alrra maniera, donde fi fuole in alcunifpef- 
fo argomentar il contrario vitio . Raccontò in buona con- 
giuntura di conuerfimone trà amici varie cofe occorfeglid’ 
c.i. . 11 * ‘ • edi- 
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cdificatione . Donde fpeflò perfonc grauiffime vennero à 
far grati concetto della iua virtù. Gli vi’ciuanodi bocca con 
tanta femplicità , e con maniere sifehiette > che ben ciaiche- 
duno rimiraua in effe quali in puro , e terfo criftallo vn’ani- 
mo lontaniflìmo da ogni oftentatione > e vanità . E febene^ 
gli huomini molto*perfetti, ( come notò S.Agoftino) nel rac- 
contar le proprie lodi fenza vanità , ò per gloria di Dio , non 
Cetitono alcun detrimento di virtù :&in quella gui&poffia- 
**no Aggiungere , che vna gran fiaccola da’venti non viene^ 
fpenta , mapiùtofto maggiormente s’accende; così queftita- 
Ùi/peffoviè più s’infiammano nel diuino amore ; nondimeno 
'fi Cardinale Bellarmino, che flette sù l’auuifo,dicufiqdire 
•liteiori diuini con molta cautela , in quefle narratiuc vlciua, 
iè perche maggióri cofe credeua della virtùaltrui , ò perche»/ 
-in comparar io ne dell’ interne fue perfèttionigiudicaua quel- 
-Je di niuo conto, c momento: il che inparticolaredallaicon- 
-elulione di quella fbritrura, che ci hàlafciata intorno alle.^ 
attieni della Tua vita, ficaua ; nella quale benché fi truouino 
cofe di molta virtù , egli però dice, che hauendo ferir to quel- 
lo à richieda d’vn amico , e fratello l’anno 1613. non haueua 
però detto cola alcuna delle fue virtù, perche non fapeua^ 
d’haucrnealcunaveramentevedihauertacciutiii viti), per- 
-che non eran degni d’eflere fcritti, e pregaua Dio, che gli 
(cancellale dal fuo libro nel giorno delgiuditio. 

*'-• Nèfihàdatacerecomeinquefto particolare la fua Tanta 
'ihduftria andàua ricoprendo quelle cofe , nelle quali fi 
ftfceua da gli altri rifleflìone , eftenuandole con grana, c 
t ponendole in burla . Li Tuoi difetti naturali però palefaua_, 
ibnz& nafcondergli » &ingegtK>famente vi mottegjfiaua l’o- 
pra ì per efiere ftimaro à maggior, cofc inhabilc. Così nell* 
occafionc deH’vltima Sedia vacanti» ja fuafordità, e malattie 
Cagionate dalla vecchiaia ractonhuia irta’ j£ardinaji, per 
* perhiàderliKhe vn’huom» di quell’età., & indifpofìtiom non 
; elà’buond per effer Papa . -Ritrouò mentre era Rettore del 
‘Collegio RomahapeHibro doue Uftudènti , e ]or qjwhù fi 
-ibi notano. 
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notano, vngiuditio m.olto honorato del fuo ingegnose come 
lino dal tempo, che era ftudente , lo preferiuanoà quello «tei 
P.Francefco Suarez . Egli più volte ingcnunamente difle* 
checiònonglipareuavero,&il concetto, che hebbe di le 
fteflò,e palesò in altre occafioni, fu , che non haueua inge- 
gno molto fottile, & eieuato *, ma fi bene capace d'apprender 
vgualmente qualfiuoglia facoltà e faenza: tanto fu lonta- 
no dal palpare , & adular fe medefimo . Quando all’ incon- 
tro da gli altri rinfacciati gli erano li Tuoi difetti, non fe ne-» 
turbaua, ò alterala punto : comegli auuenne in Fiandra, do- 
uc da vnofii burlato con poca ciuiltà , perche haueua l'orcc- 
chie grandi . A quefio rilpofe folo , come già San Gregorio 
Turoncfe : Ipfefecit noi , non ipfi noi , & vn’altra volta hauen- 
do letto in vnaferittura ,come per efler troppo femplice non 
faria fiato Papa , nella margine fcriffe ; Felix /implicita ! , qua 
me à tanto onere liberauit . 

Delle fue opere ftampate non folo non èrafolito di ragio- 
nar magnificamente! ma nè anche ciò godeua vdirc da altri, 
efolamente la lode dell’vtilità gli piacela, perche inpubli- 
carle altro non haucuxpretefo , che di gioiar'al pu blico con 
quel talento, che gl’ haueua Iddio conceduto . Quando era 
ricercato di qualche dubbio j ò che fpiegafTe alcun palio dif- 
ficile della Scrittura >ò d’ altro Autore , con molta cortefia_j 

10 faccia , e con gran chiarezza , toccando folo quando ba- 
ftaua per buona intelligenza della cofa , fenza oftentatione— » 
di dottrina . Se alcuno contrariata al fuo parere, era folito 
dopo la prima replica , che faceua quando haueua ragione , 
di farne pafTaggio , con dire : fia come volete voi . Et ad vn 
Cardinale amico , che l’auucrti , come vnafua fcrittura fa- 
rebbe fiata meglio in vn’altro inodo(e veraméte quel Signo- 
re s’ingannaua ) non rifpofe altro , fe non : ftà pur berr così : 
e quefta era la fua folita rifpofta. 

Non cosi fi portaua, quando veramente meriwua.corret- ‘ 
rione: poiché non folo ad imitatone di S. Afflino publicò- 

11 libro dellefue Retrattationii Qiajdipiù fi gitiftiaua prontif- 
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fimo ad accommodarfi al parer’ altrui» & ad acccttarlccor- 
rejttioni,.comedifoprafiè moftrato ;&in particolare Mon- 
(ignorRaflaelle Velcouo delZante » c Coinendatoredi San 
Spirito n'hà fatto teflimonianza , con dire , che erain lui co- 
fa difingolariHima marauiglia , e che faceua flupire ogn’vno, 
perche efTendo egli in fapcre , & in erudinorie il piu crai nen- 
tc foggetto dell’età prefente , conofciuto, e Rimato dahutto 
il mondo per tale,’ iottoractteua peròlcconpofitioniiue al 
giudicio degli altri, e le faceua vedere , c riceucua gli auuer- 
timcnti con gufto particolare jecon tanta fommimone , co- 
me fe fofle flato vna pcrfona femplice ,ringratiando grande* 
mentechil’auuertiua:equefla.manierad‘ingenua huinikà , 
non pur ofleruò con perfonc dicondittione, e di moltafcien- 
• za, ma con qualfiuoglia altro ancora . Et io hò ritrouato tra 
le lue lettere vna à Baldaifanrc Moreto ftampatore d’Anuer- 
ià, al quale hancndo mandato il libro de felicitate San fiorume 
li rimette al giuditio di lui intorno alla mutationc di alcune—» 
cofcj e gli Icriue, che poi il detto libra publichi, quando 
dopo il giudichi deguo d’efler dato in luce . Tanto poca fli- 
tt\a faceua del fuo parere, e delle fuc compofitioni. All’in- 
contro poificome egli volonticri vdiua quelli , che gli icritti 
fuoi correggeuano ; così fpeflo ricercato con molta ingenui- 
tà giudicaua quelli degli altri . Noii però accettaua d’erter 
• arbitro in queftioni teologiche, fculàndofi con dir , che era 

• troppo occupato , e che non mancauano altri , che ciò potc- 
• uan meglio di lui fare. Dalle quali controuerfìcforle non..» 

tantos’aftennepernon offender alcu na delle parti, quanto 
per non mortrar fuperiorità con tal giuditio . 

Aggiunge à tutto quello il Signor Card. Crcfccntio , che 
per humiltà non ardiua dar fuori quei bei trattatelli, clic con 
viuà forza di jfi eghierefono poi vfein à luce con tanto frutto, 
&edificationedi chi li leggeje dice di ricordarfì,checógratu- 
landofilcco della prima operetta, rifpofe , che n'haucuadcl- 
l’alti e fìmiji, machenon ardiua darle fuori: perla qual caufa 
inflantemente Io pregò, come crede, che altri ancoi a faceffe- 
" ro. 
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ro , accioche Iafciafle da banda tanta humiltà: c non defrau- 
dane d'anime diuore di si gran gufto » e ccmfolationc fpiritu*- 
ie ce così quali sforzato da continui prieghi le diede alle ftd- 
pc. Doue s’hà d’anuertiré intorno all’opercfpihtuali compos- 
ite dal Card. Bellarmino, che non ardiuà dar fuori ycome !$*■ 
ferifee il Card.Crefcentio,che s’hàda intendere delle Medi- 
tationi foprad’cpiftole di S.Paolo, perche quelle, che hà dato 
in luce., andaua -componendo' ogn’anno negli efercitij fpiri- 
tuali , corno fi è detto. Del che oltre à gh altr/’rifeoiitriyi’hò 
d’vna Tualerterafcrira nèl.idikf.aiP. Leonardo Leflìoddla 
Compagnia, nella>quaLc dice il tempo ohe mi auuanza dalle 
moiette, e lunghe occupationi,fpendo nella meditatione_> 
delle epiftole ApoftoJichc cheli leggonoàlla Mdlh, leqUali 
meditationi acciò non }>erifcano,febene diftefamenteferi- 
■uo, non penò pcnfodiipublicarle-' * 

« Non furon punto differenti dalle parole i fatti, perchtL*» 
prontiflìmofimoftrò à qualfiuogha elercitio d’humiltà, go- 
dendo d’occuparfinclferuir’altri , lenza auuilir’il grado, che 
tcnciu.-Lauando li piedi il Giouedì Tanto à dodici poueri 
nellafua Catcdrale di Capoua^ònforme aiJVfanza della fan 
ta Chiefa,-ftnicdla funtione fi pofe ad infegoar’à quelli la_» 
Dottrina chriftiana ; pigliandoli granfaftidiol diedprimo,t’l 
quale rapprefenrauaS.Pictro, & era vecchio vicino i cento 
anni , non fapeffe il Simbolo Apoftolico Per la qual cagione 
•non folo pnòcuròsche li Curati per TauiienirevÀ foflcp più di- 
ligenti ; ma egli fletto in quelt’vfficiod’ftriìihafeftrai'liihrttitfl- 
Jije gli idioti ne mifteri) della fanta Fede pj&ile più volte fi oc- 
cupò. Vfanzafna ordinaria fu d’andar' à vietarti poUeri iiv- 
fermi delia Città di Capoua 2 il checoftumò diftr continua- 
mente có là Tua famiglia anche batta. Seà forte richieftoera 
difauorirult una cauli pretto qualche petfema , ancòrchefa- 
cihnente potette farla chiamare ;ò far- tal'vfficiopef mebo de’ 
fuoi familiari; tutauia più volte >lo volle far diperfod^fen- 
za commetterlo ad altri . Et occórfe , che per informaffifd’vn 
negotio , chedotieua trattar col Papa à nchietta d'ViFfratcJ- 
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lo Coadiutor delia Compagnia, più d’vna volta l’andò à tro- 
«are infino à cafa ; come anche per far ritornar vn’altro alla 
Religione , che haueua lafciata , pur fi trasferì al Conuento, 
douc ftauailPadre Procuratore Generale dell’Ordine , per 
frrpiù caldamente l’vffitio, non rifparmiandofi punto douc 
con gli atti della carità s’vniuano quelli dell’humiltà . 

Nell’vfar termini di honore co’fordftiéri, che lo vifitauano, 
XieU’incontrargli, «Si accompagnarli ,non fu punto riferba- 
to i ò ritti etto -, aggiungendo parole di molta ftima , c corte- 
sia : li quali compimehtianche più liberamente vfaua doue_» 
jion pQtcua cflcr, competenza , e douc nconofceua qualche^ 
t vir^ù. Perche febene ciafchedunofii da lui trattato Tempre 
conforme al grado , e dignità, che teneua-, riueriua però 
.coù particolari fegni di veneratione quei , chegiudicaua più 
caria Dio . Al qual propofito più .Volte ditte rene non fi do- 
ueua diTprezzare alcuno ancorché mendico ; non fapendo 
noi Te quello fotte in maggior gratia di noi appretto la Diuina 
Maeftà Tua .11 qualconffglio molto bene egli offeruò,volen- 
do , che ledettero alla Tua prefcnzalipouen, con accomodar 
loro , con le proprie mani la Tedia , anzi taluoltafu veduto 
dar loro vdienza ftando in piedi, mentre quelli per iftanchcz- 
za , ò vecchiaia fedeuano . 

Niente diltimilidaquettc maniere furon le lodi, che diede 
opportunamente à quelli, che n’erano meriteuoli,nclche fu 
$ìprofufo»cheben poteua confondere qualfiuogliaiprenden- 
do anche da quelle occafione diauuilire Teftctto . Non fu va- 
go di molto corteggio , e più volte ditte a’V efeoui , e Prelati, 
che veniuano per accompagnarlo alle publiche funtioni, che 
poteuano per Tua cauTa rcftarTenc allj propri) Palazi, perche—» 
non fi curaua di quella honorata comitiua . Conforme à 
quello ftile , fu poi tuttofi rimanente delle cofc Tue , non ve,- 
dendofi per cafa, alcuna mattaritia pretiofa, non pitturo-» 
efquifke , non veftimenti di Tcta , ò d’altra materia di pi ez- 
zo;n 51 efue arme nelle portiere, nè neili fcabelli, come fi fila- 
le comunemente ,per le mure tappezzarle attai vili, c vecchiei 
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b menGrfrugalc ,& apparecchiata in piarti ^ per età -idi paia-,, 
ffcniérilenz'arme; li cocchi, c carrozze mòdefto) rnhosènem-i 
db in tutto quella mediocrità, che- conuemua,ieraa.molhr*i 
di fiq^olarita . lofcni :»» 

r.Sopta tutte quelle r cofe y quel dtrfiderioi, c^efemprO: 
mantcnne,di ritornar* dila viti priuata di rcligioio , con_c 
hauer sì grand* horrore alle dignità , ferita dubbio fu fc- 
gnot«i’vn’animo molto comporto y e veramcnte:bumile_j - 
Per la qual cofa difle, che gli anni più quieti, e dr magr» 4 
gior fuo conte nto/c gurto , granellati queliti! cilaTie^gìo- 
ne-,e della reiìdenzaidi Capoua:doue iontanociagliitrcit 
piti della Corte tifrtò s’impiegò nell' aiuto dell’ animeutb 
Con quefte parole lì confronta vn’ altro fuo penficr» ioni 
varie guife , & occafioni da 4ui^manifeftato v *e;6* cheiflób 
k) quello ftato di vita glipiacctia , e igli pareuadegno.cL’eQ 
ler defiderato,nel quale poteua porr.cin Iàculo Ufalittfcj* 
dell’anima fua più facilmente .Così mentre vàlTela Reggio* 
ne fuddito , regolandoli totalmente con IVbbtdienia de’i 
Superiori , non dubitò di douerft falciare ?'(/fok> cominciò 
à temer di pericolare y quandò*fi viete fettocSujterioreneUaJfl 
Religione^c viepiù poliiquandoftiJkrftrctto>ad-»eflèr Carditi 
naie, & Arciud'coiiò , pel coHtò che doueuadare d’alttbai 
rtipremo Giudicei-ancorche d’aiÉro difetto non forte flato- 
confapeuolc à le ftclfo . t . 

• > Alquul propofito nonvoglio-tacete eiòìdhe^glb'ifpoifi.ad 
vnapertòh? molto pid4&honorata,métre gli domandò) quah 
le ftato ghidicafleptùfìcuroperfaluarfti dilfelbbito ilOardiK 
nale,cfie era(fècondoilluOparere)quellode gli Arteggian»i 
e ne rendette la ragione, perche fuggendo l’otio- origino d’io», 
gni moie totale continue occupatK>di,c pofledendolefàcolù 
tà permdntemméto lorq,c della famiglia acquirtate coliiidoai 
del proprio volto , che è il più jjiufto molo, che lìa v mentre_ji 
che crteruano la giùrtitia nel vedere, c‘cóperare>có mfcJtafaci- 
lita lì pollone faluare. Cófermò qiieft’opiniondCQB 'Pefempio 
di ChóftojlapienzaÌBcreata>il quale venendo al mun»da>eùùte 
irta V /è per 
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fr per fuo Padre putatiuo S.Giufeppe atteggiano, & occupof- 
fi ancheffo in quel vile efercitio : Fabcr,& filius Jabri. Dopo 
ilqualipame aggiunie vna cola veramente notabile .-cioè, 
che quando per iftrada vedeua nelle lor botteghe fimil gen- 
te lauorare,le haueua vna certa inuidia 3 dcfiderando di cam- 
biar con cflà il Cardinalato . Tanto braiuaua dallo mi- 
gliarli in tutto al Aio Chrifio ; e A poco gli abbarbaglia- 
uano la villa, le fplendidc Se apparenti grandezze di quello 
mondo. : < , . . .. 

Segnalate fono fenza dubbio le dimoArationi d’humiltà 
fin’hora narratcrma la via di queAo gran lèi uo di Dio rilplen- 
dette Ano al predfetto giorno,cjoè à dire la fudetta virtù io 
lui A diede à conofcere con atti più hcroici: poiché gullò 
d’elTer’ auuihto, e deprezzato, che è il fupremo grado di per- 
fettione in quella materia iil che da’ cali feguiti A potrà rac- 
corre . Era Hata rapprafentata al Fapa vna fua opinione pu- 
blicata perle (lampe, come nuoua, e non leguitatada mi- 
♦ gliori Autori ,elTendo in verità la comune de’Padn, c de-* 

gli Scolaftici . V.n iuo Amico intrtnfeco fapendo 1 vfficio fat- 
to ,e come il Cardinale doucua andare all'audienza di Sua.» 
Santità , procurò di perfuadergli , che venendogli intaglio, 
mentre llaua ragionandoci -Papa, giuftificaflè laida caufa, 
per difclà della verità „ Non potè per quello ottener da_» 
lui , che nell’vdicnza à fauor della fua caufa raggionalfe col 
Papa » dicendo che fe'l fuo parlare doutua fcruire per diferc- 
dito d'altri, non lo poteua Are i comandandogli Chrilto 
Redentore, che rendere bene per male: fe per mantenimen- 
to della Aia fua riputatione ■% che nè anche pretendeua fpen- 
derpur’vna parola per tal’efTetto : perche quanto menoera_. 
Rimato, tanto meglio era per lui : e così fece : efe ben’il Pa- 
pa entrò nella materia da fe Aedo ; egli perfeuerò nel propo- 
AoAlcntio. 

Dall’iAelfo affetto di ben radicata humiltà haueua origine 
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che vna libra di riputatone : non volendo con pregiuditió 
della gratia celefte nè pur’vn tantino crcfcerc nel concetto 
de gl’huomini. £ pure lapratcic^di quello ogni di s’cfpciii 
menta più difficile, ancora da quelli, che attendono alla per- 
fertione : pervadendo facilmente l’amor proprio à ciafche** 
duno, ch’il fuodifcreditofiadifcapito della caufa commu- 
ne , e della gloria di Dio , con la quale la natura noftra fi vi 
intereflatido . Ma il Cardinale Bellarmino hebbe partic olar 
lume dal Cielo , per faperdìfcernerc il pretiofo dal vile: po- 
nendoin prattica quel fuo proponimento, douunque fc ne 
gl’offeriua l’occafione , anche nelle materie, che ragioneuol- 
mente-glidoueuano premere . 

Nelle Congregationi , nelle quali intcrueniua il Cardina* 
le Bellarmino, vi era trà gl’altri vn Cardinale , che mofiraua 
dihauerfemulationfecoin materia di dottrina, nella qual 
pretendenzafi andò tanto più auuanzado , quanto meao gli 
veniua fatta refiflenza dal Cardinale Bellarmino : fu (lima- 
to da’ Signori Cardinali della Congregatione , che quello 
fuo filentio procedere da pufillanimità , rapendoli per altro 
quanto più profondo folle il fuo fapere,incomparationdj 
queiraltro. Onde vn’altro Cardinale pregò vn dì il Padre 
Mutio Vitellefchi allora Affiliente d’Italia, che con la fua_» 
autorità inducelfe il Cardinale Bellarmino à deporrc ogni ri- 
fletto ,& à confondere con vna parola quell’ altro , cornea 
poteua fàre ageuolmente. Fece i’vfficioil Padre Mudo con 
con quell’efficacia , che conueniàa . Il Cardinale Bdllarra ino 
nondimeno dòpo d’hauer’inrefo tutto attentamente col rifo 
in bocca , e con accennare prima ad vn dito,dapoi à tutto’l 
braccio: meglio è,difle,Padre Mutio, vn tantino di carità, che 
tanto di riputatione: nonnevoglio fàr’ajtro. Non preten- 
do ( ripiglio il Padre) che fi facciaakun pregiudizio alla cari- 
tà con la fola, e femplice difèfa del giufto,e del vero.Nó- 
dimeno conchiudendo il Cardinale, che era cófa troppo dif- 
ficile in tali congiunture, di mantener le bilancie in equili- 
brio , dal fuo proponimento non fi rìmofle . La qualrifpofta 

Va quando 
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quando rlftppc québCàrdinalc > dille, che queiia era vnai* 
fattM^hricJicoralmcncc’naoiia fl&incojnin nella Gortet* 
MAii-OittìinalpBdlarpaihUjcheJjaiieuaapprdt) nella Scuola 
che ha&f^iià'doliiarrne apportala jncxrte^» j 
e^ittitKLflaper via dil^limepcrfettiooie^iion potendo fojv 
pòtftar, chbcoritìTequella voce di pòca intelligenza tri due 
feitVJi n'ali C(M pregiudiho dellacanoà it della, edificar ione, 
ttófoi'lbne maflirac Eccltìtìdfttclie 5» procurò; con ogni forte 
dicoftefiefireuenirqircbGardinàle >e coi»; manfucttfeline-j 
ftraordjftariartriprefcpiiiTotee per lo.itmno inuitiadQloàbuo. 
ria»hrettii»&fcas& ad amarli ittfirmc.Con quelle maniere Tan- 
te abbattette la rocca della propria (lima, ohe è la più dif- 
ficile 1 implhfàv che poflafatfida vn’huomo ,&èriTerbata alla 
trtaortaninfità deVeri hurn ili . 

Ir MdftN* idii:alt« bccafto«i j che quelli Tuoi Tanti modi: di 
prpced«e^eimolfo‘jnon baueuano principio da. ftupidità 4* 
natufìiv»ò viltà dicùbrei , perché Teppe, dune biTogn.6 mo- 
ftr ar coraópio', e forquella rdiilenza , che conucniua . Ha- 
tìeua impetrato da Papa Paolo Quinto per Vn ReligioTo. il ti— 
tèlo d I Maefteo, in premio d>na attionc honorata fatta per 
di&falihlifc ^iurifdimone Etclefufìica. Il CardiqaleProtet- 
tbre diljtwlìa'ileligioné procurò;* vn Conditore, <ii Tir ri- 
ti bear fcigratia del Papa .-del che accortoli.il Cardinale £<^- 
laftìninb s^accollò anche elfo al trono Pontificiou ouq 3 ™ 4 
fbpràdett© Cardinale , & iui“ gagliardamente >Qppofe tWr’ 
ferito arenamento ,iatendo apparare , che la grana e*a b$p 
fatta, c «dulia, e n’ottenne Io ftabilimeoto . Maggiore>UrJ4 
dimoftratione del fuo-coraggio, che altri fpcrimentarono, 
quando non fecer quel contt/, che li couueniua della digni- 
tà , che.egli teneua j a’, quali .quando Te gli humiharono^ce 
dirè , clic delle ingiurie fatteadàilhagenopa Tobitò ftfe^da- 
uai ma non già* qudle>chg't«cCauano q\ì' baUtOycbv’ 
portaua » 

Il caTo ,cbe Tegue,con la piaceuok.manfuetudinG duno- 
ftra accoppiatoi ancora il giufto rdèoiin^nto' Haue^vp^- 
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ligio fo in vn libro Tuo mal trattate alcune opinioni del Car- 
dinale Bellarmino, & oppofte àlui alcune lentenzè , chdegli 
nondiceua, con altre molte cofe degne di cenfura . Vrf dì 
ftando il detto Religiofocol Cardinale Bellarmino , al qual 
toccaua d’efaminar quell’opera , parlò quel Reiigiofo con_, 
tanto ardore, e con sì poco rifpetto,che 1 i Corteggiani Rima- 
rono qtiella inciuiltà degna di riprenfione : menti'c malfirae 
vedeuano la manfuetudine del Padrone quali foprafàtta da 
queU'ardito ragionare . Intantofi venne ad vn palio, nel 
quale li confutauavna Temenza, come fé folle del Cardina- 
lcBellarmino : li trono il luogo, e dopo che il Cardinale^ 
gli hebbe fatto vedere, quanto diuerfafolTe la fua opinio- 
ne da quella, che gl’imponeua, non lafciò di dirgli, che_^ 
prima haueua Rimato, che fapefle poca Teologia, ma che 
-allora s’accorgeua , che nè anche làpeua grammatica, ò in- 
tendeua Latino : così dopo hauer’vn pezzo ofteruato il pri-t 
mo precetto del Sauio , Prouer.2 6. Ne rtfpondeas fluito lux- * 

ta fluititi am fu am , ne ei Umili s videarit: fu coflretto di cf- 
feguir quanto aggiunge TiReflò immediatamente . Refpon- 
de fluito iuxtà finititi am fuam , ite fibi fapiens vi dea tur . L a 
onde , fi come i’humile manfuetudine fua, quando bifognò , 
fi compiacque del difeapito della propria riputatone, c tri 
glihonori lo mantenne rimelfo : così all'incontro generofo 
moRrolfi , doue la ragione, ò caufa comune lo ricercaua. 
Qmndièjche il B.Lorenzo Giufiioiano aflòmiglia quefià Vir- 
tual torrente , che d’efiate piaceuolmente fcorrecon poca 
quantità d’acqna :fi gonfia poi ,ecrefceàguifad’impetuofo 
fiume nel verno: volendo dire, che quanto modefio,erimc£- 
fo.fi vede nelle profperità il vero humile, tanto magnanimo» 

3c intrepido fi mofira, doue fa di mcRieri :cofa,chefolopuò 
fare chi non fperando,nè temendo cofa alcuna della terra, 
con porre fotto li piedi tutto ciò, che d’honorar o, e magnifico 
cifitruoua, pretende di folleuarfi alle grandezze eterne del 
Cielo, le quali fole degne fono d’eflèr prezzate, & honorate* 
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S^VÀNTO lontano fosse 

; 1 / da ogni ìnterejje mondano, #) affetto -, 
terreno. Cap.XXXVlL :* j 

O d i di confumata virtù , c di perfetto dominio 
fopra li fuoi affetti è il mantenevi libero da ogni 
intercirc mondano . Onde San Cipriano lib. a* 
epift. a. diffe : Nihil appetere , ni hit de/tdcrarc dc^, 
fxculo potei 1 } qui fa culo mai ore il . In quelto lludio hauendo 
confumati molti anni con efquifita diligenza nella fcuola^ 
della perfettione il Cardinale Bellarmino, non è marauiglia 
fe con molta confidenza potè cominciar vna lettera al Si- 
gnor Antonio Cerumi fuo cugino in quella guilà. Se qua- 
rantanni di Religione non m’hauelfcroinfegnaroà moderar 
le paflìoni , e Rimar le cofehumanc quanto vagliono, cnon 
più , larei per certo vn mal Prelato ; mallìme effendo li Pre- 
lati obligatià maggior perfettione dc’Religiofi. Quello do- 
minio fopra le ribellanti paffioni, e conotta natura fu sì per- 
fetto in lui , che bene tpetfo lhauerebbono li fuoi familiari 
giudicato totalmente priuo di fenfo ,fe per altre occorrenze 
oon fi folfero acconi elfer più tolto habito d’animo ben com- 
pofto , e mortificato . 

Manifeltò tutto quelto in molte occafioni continuamente, 
come se viito: &in particolare fi può riccone dal modo, con 
che trattò con quelli del propriofangue , co’ quali vi c natu- 
ralmente sì tiretto legame . Vdì fpeffo la morte de’più tiretti 
parenti, e cari amici, anzi del fratello ilteflbfenza darne fegno 
di dolore j e con verità aggiunfe nella fudttta lettera al Si- 
gnor Antonio, che quando paffauano da quella vita pedone 
attenenti àlui per parentela, ò altro vincolo, fepoteua fpe- 
rare con qualche fondamento, che folfero in luogo difalute, 
non poteuacontrillarfene , ancorché haueffe voluto : ma più 
prello gli haueua in vn certo mo<jo inuidia , e ne prendeua-» 
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allegrezza iconfiderafìdo, che l’anime loro haueuano pollo 
in iìcuro l’ecerna lai u te . Dalle auali parole faci! mente fi può 
conoscere , come folo amaua li tuoi più cari in Dio » nel quai- 
leperla morte ^'eternano , e non fi perdono . 

. La circofpcttionepoi,eparfimonia., che vsòcon gl’iftcflfi 
parenti in prouederli nc’bilogni temporali , fu anche grande, 
poiché con eflì,racntre viflè» ofTeruò la regola di S. AgoftinO; 
che è di dar loro di tempo in tempo alcuna cofa, per decente 
mantenimento dello fiato , nel quale fi trouauano , mentre 
maifime ilSignor Tomaio fuo fratello , haueua vna numero- 
la Prole ;& al prcfcntc quefta famiglia, conforme che por- 
tano gli accidenti delle Cafe , e la vicende u olezza de’ tempi, 
uon li ritrouaua nei pofio di quelle ricchezze , che per lo ad* 
dietro i fuoi Maggiori haueuono abbondantemente godute. 
Non mancauano degli altri parenti bifognofi di fuffidia» 
Tutti quelli Tempre nel prouedergii rimirò come poueri . Ad 
alcuni procurò de gli oflìtijiaccioche con' i'induftria fi gua- 
dagnalfero ilviuere h onoratamente, conforme all‘habihta,c 
profelfione. , che baueuano k Quelli, che per l’ordine delia 
carità gli erano più proflimi, prouide delle fuc entrate con.* 
tanto riferbo , che panie à molti di timorata colcienza fo- 
uerchiamente jrigido , e feucro : ma/fimc hauendo dato da 
cinquanta mila icudi per limofina a’ poueri , & a’ luoghi pi) . 
Fu per quefta cagione fpefiò da varij pregato^ & importunar- 
lo in voce» & in penna, ad efter co’ parenti più liberale.- nf 
quelli , che gli ftauan vicini perdeuano l’occafioni di far que- 
fio fieflo vffìuo : non poterono però pervaderlo à mutai 
fide-. Più volte fu inuitato ad andare à Montepulciano, ac- 
fioche con gli occhi vedendo la numerofa famiglia del fuo 
fratello , e perciò la neceflìtà della fua cafa fi moueflc à couar 
paflione .-noi volle fare , nè anche quando tornando dal Car- 
pitolo generale de’Celeftini , come fi c detto, per S. Maria 
de gli Angioli , di Afàifipafrò) Città poco diftante da Mon- 
tepulciano. > 

Quando dimoraua in Capoua percagion di quclfaria fu 
fopragiunto da vn’indifpofitione di gambe per vn s humore , 
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•che iui gli calò . 11 Signor Pietro Maeftro di Caia , prefs’buo- 
na congiuntura , procurò di pervadergli la permuta di quei» 
lAràudcouato con la Chiefadi Montepulciano lènza dilca* 
pitò decentrate <• S’auuiddefubito il Cardinale dondo hai. 
ueua origine quel configlio :-ondc piaceuolmente così nipo- 
te : O Pietro, care> & fanghi s renelauii libi . Quefti debbon* 
efler penfieri de’ miei parenti ; ma io non ne voglio fentir' 
altro , perche il mercantar’in quella maniera le Chiefe , non 
è la vera lirada del Paradifo .. Nè dilfimile fu larifpofta , che 
diede ad vn Rchgiofo, mentre lo voicua indurre ad aiutar'ri 
SignorAngclo delia Ciaia Tuo nipote, per ottener TArciiie- 
icouató dr Chieti . Era l’Arciuefcouo di quel tempo difpo^ 
fioàrinunttarglielo, quando hauefle hauuta conuenient«_j 
ricomprala d entrate : mancauano per compimento folo du- 
cente feudi, e quello piccolo fuflidio inuano fperò d’otte- 
nereqnel Religioso per vtile della fua Città , nonvolendoin 
alcuna manierali Cardinale concorrere à sì fatto traffico, c 
negotio; ancorché per aln o conofcdfeùl l'oggetto meritcuo- 
le,&allcuatofotrolafuadifciplina,che poi morì Velcouo 
di Teano . 

- Mentre sì riferbatoandauaco’parcnti, aliai chiaro moltrò, 
che quelle llrette maniere nonproccdeuano da vitiola tena- 
cità di natura , diftribuendo lenza rìfparitnotante limoline-» 
ad ogni forte di perfonc, c molto più per varie rinuntic di 
buona parte delle fue entrate, fenza mai ricercare dal Papa 
diaccrefcerle nelle ftrettezze,chc gli conuenne patire, quan- 
do notabilmente fe gli fminuirono . Tràle prime prouifioni, 
che hauelfe, fu la Badia di Precida valutata per mille duca- 
ti, ma in realtà di rendita di fettecento feudi . Reftituita_« » 
che hebbe la giurifdittione ( come fi è narrato di fopra ) al- 
l’Àrciuefcouo di Napoli, e fattala diuenirefempliee curata, 
accioche qneiranimenonpatiflfero, prima con bolla Pontifi- 
cia vi erede vn Vicariato perpetuo, fmembrandone cento 
ducati per dote del Vicario, ancorché molti fi ofterilfero di 
prender qucll’oflmo conli foli emolumenti incerti, che era- 
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tìo molriscpoi tifandogli (àttaiftanza dalli Signori dcU'Ilb- 
la-* chb drlcfferinufttOir'el^iafo qucilXLBiidu , perche giu- 
dicala efler'oMigatoìì rifedcfa , la raffegnò nella pcrioniu 
di Don Tomaio d'AuaibSjlriccucndoneiJ&cambao cinque- 
cento leudi di pensione * liquali tutti fenzamcncrper le co- 
fa alcuna diftnbuì irubibmcnte af Seruicori>iuoi»b Sopra il 
Vefcouatodi Pidriza haucua tota pcnlione 'di cincfuefcento 
(cudi di moneta, ma lamentandoli, c dicendo Monlignor 
Gioia Dragomanni,chen'eraVefcoiro, di non poterla paga- 
te, dopo tre anni gliela condonòicon quefta conditione, che 
il Velcouo Dragomanni anch’egli ne rilafciallc al Velcouo 
'di Montepelofodugento di pennone , per elfer quella.Chie- 
fa fouerchiamente grauata* Non alpèttò tanto- con vna^ 
pendone didugento feudi, che doueua tirare dal Velcouo di 
Strongoli , perche nè anche ne volle il primo termine > com- 
patendo alla pouertà di lui, hauendo riguardo albifogno de’ 
peneri ,& al decoro della Ghiefa . 

- Nel tempo, che fù ArciuefcouoinCapoua, vacòin quel- 
la Dicceli' la Badia di San Benedetto, che rendeua intor- 
no à mille feudi d’entrata : la quale li teneua da’Signori di 
cafa d’Angelo Napolitani come Iufpatro'nbto loro . Inten- 
dendo nondimeno Papa Clemente, che detto ius folo era 
•ex privilegio , e non ex dotartene , aut fundatione > firriloluette 
•di derogar totalmente al priuilegio ,e di conferirla al Cardi- 
nal Bellarmino. Quella collatione non volle la prima volta 
accettare ilCardinale , referiuendo al Papa, che la ralfegna- 
ua a’ piedi di fua Santità, prima per non moltiplicar titoli; fe- 
condo perche fi tepeuad’cffer ricco, nè haucua bifogno di 
nuoue entrate .-terzo finalmente , perche tri era pretenlione 
'dilufpatronato,&eglinon voleuafpcndcr'il tempo in liti- 
gare. Il Papa nondimeno perieuerando nel luo proponimen- 
to gli rifpofe, prima, che li titoli, che haueua, non eran tanti, 
che non poTcfletener’anche quello con fuadifpenfa» poiché 
volontieri gk daua decentrate di Chiefa , perche era fìcuro, 
che frutcuolàmcnce Je difpcn&ua. Vltimamentc,chebifi[>- 
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^naua difenderla libertà della Chieda, con ricuperar il lus» 
chevihanena rfl che ràuno meglio poceua fare di lui per 
4’au tonta» che haueuain quelluogoi alla qua] lettera acqu«r 
<endc^ » nel tener , che fegue ri^fe^iA:, 3 

Bado con: ogni riucrcnza li iàntiflìmi piedi di vofira Bear 
titudint della cortcfilfiraa lettera > chtìfi èdegnaca mandar* 
mi. Bpoicherèpiacciuto dJchiararmiJafuavolontàintoiì-- 
noalladiefa della libertà delia Badia di S. Benedetto 
non (dio ubbidirò , ma vbbiditò no n ex tnjlitta > aut ex fit- 
te flit xt* ,fed corde magno , & animo xroluniarto , come dice U 
Scrittura» perche non deflderc altro, iche conformare io.» 
ognicofala mia volontà à quella divedrà Sanata» quale-# 
tengo certo eficr di Dio, eflendo delfuo veeiifirao/e degni!* 
lìmo Vicario . Nè eflendo quella per altro > redo baciando 
di nuouo li fu oi fant illuni piedi, e racco m mandando me fte£ 
focontutta queda Chieda alia buona gratia della Santità 
Vodra. Fecero quel Signoriricorfo alia Corte Regia» ma-» 
niente ottennero per l'atoricà, e rifperto cheli hauena af- 
rintegrità, e fantità del Cardinale^ qualefu conceduto libo? 
ramente il prender pefleflb della Badia , c riporla nella fiiju» 
pridina libertà. Quando poi il Cardinale ritornò à Roma» 
procurò con Papa Paolo Quinto di cedere detta Badia alla 
lua Religione, accioche'iifoHdalTe in Capoua vo Collegio* 
Il Papa non volle permetterlo : ma il Collegio per altra via*» 
fi fondò, e fuJklIarmino Autore, che laChielà , & habitatio- 
«e delTAbbatcfi donafle à detto Collegio , trasferendo nel- 
la CatedralcqueU’Oilìtiatura. . .j 

Finalmente quando per vbbidire , e feruir’aj Papa , ràfle- 
gnò la Chiedi di Capoua , come fi è detto, che glifruttaua 
da none mila feudi, e più, con rimettcr’il tutto a' pièdl d* 
fua Santità , e ticeuer quella ricompeniir, che le foflfe-p 
tpiacciuta , in poco tempo^ parte perle molte rinuntie , che-*» 
fece, parte per altro deterioramento delle fue rendite di 1 2* 
mila leudi d’entrata , che egli haueua > gliene rimafero poi , 
-nuraeraqdoui tutti gliitmolumcnti del Cappello ,cla prouir 
zuz.,j * fionc 
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fio ne di Cardinal pduewjjda lei mfaceirak feudi in orda* 
Quella fi continua , e volontaria fpropriatione incardi- 
nale più torto pouero, che altrimenti, cagionò non picciola.» 
merauiglia primieramente^ Papa Clemente, poi. a Paol» 
Quinto , de’quah il primo hebbea dirc,d’hauer fatto vn Coti- 
dinaie di quelli, che rare volte fi veggono in Carre-:te l’altro 
non lafciò di dirgli, che affai dai eri o era il fuo ftiie da quell» 
dclcommuncjchc Ipeffo gli domandauanodiefTerprouedu^ 
ti , «Scegli foto gli chiedeua licenza-di dar via jal che rifpofe 
d’erter nato pouero Gentil’huomo , viuuto poucro Rchgioloi 
e di voler morir pouero Cardinale . Prendeua però egli affai 
maggior ammiratione di quelli Ecclcfiaftici , che rtanno tu*-* 
ti intenda fondarli in terracon moltitudine grandedi beni 
temporali , come fé non vi forte altra vita : intendendo * che 
affai meglio s’aflìcurauala cofcienza col poco, che col molto, 

• In vn’altro modo palesò il fuo animo djfinrereffaro . Ha- 
neua fatto , come fi è detto , proponimento , di non prender 
donatiui, nè prouifioni da alrri Principi re ltofferuò fino al 
fine . E tra l’altre cofe Tappiamo , che il Cardinale di fantau 
Cecilia , quando fli il Bellarmino affunto al Cardinalato, gl» 
offerì alcune migliaia difeudi, li quali non volle accettare: nè 
hò dubbio , che altri franili offerte ricufarte , come da vnaletr 
tera al Signore Duca d'Olica , Nicolò Chriftoforo Radziuil fi 
caua, al quale per hauergli mandato alcune pelli, rifpofe prir 
ma, che con quei-pegni di beneuolenza veniua molto aggrar 
nato, ne’quali perdi* riconofceua la buona indinarione, che 
hàueua quel Signore vcrfola fua perfona , lo ringratiaua,co» 
me la ragione richiedeua . Poiché haueua propofto di man- 
tener nette le manida’donatiui, e che infin’aUora quanto 
da'Prencipi gli enfiato offerto^ dato di preriofo, tutto l’ha- 
ueua ò riamato, ò rimandato addietro . Di più, che quella^ 
vfiinzanon haueua voluto ofTeruare in quella occafione, per 
effer’il paefe troppolontano. Finalmente conclude con pre- 
garlo con ogni caldezza , e per l’amor , che gli portaua , che 
da indi auanti non gli prefcnrafTe più cofa veruna, fe pur non 

vale- 
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velcua che la venderti per darne 1 il prezzo a’poueri: il /che de* 

prefeniedonatiuopeniauadifare. ,. àJ , 

. Fugli da vn Religioib donato vn quadro di San Francefo 
(uo particoiar diuoto , e glipiaceua à marauigjia . Offerì prir 
ma, di pagari chi toccaua il prezzo : poi affermando il Padre* 
che era dono del Pittore * non prima faccettò, che ne»^ 
haueffe licenza dal Papa, per non contraueniralla Bolla de\ 
donatiui . Mandogli vn’altro Rcligiofovna carta di vetri di 
Muranoc non gl’entrò in cafa , ma la lafciò al Vicario Gene- 
rale déU’Grdine ; acciochc ne dilponerte, come conueniua; 
nel che fu sì puntuale jchc da vn'altro Religio fo, nè pur mezo 
pameredi tartufoli volle accettare i prima che a nome di tut- 
tò’lConuentQ nonglifofle dato dal Padre Generale . 

: ( Ma <he maratiigliaych’ei forte si riferbato in riceucr pre- 
fenti dalli Religione non mortraua di gradir da'fecolari le^ 
piccole >&amoreuoiiriconofcenze? PiùvoJtci LibrariOl- 
tramontani gli mandarono à donar deU’opere , che Rampa- 
uano , e molte copie delle operette Tue fpirituali ; Sempre^» 
gli panie) che foflèr troppo liberali, dicendo loro, che noo-» 
gli naandaflcro più di vno , ò,due efemplari , quando ciò ha- 
ueffer voluto fare . Pa£sò oltre à ciò à difpiacerpli,cheper fuo 
rifpetto fodero li fuoiparenri prelentati,& ad vu Vefcoiio* 
chefir folito di prefentar Tuo fratello > fcriflc, che non faccua 
bene, in fircendolo cosìrpeflo, hauendo maflime poca entra- 
ta > e douendo far limofina a’ppucri della fua Dioccfi , In_# 
fine del continuo e meditaua ; (tfomc egli Reflb dice} fic incu^- 
cauaa’fuoi quel, che dice Ifaia cap.?$. r 5 . Bcatus qui excutit 
rnanus ab omnimunere . \ .1 

Fù da molti quefta maniera di fare Rimata feiuplicità > e_/ 
poca accortezza -, ma in verità nafccua da qucRo : chertimar 
uà cofa troppo indegna d’vn Prelato dertinato da Diope’l 
ouadagno dell’animc , l’attendere ad accumular danari, p 
lolo s’induceua à far’i conti col Maefiro di Cafa,per vedere^ » 
feal find’ogni mefe,c deil’anno vi erano auuanzare dcll’cnr 
trate, per poterle drllribuir a’pouerimó volendo in particola- 
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re* che nelpriucipiodeli’ajma nuomj vi folle pur’vn quattrini 
noddpal&to. Piu volte il Macftro di Ca fa gli andò fogge-*; 
vendo, che fanaiftatobenc^d'hauervn poco di peculio pc*T 
loccorrenze » &eg]irilpondeua :Sunt covttatsancs de cra&L- 
date pure allegramente delie limoline. Non per quello 
volcua ,che fi tralandaffe la cura de’ beni temporali » perche 
ordinauaà gli ©ifitialj, che vi vcgliatfero con ogni induftria,e 
follecitudine;chc fi colciuaflerolc terre, che fi protegge fiero 
li malfari, & affittuari) negli interelfi loro appreflo la Corte, 
eche s’anitalfcro in tutti li biiogni , con riceuergli in cala , e 
fargli ogni accoglienza potàbile ; tornando più volte a ricor- 
dar quel paflo del Vangelo, Coihgite fragmenta ne pereanti 
per louuenircon quelli auuanzialli bilògnofi. 

Da quella fonte hebbe origine quel concetto,che correua 
delle Tua integrità, dielfer huomo difinterelfato , c giufto . 
Per la qual cagtone >n Notaro del Santo Offitio non potè 
difpornad accettar quietamente la morte,' alla quale per 
misfatti commetti in quel tribunale era fiato concinnato ^ 
prima che parlafiè col Card. Bellarmino* com’haueua richie- 
fto, e-folfe dall’ifieflb fatto capace , che meritaua di morire, 
per haue* veduto , e confiderato il procelfo . Nel cui parere 
il aeo acquetandoli, fi difpole à tolerare patientementc ciò,' 
che non poteua fuggire. Nè da altro principio feguirono 
quei liberi pareri dati in tante occafioni a’ Pontefici , & ad 
altri Principi.! ;i;i; : j 

. fi* qual virtù d’ottimo Configliele hauendo conolciuta_j 
il Santilfitpo Pontefice Gregorio XV. fin dal principio del 
Tuo PonteficatoJo volle apprettò di le nelle ftanze del Palaz- 
zo . A far quella ambalciata fu eletto dal Signore Cardina- 
le LudouifioMonlìgnor Clemente Merlino Auditore della_» 
SaCiaRuota, dicendogli, che riferilfe al Cardinale, ch’egli 
voleua con la perfona di lui render gloriolo ilPonteficato di 
foo^-ioie che non baocrìa neli occallone di vacanze manca- 
to di prouederlo di qualche penfione . A quello inuico rcftò 
dubbiofo l'animo del Cardinale Bellarmino, e filpofe , che* » 
an ftaua 
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ftauabeneincafafuaimachehaueria vbbjdito i Aia Shn- 
citi. Entrato nelle fianze di Palazzo , fi propofe di feruirbd 
Papa folo in quello , che glifolTe ordinato, fenza intrigarli in 
cola temporale ; non però lafciò di configliar ciò , che fiima- 
ua elfer bene vniuerfaìe : & hauendo conofciuta J’inclinatio- 
ne dell'animo del Signore Cardinale Ludouifio , riuolta à 
procurar la riputatone, e gloria della fanta Sede Apoftoli- 
ca, loperfuafe viuamente di formar la Bolla del Condaue.*», 
chepoic vfcita fuora : c quello offitio fece con tanta cal- 
dezza, che il Signore Cardinale Ludouifio ifteffò raggua- 
gliando con lettera il Signore Cardinale Borromeo delle » 

cagioni, che l’haueuanoà ciò indotto, dice quelle preci- 
fc parole : E fpetialmente al Cardinale Bellarmino , che ho-j 
ra e in luogo di requie, promifi, e con inculcate porole obligai 
la miafede, che non harei pretcrmelTo, di applicarci efficace- 
mente ogni mio potere , &induftria , quando la Santità di 
N.S. hauefie col diuino aiuto mollrato d’efler ben confer- 
mata in fiato di falute . 

Quanto fi haueua propofto tanto poi efièguì, non feden- 
doli le non con molto termine, c riferbo della grafia fattagli. 
Ma ciucila modeftia sì grade fu dalla Satira di Papa Gregorio 
XV.ai motofuo proprio ricompenfata nel Sig.Nicolò Bellar- 
mini nipote del Card, conferendogli il titolo della Badia di 
S. Benedetto, che polfedeua il Cardinale fuo Zio . Non man- 
carono in quello tempo varij, che l’importunarono, accioche 
gli procacciane dal Papa offitij , e benefirij , con varie akre_a 
grafie, ma da tutti fi liberò : non volendo la ragione , che_a 
trattaflc altri negotij, che quelli, che gli erano commeffi, per 
più perfettamente far l’vfficio fuo, e viuer con quella mag- 
gior quiete , che fofle poflibile ; alla quale afpirando , hebbe 
toftooccafionein quel luogo , di viuere con maggior ritira- 
mento di quello , che haueua fatto prima , per effe r pallata-, 
tutta la Corte col Papa alle danze di Montecauallo . Cosi 
eflendofi ridotto iLVaticano in folitudine, in quel filentio 
lontano dalle vifite, non è facile il ridire quanta fodisfattio* 

nc 
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ne hauefic il cuore dilui,conucriàndofen 2 ainterrorapimeii- 
to con Dio, come a'fuoifamiliari referi, e nc dà teflimoni» 
il Cardinale Crefcentio con quefte parole : Era unto vnito 
con Dio benedetto, come ogn’vn *a ,cheojtrc al dir Tempre 
l’hore Canoniche à Tuo tempo difiintc,e bene fpeflòinginoc- 
cbionij c’1 far le lue hore d’oration mentale , come Te foffur 
Rato fempi.ce Reljgiofo , tutto il tempo , che gl'auuanzaua_»» 
Ipendeuao in ltudio,ò nell’oratione i&à quello propolito 
mi ricordo» che pregandolo io vinatamente, che li volefTc— > 
partire dal Vaticano ne’ tempi pericolo!! della State , mi ri- 
fpolc, che godeua infinitamente di quella folitudine, già 
che in quei tempi non ci praticaua nefluno . E quello leni' 
altro per potere Har continuamente con Dio in orationc • 



DELL ' APPARECCHIO* E 
de fi cleri o della morte , e della fua 
confumata ferftttone . . 

; Caf. XXXVlll. 

V isito Taffetto da qualliuoglia intereffe tem- 
porale, e fatto fuperiore ad ogni accidente huma- 
no, ageuolmente difprezzò la felicità terrena, e 
gli venne in odio quella vita temporale, bramando 
con eccelliuo defiderio la morte , per volarfcnc à Dio . Per 
quella cagione ne ghvltimianni la maggior parte de’ragio- 
namenti,e lettere fcntte,ò lì comintiauano, o li finiuono con 
la memoria della da lui bramata mortc.Cosi trà gli altri mol- 
tiflimi ,fede nefaMonfignore Raffaello Velcouo dclZante , 
Comendatore di San Spirito, il qual dice,cheper lofpa- 
tio d’vndici anni andandolo à vilìtare, non l’vdiua parlar 
d’altro, che della vita futura, ò dell attioni mirabili de'Santi , 
hauendo vn ardentiflìmo defiderio d’vfcire di quello mòdo. 
E fcbene Rette Tempre defto, e fpedito à guifa difedel Teruo, 

che 
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die afpetta il Padrone per aprirgli la pòrta, & andargli inconi 
Vro conia fiaccola acceiain mano-, nondimeno confidcranda 
f htiportaza di èjuefto negozio, dóde dipende l’eternità àcer* 
^hcpi ton particòlàr’applicationc fidifpofe per tal paflàggj©* 
° v Fà^miér?ito^ che àquefto vltimo, & intportan titfim o ma-1 
toegsio applicò la prima volta la confideratione neli’auuici- 
tiarlf l’anno feflintefimoterzb di Tua età, nelqtule molti 
^lionopafiar daquefta -viti ,-per effer più derelitti dì matcu 
rici pericolofo. Fece con qùeft-a occafione teftamento in Ca». 
poua,lafciando fierede la fua dilcttiilìma Spola ( oome egli di 
ce) cioè laCfttedrale,òpér dir meglio li fantiflìmi Protettori 
Agata. Haueaipciifiitonelprincipiodcl cardia 
nalato i per effer réligiofo profcflfo , di non&r tettarne nto; ri- 
cordandoli ciò, che di S. Agoftino li fcriue : Chriflipaupertc- 
Uam e 7(tyr^v deferii, quia quid rtlinquertt, nsn^ babtjbat . hfoiv 
dimeno' ripcnlan Jo meglio fi riTólle, di chièdere alla SafltifT 
di Papa*CletnVnie Vili, facoltà di tettare ì adpias cattfus tan- 
tum, per eflercertp.fcome egli lafciòjDelTv|tuno teftamento) 
che quelli beni tcporali,chefoflb*o rimagli dopo la fua morte, 
e che non hauefie potuto difpenfare a pòveri, ò alle Chiefe^, 
per la nccefiità del fuo foftenramento , ritornaflero a’poueri, 
& allc Óhi'efe . 11 qual indif ltocoh'ccdùtoglifu darPj|Ri'Jp 
vfepiù atnpia forma di quello, ch’egli haueuaaddimandatò. 
Paifatoche fu Fartno elimateifcd con buona falutei hei>É| 
bé vn’altra occafione, di tacco* le fragaglie, per palTarfene_> 
dalla terrena atta celèlte' habitfctioBè, cibò poco dopo 
morte del iìsòcaro Collèga, & amico Cardinale. Baroniop 
Entrò vii dì nell’vdienza vn’huomofemplice , hauendo fcm-. 
biante di contadino 1 , egli ditte, che tra vn’anno farebbe^*, 
andato in paradifo t IlCardinàlè,percheil''a’cderciò gli era; 
Vtile, gli diede fede . Al quftl propofito raccontala più volte; 
l’-efèmpio di Lodotiico Imperatore , che da U’apparir dVna-_» 
Cometa augurò la morte à fe ftetto , c fi difpofe per quel- 
la, e pafsòd’ÌDdià pochi giorni di quella vita . Onde inoltra- 
uadi Voler leguir il configliqdi si fauio imperatole.. Però 

fti- 
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ftinundo , che. il tempo forte breue » lafciò da pai» agili 
altro negotio , «Staffare non ncceffano , volendo Ipender»- 
h>;fru truofame rntc Colo incolè , ò ipirituaii ; ©> necefiavie dd 
luooffitio^ ì' : ■ -os ■ - . ,i vi :,-.b <1 j<i i > . 0 

t Finalmente due anni auantila dia morte ,elfeneto caduto 
in vnamièrnutàpericoJofavifìfsòcosi tenacemente ilpen- 
fiero, clic poi non. le ncdiftollè mai più, dkenda con S- Pao- 
lo Web. 8. 13. Quod fenefeit prope inieritum e Si . Ma qual 
foife la dilige nza, con che s’andana difponendo * c qual ve- 
fte nutriate fipo nelle aderto per entrare eoo decenza alle_> 
nozze deiragnelloyin gran parte congettucare fi può dall’ vi-, 
timo parioddkioingegno in titolata» Arte del ben morirei 
nel quale come gran maefto di quefta profeflìone hà diui-t 
lato quanroò neccflàtio-, per porco in he uro l'eterna fclutc ; 
Nc meno chiaramente dalia non mai interrotta innocenza»*» 
c difidcriodrferuire , & amar’il' luo Dio puoffi ciò intende- 
re . La qual colà come pretiofi hcredità ncHi due tefhmen- 
ti Tuoi, che Ioli alla no ti tia mia fono peruenuti, ha lalciato 
autentico rertimonio, dicendo., che infino dalia lua prima_* 
pucritia haoeua desiderato da mare >e di Écntir’al dio fedel 
Creatore. Primo dhibiam me am fitteli Creatori commendo » 
quem amaui , ó* cui feruirc ab ineunte- puerili a me a cupiui. 
Seguendo nelprimoteftamenoa anche à difporre delli fuoi 
beni nella guila, che fece poi ncllvkimo fenza intereffarfi 
con la carne , e col fangue ... c • .■« • .m 

i- Fù però cola marauigliofa il veder\m buoni o di canta pu- 
rità, e perfettione ,che bramaua tanto di làfcia® in terra la^ 
foprauerte dalla mortalità, come dall’altra parte viuefle ti-, 
morod>) e moftrafle di non aflicurarfi pienamente, di douct! 
ertèr’faluo. Rifpofe più volte ài gl’amici, che gii faceuono 
ageuole Mandar Ino ai Paradifo «Non dirà poco fe per qual- 
che tépolfc raiferkordfadiuinamiconcedfcràil Purgatorio* 
Per quello, che dUlleparole ITfcorgcuai non nafceua quella 
timore da rimordi di cofcienza; ma perche haueua letto,che.; 
S. Paolo in perfonapropciadirtc.-nonlònoconfipcnole à md 
« X ftclfo 
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fteffo d’ale u tv fallo, ma non ^er quello fonò giidlificita,-.tft 
fendo tniogiudicc Iddio . Chi sà ( diceua egli ) fè hò alcun_» 
peccataòecu!to>che noIconoico,?Gin $à fepei cagione de* 
GoucrnijC Prelature nell’vltimo giorno alcun fallo altrui mi 
farà ìDaputato'f'Chi sàieiiò ibdixiatto.pienaméte allbbligo» 
&offitào mio?troppo gran colà è ildoper comparir innauzirà 
colui,.* he elimina lerrr/ùtenrirìltaertiisif nuda ohe temerei 
non poco la continua profferita > che hò. goduta > ia pendo „ 
che non lì puògoderencl prélcnte,eiuel nlturoiecoloitemo, 
«he quella non lìa vna ricoropenlàdcik ftttchq*chc ho, latte 
per doli erìelTer ncii’altra vitaralligato,.; Dall’altra parte fon 
Ticuro^che niehte di qo citò ho bramato , nècfrrtato » e fola 
per vhbidienzà miei lono condotto» la quale comefedekvfl 
fauia feorta non hò mai abbandonata . Ricorrerò pertanto 
alla fedeltà del mio Creatore , che non vuole la morte delle 
fue creature», ma che vmano, eTtfaluino..Cosìifidaro nella_> 
benignità danna, nel lfegretotefferooniofailacòfcienzà , •* 
neii’vbbidienKa non mputrafgnedita, àDio canta ua ilgiudi* 
rio,* la raife riicordia, c trsuiiquiHaua UJuo cuoafntj o ii:;: .. 
b Non mi pampero d r poter ,d ubi tate biche queft’humile^ 
affetto di «afto . timore», non tanto fertìifa à lui, per affami 
rare il fuo cuore daqualfiuoglia prefuntionè, quanto per 
temperare negli ininaiiaitruij dipìntone dtìty* iiia U utitài 
^rche.aitre vcìtecA vidd in lui^chiàramept* ji<hf la per-i 
fetta carità haueua mandato fu.oia ognffortp dk timóre, > 
cqhcera faurodiTaliiarlu. elforie di non «Uiuejvpaffar 
pe*I Purgatorio: il q’uaiipcnfiero non haperei Ipiegatoquì, 
quando non fapefli efler neit’faeffò concordi, altri di molta,* 
autorità . Fra’ qnali il Signor Cardinale .Crefccntio 
così : Ancorché; nónihaù.cflè còla y^iHia, cfa. gli rimira 
-deffe la oofoienaa nella fuà vita pal&Ma cumulo gran* 

de di menti iper lc fue heroielie virtù ,, Tempre jperò <nfta 
ftraua di temer la morte ; e jni .ritqrdo d’haftergU Tentiijp dif q 
piu volte, che defideraua d : hauer grada da Dio, di potqi’an- 
da* al Purgatorio . £ ben vero poi: che vicino al Tuo tranfi- 
ulilil /. to. 
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*tOy baciandogli io per diuotione le manico trou ai tanto ben 
.comporto, & allegro» che ben fi conoiccua* che era ficuro 
delParadifo. L’altro, che fa vnafomigliante teftimonianza 
«ori maggiorchiarezzaèMonfignor. Giulia. Sankdoni: la^» 
Aia fpéranza, dice -, era così viua , cheipeflè volte, vlaua dire* 
che defideraua d’andar’à caia Tua, inrendendo il Paradilò,j& 
' à me, che diilì deliderar'll Purgatorio ,moftró che era fogni» 
di poca fède » intendendo di poda fperanza , e. Confidenza., 
nella diuina mifericordia : &vn’alrra volta in fimil propofi- 
«o con gran confidenza, mi diflc ; ce ne andareino in paradi- 
so i Traboccandogli fonza dubbiopcr la» bocca l’abbonda a 4 
za della ficurtà ,chc haucuaconceputa.nelcirorev. >"10 J: ,j 
<• Segno di gran confidenza puoffi ragioneuolmente giudi- 
car quefto parlare, ma à chi ben Jocóùdcraràynon minor ar*- 
gomeótolo ftimarà di perfètta carità, per efler’il defiderio 
non altroichc effetto deiramore>che s’affretta d’vnirfi,e trafi- 
formarfì con la cofa amata . Donde SJ\goftina deduce, che 
tutta ia.vita d’vn buonChrirtiatìanó è altro, che vn sàto de- 
siderio, &vn dilatarli feno dell’anima, per farla dìuenir ca-*- 
pace della vifkme diurna . Et il Card; Bellarmino ìfteflo .nel- 
l’opera De Afeenfiene mentis i n Deum t al grado quinto» dice, 
che la vitaTpirituale, perla quale fianro figliuoli di Dio , nel- 
la càrità fi ritruouau-'Fniis/ec dice S.Gio. nella, fu aepiftola_, ) 
q un lem ebartiafetn deditrnobis Patemi <vt jfljf Dcijìamine- 
mur y & firma. ;E icf»òboluj,che ama, e non defideradi ve» 
dere quello", che amai chi defideray e non chiede quello, 
chebrama da colui , dal quale è ficuro diotteherc ciò.. Che 
chiede ? dunque chi non jJriega continuamente per veder la 
faccia dclfuo Dio jinondcfidcra di vederlo, e chi rion defi- 
derà non l’ama , e chtnon franta no oiviue> c fihà dagiudican 
morto ; Che marauigliadunqne è ,‘the quefto fuoco- di de- 
siderio, egli manteneffe.fompoe accefo.Indl’Altare dei fua 
cuore i mandando continuamente profumo difanti penfieri 
VCrfo il Cielo ? IV :>jr ‘ : :lj ii •. >k - f % 

• Nè punto difftnrtilv effetti fperimentaua dalla vifta dello' 
i » X 2 crea- 
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creature ; poiché tutto’! mondocrcato era à lui à guifa di ben 
accordato iftroraento , fopra’I quale cantaua le iodi diurne* 
Contemplando negli effetti mirabili della natura la prntuL** 
& infinita cagione , arriuando per le bcllezzcdiuife >e dira- 
mate in tante creature alfonte di rottele bellezze, fi come 
nel libro della Scala per arriuare à Dio ci fi manifefta « On- 
de ben poliamo aflicurarcià dire, che egli i guifa di pecchia 
ingegnoTailmielc delle dolcezze diurne, da' fiori dell opere 
create eonfommogufto andaua conrinuam«nte raccoglien- 
do. Viene oltre à ciò la carità chiamata daH'Apoftodovtnco- 
k> di perfeetione, perche ftringe, & vniTcc infieme tutte le vir- 
tù : conforme alla qual verità più efpreffamentc nella -epiftov 
tea’ Corinti aggiunge > che la carità è patiente , e benigna.., 
e lènza emulano ne, non sàfar male à veruno > non fi gonfia* 
nè è ambinola , non cerca lecofe proprie» non fi fdegna » 
non sàpenfar male , non fi rallegra dclTiniquità, ma fi ralle- 
gra delia verità, ognicofa fopporta,ogni cola crede, ogni co- 
la fpera, ogni coTa Toltienc . Li quali efiètti come frutti ma- 
nffeftamcme nati dalla carità» che nel petto del Càrd. Bel- 
larmino haueuafarte alte radici ciaicheduno fàcilmente ri* 
conofceuninluu Toleròfpeflo varij affronti , c diaerfi tra-* 
uagli Tenta cangiar volto , nè mai fi rifatti;, per efTer mal Ter- 
uito ditta famiglia, perche la carità è patiente. Fù veduto 
patir nelle malattie , che gli occorfetO , gran dolori,: non fu- 
rono però vdite dalla fua bocca parole di iitncnto,ò veduti 
atti fconci, ma Tempre patiente lo intronarono* & vbbidien* 
fé à quei» che lo goucrnauano . Mcnrre fu Religiofo vna Voi-** 
fa tollerò vn grande fpafimo in vn braccio , &vn’altraeflèn-- 
do Cardinale , per vna caduta nel montar’àcùuallo àSubia* 
co, dette per diuotione di San Benedetto era andato : ambe» 
due le voice diede grand’ediricationc, perche l’acutezza del 
dolore p otè trtirgii lagrime dagl’ocohi, ma non già dalia 
botta parole di rifacimento « Anzi la prtina volta tenen- 
do ficuro (come egli diffe) di poter’ ottener conforarioni 
Talleggierimento di quella pena , nò Io volle chiedere à Dio 
ai pe’l 


Capitolo XXXriìL Hf 

f >e’l defiderio di conformarli pienamente con lei diuina vo- 
ontà . Quindi nalceua quella sì gran bontà , e manfuetudi- 
ne, che pareua, non fi potette trouar’in altro huomo maggio- 
re . Donde leguì, che non folo non fi fcompolc mai* ma che 
di più nella Tua bocca prendeua non sò qual foauità la cor- 
rettone per altro amara .-perche non da proprio intereflc, 
nèdaanimorifentiroprocedeua. Maggior legno ne diede 
più volte mentre nella riputatone propria offelo, temette di 
rii'entirfi, cfolo condifcefcà qualche dimoftratione, quando 
prima hauette polla in ficuro la carità comune. 

Vn Padre Regolare per Roma, e per la Corte haueua_« 
fparfo,che’l Cardinale Bellarmino collretto dalla forza de* 
luoi argomenti in materia dell’efficacia della grata , haueua 
mutato parere: ma quella falla impoflura, che harebbe al- 
terato qualfiuogiia altro, non hebbe potenza di punto ama- 
reggiar la dolcezza della carità di lui. Onde llimolato da_. 
amici à farne giullo rifentimento , come poteua , rifpofe pri- 
ma, che non voleua fàrui altro , dapoi eflendogli pollo in_. 
confiderationelo fcadoio , che ne poteua venire , quando 
nel Settentrione fi fotte fparfo ».che’l Bellarmino hauelfei 
mutata opinione, fole fi lafciò tirare» à ricordare molto fida- 
tamente à quclRcligiofoinprcfenza di due teftinfoni con- 
làpeuoli delia cola il difeorfo pattato trà loro in quella que- 
ftione s donde egli con ragione haueua potuto raccoglierei 
il contrario, cioè, che hauettequel Relrgiofo cambiata opi- 
nione per le ragioni dal Cardinale addotte : con tanta circo- 
Ipettione trattò pernon offèndere la carità . Quanto poifofi» 
fe lontano dalla iuperbia , ambinone , e llima di fé fletto , fà- 
cilmente fi è veduto ìfin’hora dalla modcftia,e pouertà , 
con che Tempre vitti , dall’odio che moflrò verfo le grandez- 
ze, e preminenze della terra, e dal batto concetto, che hauc- 
ua delle Tue colo,. Marauigliandofi ogn’vno , come huomo 
tanto dotto folle anche guarnito di sì profonda humilrà . v 
Nòdi minor ammiratione fu il confiderare la feraplicità 
grande, di che era dotato, mentre nonfapcuapenfar male_, 

r \r j» I 

t X $ dai- 


. Digito 


$*6 V ita del Card. Bellarmino . 

d!aJcuno . Quanto gli veniua detto da altri con Comma, fàcr- 
lirà credeua, le non haueua euidcnzadei contrario , & ad yn 
Prete, $he era in opinione dipoco honeftavita, nel tempo 
della fide nza di Capoua, perche giurò inginocchiato alia 
fuaprefenza , che era vergine gli diede piena fede; non po- 
tendo dAtii à credere , che in bocca d’vn Sacerdote fi po- 
tere trottar bugia. De’quali cali Cc nepotrianoraccontar'in- 
finiti, Cc bene quando alcuno di menzogna era conuinto, 
non potcua lpei are altra volta con fimili tìntioni di poterlo 
più ingannare. E pcrche'tutto era carità, & amor di Dio, 
1,‘allcgrezze Cue erano, l'aumento della gloria ditiina , l’elalta- 
tione della Canta ChieCa, la propagatane deIlaFede,J’vdir 
buone nuoue delle virtù de’prolÌimi>ò delle fruttuoCc fatiche 
fatte da perCone rcligiofe, e pie, per aiuto dcU’aniiTie , cornea 
per lo conrrarioCoio s’attrillaua dcll’offeCe fatte à Cua Diurna 
Maeftà, epe’J poco profitto, che molti prendono dalla fre- 
quenza de’ Sacramenti . 

Finalmente vero amico di Dio non fi reputaua, Cc dopo 
cflerfi folleuato con gli attidella contempladbne , non s’ab- 
bafTaua àlouuenirl'aninie ricomperate col pretioCo làngóof 
diChrifto. fiquareferciriod’irnpiegarficon ruttolfuo po- 
tere , c Capere ncJl’aauto de’ profumi, non fa da iui mai ab- 
bandonato. S’occupò dTcndoreligioCocontinuàmentenel- 
l’amminiftratione de’ fanti Saaamentijletdpai, e prediche- 
publichej nell’cCortationi priaatc , ndpromuouer la fediti 
Se efiirparel’hercfie. Eatto poi Cardinde à quelle fatiche^» 

aggiunge le contintrelimoftne, li Calutcuoli configli j e fi naif 

mente nella refidenza di Capoua ciò, che ad vn fedel Paftb*^ 
re , e Rettore dcH’anime fi conuiehe . 

E perche l’amor’è coCa credula , quando ne’ rei Cperar po»-> 
teua emcndationeCenza palfar’ad altre pene , con longani- 
me Cotferenzc gli Copportau a, < procuraua di guadagnarli à 
Dio.. Era capitato nella fuaDiocefi di Capoua vn Sacerdo- 
te vagabondò veftito da Cecolare accompagnato da* disho- 
nclla pratica, Quelli entrato per organilla nella Catedra- 
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le , ben tofto fii riconofciuto per quegli , che era > e notata la 
vita fcandalofa . jpù per quelle imputationi condotto al tri* 
bunale deH’Arciud'couo, edoueàpuntodoueua riccuerfo- 
,uero ca/ligo,ritrouà clemente perdono; perche hauendo con 
Jeùv^ammonitioni il Cardinale ridotta quell’anima,à dete- 
star la vita pairata , dando fegni di rearemendationc, gli re- 
citili l'habito clericale > eloprouidedi buona offitiaturain_> 
altro luogo, diede ricapito alla donna, & il tutto pollo fu in 
dicuro . - r 

i Con vn’altro Sacerdote publico giuocatore auanti di ve- 
stire ai caftighi, non lanciò la folira .vlanza d’ainmonirlo effi- 
cacemente in prtuato , c di porgli innanzi à gli occhi la brut- 
tezza deifa!tto>.c legrauiffìme pene, che mcntaua. TràU_» 
feufe, che apportò queli’huomo, vnafu la llretrezza,e necef- 
Uri del vóiere, non potendo ioltcneril fuo grado fenza quel 
guadagno . Ripiglio allora il milericordiofo Pallore : mi of- 
fero io àdarui quanto dal giuoco fetc folito di cauarc , 
contandogli infin d’allora quel danaro , che egli difle foler 
gnàdagonbr >;l!a(fictirò >' che ,fcmpre ne’ bifpgnr, pur che dal 
-gSuotAi h’àfteneffe , fhauerebbefouuenutodi quanto necef- 
•tarlo, ghièra .. £ con tal fatto non sòie di liberalità , ò di cari- 
tà, qnell’huómo perduto, dilcandalofo giucca tore, diuenne 
con marauigha vniuerfaie, Sacerdote modello!, e grane J 
c Noni! contentò la fua amorcuole compaffione di louite- 
■nire fedamente all'animo, ma pafsò ahohc a’ feifògni del còp- 
po ycoincVè dettotaitrouobdcùp particolare con quelli , che 
da’dcbid lìlentiuano aggrauati ; dc'quali fe ben furono mo|- 
tiffimi, mi contenterò di riferirne vno folo . Ricorfe al Car- 
dinale Bellarmino vn pouero ardita fuo paefano , accioche.-» 
lo fauoriflfe aprelTo vn’altro Cardinale , per conto d’vn debi- 
to, che egli haucua di jpHJò^?i#i^ramifc di farlo queU’iltef- 
fo giorno,douendo efler cHnq^ln Cardinalein vna Congre- 
gatione . Appena poteua elfer ritornato l’artilla à cafa fua_, , 
che dal Cardinale Bellarmino fu fatto richiamare . Nè li to- 
lto gli fu auanti, che gli pole in mano li noue feudi, dice ndo- 
ViO* X 4 gh » 
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j aucua P cn ^ at0 meglio, difcr’ egli quella iimofinai iti» 
che gli doueua far’vna grana , cioè di andar /'ubico à refti- 
tuir quel danaro à chi li doueua, il che lardila fedelmente 
«legun Ad altri bifog noli con qual prontezza foccorrclTe^, 
■àbaiueza lì è detto di fopra : è però notabile quello, che 
riferifce il Signor Cardinale Crelccntio d’hauer’ vdito da_, 
t n leruitore del Cardinale Bellarmino , come chiedendo- 
gli vn pouer’ huomo dieci, ò dodici feudi per vn fuo vr- 
gentc bilogno , non hauendo danari , gli diede il proprio 
anello con vna Icrittura di fua mano, accioche TimpeanalTc 
a nome fuo , e fi feruifie del danaro , che poi elfo l’hauereb- 
be dilimpegnato , come tutto feguì fegretilfimamente_,. 
La qualfimiJe maniera d’impegnar’ altre Aie robbe , come 

il proprio calamaro d’argento, da’ fuoi feruitori fi è rifapu- 

to nell occorrenze di non hauer danari pronti. E diede-» 
ordine in Capoua, di vender 'anche la carrozza, e causi- 
li, per poter fouuenire alli bifogriofi. Virtù, la quale e*li 
licomeanimirò fempre ne’ Santi, così volle porre in elr- 
cutione. Nel qual propofito, dice il Signor Cardinal^ 
Crckenuoi di hauer veduto fentto di pugno del Cardi- 
pale Bellarmino in vna relatione, che doueua. far. nella-, 
Congregatione de’ Riti della vita di San Filippo Neri, 
nel particolar déU’infinite limoline , che quel lant’huo- 
hio haueua latte in vita fua , ancorché hauelfe poco', ò 
niente capitale, quelle parole . E‘ noto:, che mai non., 
mancano danari àichi gli fpende in Jimofine > & aiuto de* 
poue». ih: 

•’ 1 ‘ 1,1 $ un ..'tuilhj 
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CON §1 V A L' OPINIONE 

di virtù, e fa itità fia viuuto . 

Cap. XXXIX. 

L tenor deliavita irreprenlibile , c perfetta , man- 
tenuta dal Cardinale Bellarmino nel longo corfo 
di tanti anni nella varietà delli flati, & eflercitij , ec- 
citò in molti quelTammirationc,che poi paleforono 
con fegnidiftraordinaria veneratione, e con clogij molto 
•honorati, de' quali voglio qui riferirne alcuni : Deuelì tra 
quelli il primo luogo à quello di Papa Vrbano VHI.il quale 
con rilluftriflimo loie del fuo perfcttiflimo giuditio, hà di- 
chiarato in voce , & in fcritto , di (limarlo limile a’ gran Santi 
del Cielo. Così nell’ erudite, & eloquenti Poefie, che li 
leggono , co’l nome di Maffeo Cardinale Barberino , non™# 
folo dichiara il Cardinale Bellarmino gran Maellro di fpiri- 
tualità , e limile à S. Carlo Borromeo nell'Ode fopra l’opera 
De Afcentione mentii in Deum . 

fitte pura ( dice egli ) mentis lumina dirige > . ' 

Scalam reclutiti rebus in arduis , 

- Pul/ts Bellarminus tenebrie 

£hue gradibus fuper afìra tendit . , j. 

Dux lìle per ve fìig/a Caroli : 

Cui vota fundtt , cui decus Infubrum 
M tratur Orbis , quem Senatum 
Roma Sacrum veneratur ajlrum . 

Ma di più lo propone come perfètto efemplare di confumata 
virtù alli vecchi , li come alli giouani dice , che può feruire il 
Cardinale de Nobili gli huomini maturi S. Carlo Bor« 
romeo , nell’Epigramma ? che hà pr titolai De S. Carolo Bor- 
romeo, & duobus Cardinalibus d Montepoliti ano , Nobilio , dr 
Bellarmino. 

fitte vita innocue fpecimcn fert omnibus setas > 

• Vaticani muricit ornai bonos . 

“ Sath 
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£ Sanguine "Pontifici iunflus , Jlortnfque iuuenta , 

Corde pius , cafìus moribus inter opet , 

CAROLE , qui fulgens ojlrò , decus adijcis ajlris , 

T u prtes exemplo , dans documenta virit . 

Nobile par <equè praflat vinati s in ade : 

-n£rt. Hot nobis fvboles Poli ciana dedit : f»-j; : . 

Sanguine confptcuos J. rmili , & pinate corufcos . * 

E xci taf hic iuuenet , prouocat ille fenes . 

Dietro à sì nobili pedate Tono andati altri EminentiTsimì 
Cardinali : il Signor Cardinale del Monte dice , che di lui Q 
parlaua vniuerlalmente,come di Santo , pigliando quella^# 
parola nel la più propria, e più Uretra fignÙicationc , che fo. 
il Signor CàrdinaleBandino, lo giudicò finaile à i lànti Dot- 
tori della Chielà , per le opere lèampate in difcfa della Santa - 
Tede , Se per l’imitatione deili coltomi > & opere virtuoi<_^ . 

'Il Signor CardinaleVeralloJo chiama l’Augu limo de noltri 
tempi 5 Se vn'efcmplare , nel quale ogni Cardinale, de ogni „ 
polena Eedefia/tica fi puòipecchiare, pct imitare 1? 
virtù , co’l quale s accordano le parole del Signor Cardinale 
Crefcentio, cioè che Tempre tu tenuto, mentre viflif con- 
tinuamente per Santo da tutti : e che egli i’hà Tempre riuerito 
per tale, cdice hauer vedute perTone grandi baciarli, men- 
tre viueua , Tenza che dTo Te n'accorgelfe , le velli , dicendo- 
gli , che ciò fàceuanoper la gran diuotione , che gli portaua- 
no cornea Santo . Il Signor Cardinale Valicco agiongc di 
hauer conoTciuti in dhierfi tempi huqraini ck.gran conditio- 
he per lettere, per bontà, &eiemprariti di vita, morti an- 
sile con famadiTantità ;madi nonhaucr mai ritrouatp i$/L» 
tutti indenne, tante virtù vnite, & in sì emittente grado d* 
èccellenza , come noi Cardinale Bdlaomino . Nè moltQ.dif- 
tfcrente èilpenfierodel 'Cardinale EràDrlìddrio Scaglialo 
iifientre afferma di portar fermiTsima opinioue,chc èpereint- 
nenza di dottrina, e per eTempio di vita, fi pofla compara# < 
con qual filla de gli antichi , che Tono ftatipcr lcicnza, e per- 
fezione di virtù almondopiùfàmofi, e chiari, il ScreniTsi- 
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ino Prcnerpc Mauntio già Cardinale di Sauoia , dice difen- 
der grafie à Dio, per hauer veduto àiuoi giorni vn sì viùp 
ritratto de’Santi lettori, per illuftrare il pie fente Tecolo»& 
feonorare il l'acro Collegio . 11 Signor AJefl'andro, Cardinale 
Orlino afferma > che hauendolo Tempre giudicato per perli- 
na di gran fantità,noahàiafciaro dopo morteci raccomaió- 
darlcgli, acciò che interceda per lui appi edo Dio : Fu sinoto- 
ria la veneratione,e filma di quello Signore verfoil CardJlcJ- 
larmino; che giudicarono bene quelli, che dpueuaoo dare (tr 
poltura aJ fuo corpo morto,di affecódare quello filo cdcmto» 
collocado il cuore di lui.ùella tóba niedelima del tUòcaro,e 
reuerito collega. Vlólig.Sanledoni Vcicouo di Grolleto nófo 

10 afferma, chequi do gli occorrala d’andar a trouare il Card. 
Bellarmino,per firada cóponcuaTanimo, epreparauala riuer 
renza, gli atti, e la diuotionc, eie parolc,come fe hauefTc ha- 
uuto da trattare convn vero Santo, ma dtpiù d’hauer’vdito , 
dal Signor Cardinale d"Efie ,che come Santo l'adora ua_» . 

11 qual fentimento il detto Signor Card. d’Elle fi è compiap- 
cito di fpiegarlo nella fcrittura,cheal fine di quell’opera .fi 
potràleggere con quelle parole », io per me ( dice deli Card, 
Bellarmino )fhò Tempre ammirato', efiimato per vn fingo- 
hre efernpio de’ noftritempi > e quando m’occorreutf di ve- 
derlo , non ad honórarlo come Cardiuale t;ma ad odorarlo 
cotaUiuomo Sanfoy quali mi lentiua sforzar dalia firn prelen- 
za . E finalmente che dopo la morte del Cardinale gli fu 
donata vna firn crocetta d’argento , &vna manizza :Je quali 
due memorie dice ditcner’in molta veuerationt,e fijtnatfcj 
come reliquie . Quelle , & altre fomiglianti lodi , date dal 
Sacro Collegio al fuo honoratiflmo Collega , potrian balla*» 
re per pervadere à ciafcheduno , che il Cardinale fielJarmb* 
no era vnluerfaimente ammirato , come huomo molto Tur 
pcriore a’ grandi. Voglio con tutto ciò aggiungere alcune» 
altre perfone qualificate, e conofciute, che hanno queft’i-; 
ftelfo fentimento viuamente efprcflò . Monfignor Fra Fran- 
ceico Gonzaga, che potè render fingolarmente iilufire»io 
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fplendore della Serenità ma fua famiglia, con Tecccllenza^ 
'celle proprie virtù; quello Signore dopo d’hauer’ esercitati 
con fomma lode, il carico di Miniflro generale della Religio- 
ne dell’Offeruanza di S. Francefco ; e goucrnate due Chiefe 
principaliSime in Italia , Pauia , e Mantoua > indente con la_. 
•Nuntiatura Apoftolica al Chriftianitàmo di Francia , termi- 
nò la vita con tal credito d’eminente integrità, & opinione 
d’heroica virtù, che fe ne fono potuti formar procedi , come 
di homo tenuto, in concetto di Santo. 11 detto dunque si 
gran Prelato , era lòlito di dire , che due Santi haueua cono- 
1 ciu ti :11 Cardinale Baronio>& il Cardinale Bellarmino; c 
-quello foleua nominare il Santo Gefuita. Con quelle pa- 
iole accompagnò i fatti « Leggeua le lettere > che da luirice-! 
tteua per riuerenza à capofcopcrto , e le feruaua in vno feri* 
gno leparato . Haueua dedicata nella Catedrale di Mantoua 
vna Cappella al Beato Luigi , e di legnò di ornare quella, che 
flaua à runpetto della fudetta del BXuigi,al Santo (com’egli 
diceua) Bellarmitio, quando foffe permelfo dalla fan ta Sede 
di Pietro . Monfignor Pierluigi Caraffa Vefcouo diTricari- 
co , ftimatitàmo nella Corte per le filtrare virtù , il cui nome 
gloriofo viueràin particolare nelli Paefi baffi di Germania.,, 
per la Nuntiatura d’vndici anni iui amminillrata con fommp 
honore in Colonia . Venerò anch'egli il Cardinale Bellarmi- 
no con ogni termine di riuerenza, infino quando era Keli- 
giofo , & fii folito di dire , che ogni Pontefice potrà inuidiare 
àPapa Clemente queflalode , di hauer 'inalzato al Cardina- 
lato Cefare Baronio , & il Cardinale Bellarmino. A quello 
Prelato fi deue la ftampadella Vita latina compolla dal Pa- 
dre Silucllro Pietrafanta del nollro Cardinale Bellarmino, 
acciochcsùle ali della fua liberalità, correffe per tuttofi Set- 
tentrione . 11 Padre Mutio Vitellefchi , che bora è Generale 
della Compagnia di Giesù , è folito di qualificare il Cardi- 
nale Bellarmino, per il maggior huomo delibo lecolo, lè_* 
vnitamente fi pigliauano tutte le qualità , che in lui concor- 
reuano,cioè nobiltà di (àngue, eccellenza.di dottrina^, 

" crai- 
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eminenza di digmtàySfc inhocertta,t1antitàdi concimi . Per^ 
che fe bene ( aggiu umetta egli) viibuoflati deTaltri , che' fH 
alcune coit, fono fiatai lui iupchori i tante doti peto infiema 

vnirt , non fapcuache fi tyouaffero in alcuno di ‘qùdli:, oh? 

con lui cran viffiiti / Fr. Andrea Vvìfe gran Pwore d’inghliK 
terra, hauendoconofciuto il Cardinale Bellarmino fino da 
che legoetia , e predicata in Louanio , come difòpra fi ènar*» 
rato , àièrma di fè , che per Santo fèmpré l’hà tornito ; e chd 
laconucrferionedilui gli eccitaua nell’animo fenfibile diuo* 
rione, anzi chela memoria deiriftcffò adente, & anche già 
morto jglicagiònauafimile fentimento di pietà } tftheà mu- 
na forte d’huomini portaua tanta inuidia, quanto a’ fuoi do- 
meftici; tra’ quali hauerebbe voluto più torto efler cuoco » 
che altroue Cardinale ; fpirando religione » e fantità quanto 
in qucH’huomo fi vedali . 

Con queftaftima di perfbne sì qualificate s’accorda 
trionede’fuoipiù domeftici, li quali furono fpeifo fòlki di 
prenderle fue parole come oracoli, e come tali di raccontarli. 
Erano malati in cafa fua il Signor Matteo Torti Dottor 
Teologo di Paui'a j fótto’l nóme del quale haueua mandata 
in luce 5 la prima Apologia fatta contro al Uè d’Inghikerrac. * 
&vn’ Aiutante di Camera per nome Otràtìio ChiateBi. li 
Signor Matte*ò fitcOeua molto petiColofb , *§ coti pochiffimtf 
f^eranza di vita: di Ottauio nOn èra chi hàùeflTe dubbio , 
per parere il male ficuro . ^Cardinale più vòlte diflè: 41 «Si- 
gnor Torti fi tiene comunemente fpedito> e Acuto Otwr- 
uio imafaràtuVtóil contràrio, pbtthte il Signor Matteo gufi- 
riti , &Ott atrio morrù diquekd màlfc ,comte à punto suuen* 
ne. Ciò occorfè nel tdai. Stette in letto da feflùntà giorni 
dtfe anni auànti il Signor Pietro Guidotti fuo MaefìtodiCi^ 
ft ,'ftcmdofi poto buon giùditio dd Aio male da’ Medici : il 
Cardinale, chedlmeùo ogni due giorni lo vifitaua, raffica 
rò fempre , che di'quel male non larebbe morto , c fu così » 11 
gran Priore d^nghikevra de’ Cau artieri di Màita Ft. Andrea 
Vviffc racconta > che ragionando col Cardinale Bdlarmino 

* intorno 
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«torno all’opcrette fpiritualidalui ftampate, le quali quel 
Signore chiamar foleua midolla , e nettare dc’gran volumi,, 
e frutto delle pattate fatiche, vennero à nominar’ il Signore 
Cardinal Pietro Aldobrandino , con la qual’occafione dice* 
d'hauerglifcntito dire ,come la morte del Cardinale Pietro, 
doueua ettèr repentina, & inaipettata , nella maniera , che—» 
poilegui . 11 Signor Pietro Giorgio Batto, deipapa ha pu- 
blicatQCon molti , che ettendo andato alcuni anni prima.*, 
d’entrar m Cappella tra’mufici di fua Santità, à trattar vn-.. 
negotio col Card. Bellarmino, finito che l’hcbbe, gli diman-, 
dòli Cardinale della profeffione lira i il qual Pietro Giorgio 
rifpondcndojdetter tfmficq,nellieentiarloraflìcurò,che la-, 
rebbe entrato in, Cappellata che prima hauerebbe fatto vn s 
viaggio lontano,icome fegqì, facendoloinfìn’in Polonia . U, 
Signor Francefco Atonio Tornali racconta, che mentre era. 
V icariogenerale nella Chiefa reale di San Nicolò di * ,n " 
uiòalCard.Bcllarmino per mezod’vn Canonico Fiamengo 
di quella Chiefa, per nome Don Michele Gf uneuengh alcune, 
ampolle di Manna di San Nicolò. Nefuronoduerichieftc al 
detto Canonico da vn prelato amico i prefe egli ficurtà di 
dargli la manna, ritenCndofirampolJineperdiftribuirin ette 
quel Santo liquore mifchiatp con acqua ,per confcgnarle al 
Cardinale nel numero giufto. Riceuutc chel hebbe il Car- 
dinale Bellarmino fece prima, -alcuni, difeorfi l’opra la virtù 
di quel Tanto liquprei poi gli domando le tutta quella era^ 
manna: il che affermando il Canonico, con molta gratia_. , 
c grauità il Cardinale gli ditte , che non era tutta manna^ . 
Ritornato à Bari D. Michele riferendo il fatto che gl'cra oc- 
corfo,diceua chiaramente, che il Cardinale erafantoj poiché 
gl’haucua làputo dire, come fe folte fiato prefente, quanto 
egli haueua tatto intorno 311,’ampolle , che glfprefeoto . Ha- 
ueua riceuutoilgradodi Dottore di Teologia Monfignor 
Battiano d e Pauhs pubicamente nella {ala del Collegio Ro- 
mano, .quando il Cardinale Bellarmino, ch’era flato prefen- 
te à quell’atto, l’abbracciò coforme al confucto, per congra- 

' tularìi 
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rotarli con e ffò lui, cgl’augurò anche la digriitàdì Vélèónb, 
dicendo :■ vt Dottor & t pì/lvpus : il tutto fi è adempito, per^ 

• che fu tonfecrato Veicòuo, efotto Coadiutóre della lua_* 
Patria di Nep». Finalmente non meno merauigliofaè la fe-4 
guentekhes’è hauut J,trà gl'altri, dal Sig.Abbate Don Frani-» 
cefeo Pcretti'hoW Cardinal Mont alto con quelle formate 
parole . 11 Signor Cardinal Mont’alt© di gloriola memoria 
mio Zio hà riferito à me, & ad altri, mentre viueua , che il Si*-, 
gnor Card. Bellarmino ragionandolo nella Sedia vacan- 
te di Papa PauoloV. in tempo di rigido inuerno, diffe a lui 
& al Cardinal Giuftiniano che era prefente . Noi faremo il 
Conclaue hora nc'maggiori freddi dell’anno: queft'altro fi 
fora ne’itiaggiori caldi-, e noi non vi faremo . Tutto quello!» 
c verificato, come è notò ad ogn’vno. » r- ! • t 

11 calo jèguente hebbe in lìmil genere affai notabile auue- 
nimentò. Stau a malato il Cardinale Herrico Caetano , del 
cjùale era-’ftdto Teologo in Parigi. Vna martina dicendo 
Mélfa il Cardinale Bellarmino , e pregando Dio per la lalutc 
del Cardinale malato, li lent i vna voce internamente, che gli. 
diceua non fregar per il Cardinale Caetano , perche è fpedi- 
ro ^nèhàda viuerpiù . Alle quali interne' parolè non dan-, 
do credito fubitòj la iecònda,è terza volta tornò à far la me- 
delìma oratione ,fcnteftdolemprereplicarlìal cuore, perdi 
tempoà pregar per il Cardinal Caetano, perche già è mor- 
to . Rcftò molto dubbiòio il Cardinale Bellarmino di quello 
calo, non Rapendoli pienamente aflìcurare, donde gli fofife 
ciò oc-còrfo-j Si pole per quello ad informarli dello fiatò del 
Cardinale Herrico, Se hauendo vdito,che fano lafera precei 
dente era ylcito di cala , Se andatoà fanta Potentina, fe nc 
rallògròjè voltatoli aj Signore Lodouico Aragazzi (dal qua- 
le bid-fi è Ùputo ) gli raccontò quanto nel dir Melfa gli enu 
accaduto . La verità nondimeno fu , che dopo v attorno 
poco più fopragtuYito da nuotio accidente ili CàrtL Caetano 
ie ne morì quali’ ali’improoilò jiriaRifeltandofi , che quella-» 
nonillulìoncx^amipiranoìie diurna enfiata^ :.àu .> c :>) 
1.H 3 li 
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Il Padre Don.Cdfo Amerigi Generale de' Monaci Cti*» 
ftini anch’egli hàdepoftodi’bauer’vdùo di bocca del Sellar** 
mino , che il Cardinale Protettore dopo la motte. di lui ùn 
rebbe fiato non v.n Cardinale piccolo limile à lè i ma vn_» 
Cardinale grado ( d che li è verificato nel già Signor Car'd.di 
Souoia>: tutto ciò vche gli auuenne diftintaiuente ndl'vlci- 
mo Capitolo ge aerale >^uando.fjLi confermato neUofiitio: e, 
finalmente- l’efito de’ negodjdiFrancia. 

li medelìmo P. Don Cello aggiunge il. feguentc calo au- 
»e nuto nella l'uà pejlboa. Giaceua egli nel monaftedo di 
S-Eufèbio tanto gcaucmente malato, che s'era. fatto portar 
in camera l’Olio la nto pet ofièrne quanto prima vnto . Vili? 
rollo io qucUofiatoal Cardinale bell. . 4 > oue lo ritrouq 

sìefienuatom ciera, e «1 profilato di forze , che raalagcuol* 
mente prqnuntiaua qualche parola» hauendo la lingua grof- 
lk,cibandofi.conJok>fijiJato> ò altro fimilc liquore : in fine 
eva da tutti donato. come vueimifiinoà morte .. 11 Cardinale 
neli’entrar’in camera dilfc .fax buie domui a e poi accollatoli 
all infermo gli fece ilfegno della Croce in fronte , pronun- 
tiando alcnne parole non intelp dal Padre Don Celiò % e dif 7 
logli che fieflè aliegramentCjChe non morrebbe di quella in-» 
fermiti > perche Dio Nofiro> Signore lo voleua guarire . Da 
ouclcontatto fendili fubito il malato vinificare, e cominciò 
ea quel pun to à pigliar vigore iieguì à cibarli , & il meglio^ 
«mento continuò « notabile , che fri pochi giorni vici di 
tetto ben Uno . , 

i . Ma primach’io palli à raccotar’ajtre fomiglianu cofe , che 
fri opinione elTerc fiate in qualche parte ottenute coH’eflica- 
da dcjl!orationi di lui»non debbo lafciar di rifcrir’vn dono dj 
fede vma > che haueua.dcuut.o da D*q, per mezo del quale^ 
vaujaltri fauori,che non fapj>iarao,jjy«a dubio impetrò. Ad 
W Padre, che vna volta gli chicle come s’imcndeffero quel?- 
te parole di Cfcnfto : Qutdqutd urente j peti ti s , credile quia-* 
Mciptttis , & fiet vobis , prouando noi molte volte , che non 
fono cfauditcdd: DiQ le n olite preghiere. j.dpofej. che egli 
il ' non 
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'non vi haueua difficoltà, modrando, die nella pratica fpe- 
riméntaua bene jpe/fò quell’allegrezza , e fìcurtà , che fuolc 
Iddio infondere, quando conceder vuole ia grana, che fi 
domandai come baueua nel Tom.?, delle Controuerfie_^ 
al cap.9. dellib.i. De bcmts operibus ->con Caldano inirgnato; 
& al P. Andrea Eud emonio annescon J’occafioncd’vn con- 
figlio , che glidomandò , modròcomeper ordinario fi ien fi- 
li a d’efier tanto ficurod’ottener quanto chiedala da Dio per 
la fperienza delle grane ottenute , che non gli pareua di po- 
terne molte volte dubitare ; e per quella cagione lappiamo , 
che andana molto circolpctto nel chieder gratie à Dio , 
quando particolarmente non era fìcuro s’era eipcdieiite_> 
d'ortenerJe. 1--' v . ; . i , 

Il qual dono di fede tanto perfetto hauendo faputo alcu- 
ni, gli fecero iftanza, che impetiafle loro la fanità, c l’impe- 
trò, c rrà quelli fu il Padre Franecico Sangri, come hab- 
biamo di iòpra narrato : c l’iddio Padre Andrea dice«^ 
d'hauer’offeiuato , che per quanti applicaua la Meda il 
Cardinale Bellarmino, mentre erano malati, rutti guarda- 
no; & all’incontro, che per mal fegno fi teneua, quando 
non/iconduceuaad ofterir’ilfanto facrifìcio per loro falu- 
tc. Sicome per bendino altrui fi feruì di queda efficacia^ 
d’oratione, così non lafciò tal volta di iperimantarla in fe 
fteflo ,’alla quale badi da attribuire tanto la Jibcracione dal- 
la febbre Etna in Fiorenza* quanto la fìcurtà , con che__> 
d-fle di poterli liberar dallo ipafìmo del braccio , quando 
fìfodcrilblutodichiederloàDio, come di fopra fi è det- 
to. InPadoua però dudiandoTeologia, e vedendo alcu- 
ni grauemente trauagliati dal dolore deili denti, non hauen- 
dolo egli mai prouato, chiefe à Dio di fperin.entarlo: Et 
ecco,chefubitoda sì graue, & eccediuo dolorefu fopra- 
prdòjchegli pareua infopportabile . Onde tornato alle^ 
preghiere per ottenere Ja libcratione, incontinente nehi 
liberato. 

Non voglio nondimeno qui tacere, che l’idelTo Cardinale 
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Ikllarmino per ricuperarci buon’vfo dejf orecchie, Se eflfer 
pianto dalla l'or dirà, che patiua, come impedimento nota- 
bile a’negotij pubici, piu volte inuocò il fauor diuino , e vi 
adoprò.l’intertefiioned’alcunifanri, Se perfone pie lenza», 
effetto, per efTer così à lui fpediente : nella guifa à punto, che 
San Paolo dopo hauòr tre volte fatta oratione per liberarli 
dallo {limolo, che tanto l’afHiggeua, non l’ottenne , Se vdiffi 
dire da Dio , che gli baftaua la grada fua , perche la virtù 
nella infermità fi perfettiona . 

; Alle cole dette aggiungerò quello, che il Signor Lodoui- 
co Aragazzi con giuramento afferma d’hauer’iiperimentato 
nella perfona fua ftando a’fcruitij del Cardinale Bcllormi* 
no . Quello Gentilhuomo ne’ tempi caldi di Efote fu fopra- 
prefo da vna grauc , e pcricolofa malattia : c perche la fon- 
za doue giaceua era troppo piccola , e calda , li Media volle- 
ro, che in ojjni maniera la cambialfe con altra più commoda, 
efrefea. Mentre Ufo nel mutar habitationc, fopragiunie^» 
all’inferrao vn molello, c fallidiofo accidente ,c poi nella», 
nuoua Camera fu vifitatodal Cardinale Bellarmino, il qual 
lì compiacque di legnai lo in fronte con qnelle parole >Super 
tCgros manus imponcnt , & ben è habebunt. L’eucnto fu , che 
da indi in poi il Signor Aragazzi rellò totalmente lano , t 
lenza febbre fu trouato dal Medico . 

Ilfegucnte cafo li come auuennein Capoua , così ne’pro- 
ceffi giurati, che iui fi fono formati , fi legge . Giaceua infer- 
ma confebbre pdlifera , e disperata da’Medici la Signora», 
Maria Argtntio perfona nobile , e principale m detta Città. 
11 Padre addolorato daH’imniinente pericolo, con molta có- 
fidenza ricorle alla carità del fuo Pallore tenuto vniucrfal- 
mente Santo : Se ancorché in quel tempo dimoralfe il Cardi- 
nale due miglia lontano daCapoua > e folle il ciel turbato , e 
carico di folte nuulc , che rainacciauano fubita. pioggia , es 
parefieimportunità, e mal termine, di muoucre vn Cardina- 
le da sì lontano per quel tempo piouofo ; nondimeno la ne- 
«eflità vigente , lane or che nonhà legge, e la ficurafpcranza 
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di poter* per mezo di tal vifita ottener quanto bramaua , Io 
perfuafe ad andar dalCardmaIc>e di pregarlo, acciò arriuaJk 
feà benedir la figliuola già difpcrata da' Medici. Subito co- 
minciarono à fparir le nuuole, & à (coprirli il Sole , onde co- 
modamente potè confolar riufèrma con la prefenza , e con- 
fortarla con buone, e fa nte ammonir io ni . Auaati di partire 
il Cardinale fi pofe inginocchiom vicino al letto, pregando, 
perlafanitàdi quella: poi la benedifle, facendole la croce sul 
la fronte :e finalmente l’aflìcurò , che di quella malattia non 
farebbe morta . Fù veramente quella vifita benedirtione_i- 
del Cielo ,& il Padre hebbe ildeiìdcrato euento poiché ia 
breue l’inferma rifanò . 

Non molto diffimile è iifauore, che fperimentò il Pa- 
dre Stefano del Bufilo della Compagnia di Giesù,che è mor- 
to Teologo della fàcra Penitentiaria . Quello Padre trol 
uandofi nel Collegio Romano in tempo d Autunno infer- 
mo , con febbre durata oltre il vigefimo giorno, il che dif- 
dc cagione al Signor Marfilio Cagnato Medico di grand’ 
ifperienza, di prognofticarc, che farebbe arriu ara al qua- 
rantèiimo , come-in vero lèguitaaa la febbre lènza dar fe- 

E no di voler terminare. Finn detta malattia il Padre Ste- 
llo vifitato dal Cardinale Bellarmino; il qual dopo cf- 
ferfi trattenuto con elfo lui vn pezzo , nel partirli lo fegnò, 
coldito nella fronte. Il dìfeguente con marauiglia nota-" 
bile del Medicò , fu rrouato*iéfco difebbre , e guarirò. Eie 
bene dòpo eflerfi leuato di letto fu da qualche termine leg- 
giermente ritoccato; non fu’ però cola di momento. Nei. 
qual fatto il Padre hauendo fritta riflelfiorre, narrò à vari),; 
comefolfe molto probabile detto benefitio,eflergli deriuato 
dal tocco del Cardinale , e l’ha di fua mano tcftificato. 

< A quefliauuenimenti le ne aggiungono altri pur degni: 
diriferirfiin quello luogo. Nell* anno 1615. dimorando il* 
Cardinale Bellarmino viuo, e fano in Roma; racconta , c< 
con giuramento depone il Signore Francefco Tornali, dei 
quale hò fatto in quello capo altra volta menrione; qual-- 
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mbqrctronandofì egli Vicario generale nella Rea! ChtefÌL» 
di San Nicoiò di Bari, nelle lolite ftanze, di Quarelima-,, 
circa atre, ò quattro bore di notte, fiondo vegghiante, & 
eflèndo il lume accefo , & egli appoggiato l'u’l .letto a che era 
da vna pine alzato , leggendo , ò facendo altra cofiWìuuk > 
gli apparue vilibilraente il Card. Bellarmino ,conulciuto da 
lui benhfimo in tempo» ch’era flato Arduefcouo in- Capono 
fuaparna, dal quale gli era flato conferito vn Canonicato in 
quella Metropolitana:; EfTcndo dunque vilibilmente il Car- 
dinale Bellarmino auanti al detto Vicario, gli.diffc »Io Vifeci 
Canonico conanimo, che douefle promuouer de cole dei 
feru/giodiDio, come defidcro, che facciate nelh oflttij , e. 
gouerni , ne’quali vi crou3rcte Impiegato ► Dopo venpe ad 
alcuni particolari, auuifandolo trà falere colè, che in lugilafle 
alla refidenza de’Canonici » e buon (erutti ©della Chieia : ai 
che rifpondendo il Vicario, che non era fua colpa, ma deifuo 
Monfìgnor Priore , foggiunfe il Cardinale , come fi diipcnls^ 
tanta manna , che è contro l’ordine del Priore ?. Al che re- 
plicando le ragioni , che l’haueuanomoflb ; J afficurò,che vi. 
hau crebbe pollo rimedio : e ciò detto ad vn tratto gf.ilparv 
da gl occhi . Reflò per tal’apparitionc tutto attonito il~V ica- 
rio > c chiamando li fuoi feruitori , gli diffed’hauer viflo > e-* 
parlato à punto allora col Card.Beliarmmo inquelU Came- 
ra , e la mattina leguentc conferì difttfamentc tutto il fuc-, 
ceffo al P. Antonio Beatillo della Compagnia di Giesù ,\ che. 
f>redicaua in quella Chicane detto P. Antonio infin’ad hoggf 
fc ne ricorda beniflimo , e l’hà deporto anch’efTo con giurar- 
mento . Per efecutione poi degli auuifi hauuti quella matti- 
na ftefla attaccò alla porta della Chiefa gli Editti , clic erano 
necefTarij . Eforììnon fenza particolar difpofìtione diurna.* 
occorfe quella vifìonp nel luogo , doue il corpo del ^loriofo 
S. Nicolò fi ripofa , del'quale n racconta , che in rt nule ma- 
niera auuisò il gran Coftantino Imperatore iaccioche dalla^ 
fimilitudine del fatto, la fìmilitudine della virtù del noflro 
•gran Prelato argomentammo • 
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Ritrouoneirvltimoprocelfofabricato in Capoux, qual, 
mente SaluatorediNicandrotenendo in affitto l'Orto delle 
Canne diLodouico VilTo, erafolito diportarne nell’Autunno 
al Cardinale Bellarmino , mentre rifcdeua alla Tua Chicfa_. » 
vn Paniere di fichi brogiotti . Vn’anno effendo già arriuata 
la ftaggione di detti frutti, il Cardinale riehiefe da Saluato- 
re , perche nonhaudfe àlui portato il folito tributo ? Rilpo- 
fel Ortolano, che quell'anno non lo poteua feru ire cornea 
defideraua , per effer quell’arbore, con molt 'altri abbrofto- 
lito , e lecco dal fuoco delle ftoppie del Campo vicino impc- 
tuofamenteentraro nel fuo Orto . Tornate à riueder l’arbo- 
re , ripigliò il Cardinale con molta dolcezza , e trouaret<*_s * 
che non vi mancherà la gratia di Dio . L'Ortolano dopo 
d’hauer più volte replicato, che ogni diligenza riufeiria va- 
na , fapendo ficuramente , che l’arbore era fecco > con tuttp 
ciò, per obe dire al Cardinale viandò,econfommafua ma- 
rauiglia trouò quel fico tuttoverde, e carico di frutti matu- 
ri j onde potè fodisfarealfuo Pallore, e publicare per tutto il 
benefitio,chepermezo di lui haueuariccuuro. 

11 cafo, che qui nell’ vltimo luogo pretendo narrare, oc- 
corfe ancora mentre alla Chiefa di Capoua rifcdeua, e pa- 
rerà più marauigliofo per la fìmilitudine, che hà con la mira- 
colofa pefea leguita nel mare di Tiberiade,al comandamen- 
to di Chiiflo. Era vfcitovn giorno il Cardinale in Carroz- 
za fuori della Città lungoil fiume, quando armiate ad vna 
parte affittata per la pelea, vide Pefcatori con reti , e graiu* 
naffe nell acqua perpefeare, alli quali fe cenno , che le ri- 
rafTero fuori. Rifpofero i Pefcatori, che pur’nlloralhaueuano 
cauate con tre foli pefei, e che erano difpc rati , perche emen- 
do l’affitto groffo, più giorni già ftauano in quel luogo fen- 
zafruttoalcunoaftacicandojcon eflèr la Ragione, c'1 tem- 
po contrario « Fermateui dùnque , dififc allora il Cardi- 
nale , e poi trattenutoli quali vn quarto d’hora, cominciò 
ad accennare a’ pefei con le mani, & ad inuitarli, cornea 
fe gli vedeffe entrare in gran moltitudine nelle reti, di- 

Y 3 cendo. 


34 % 'V it* del CdrcL Bellarmino * 

icfendo , venite , venite pefci, & a’ pelcatori, che tiralTe- 
10 fuori ile reti. Cofa mirabile, in vna fola tratta fé ne«# 
cauòpiù d vn cantaro, che vuol dire più di duecento cin-* 
quantadibre, rcftan do tutti Aupiti, come già gli Apolidi i* 
eaptura pifcium , prendendo particolar’allegrezza il Cardi- 
nale di sì gran benefitio, e rendendone le douutc grafie-# 
à Dio. Tutto queftodall’a/fittatore principale, e da vn Tuo 

compagno , che tiraron le reti , viene con giuramento come 
cofa ftraordinaria riferito, attefo’J tempo contrario, l’efpe- 
rienza, che haueuano del luogo, la fatica fatta più oiorni 
fenza frutto , e la quantità della pefea . Il che fori! ^ordi- 
nato da fua Diurna Maeftà , acciochc venilTe lignificata con_* 
quella attibne 1 abbondante pefea d'anime, e conuerfio- 
ne de peccatori , che per mezo delia predicanone , e fan- 
ta conuerfatione dei Cardinale doueua feguire in Capo- 
ua.- come già quella di Chrillo fu figura della conuerlìorte. 
del mondo per mezo de’ fanti Apolidi. Le quali opera- 
tionicon attenta, c prudente confideratione auuercite-#, 
forfi ci persuaderanno ciò, che il Signore Cardinale del 
Monte fauiamente - confiderò > cioè che Iddio ci hà volu- 
toporreauanti gl’occhiqueft’huomo per viuo efemplare — * 
d vn latito Cardinale, e d'vn perfetto Ecclefiaflico ; e far#- 
ci vedere , che la virtù non è cofa inarriuabile , e folo 
fpetiofa' in parole, ò in fpeculatione ; ma pratica, & ao- 
quiftabile , e cosi fauorire il facro Collegio , e fegnalar 
quello fecolo prefente , come hon orò il pollato con S. Cario 
Borromeo. . .. |: . j 
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^DEL RITIRAMENTO , CHE 

ficc dalla Corte , £ dell ultima ma- 
lattia . CVjp. X L. 

Ggravato già danni > e da continue infermità 
corporali . e vedendo, ch’era vicina la dilòlotio- 
ne del fuo tabernaculo, cominciò da douero à pen- 
far di ritirarli dalle publiche funtioni. Però nel 
mefe di Marzo effendo caduto in vna indifpofitionc di feb- 
bre catarr ale , come prima fi rihebbe , fcrific vn Biglietto al 
Signore Cardinale Bandino alli 16 . d’Aprile, con pregarlo 
gl'impetrafle dal Papa d’efTer liberato dalla Congregarione— > 
del Sant’Offitio ,eda quella dell’efamina, parendogli d’clfer 
inahabilc per l'indifpof itione dellorecchie , la fordità delle.., 
quali andauafempre crefcendo: peròfuppbcauaJa carità di 
quel Signore à parlarne col Papa nel primo Concilèoro , che 
u doueua fare , nel quale per hauer’ordine da’Medici di non 
visir dicala, non poteuainteruenire, e vi aggiunge quelle—» 
parole . Mi preme tanto quella licenza , che io non raperei 
cfprimerlo, perche mi confondo auantiil Vicario di Chrifto, 
e tanti Signorilllultriflìmi inoltrare quella mia sì grande f 
imperfetnone. Seio m’imaginalfiquello,chepoteflifareper 
pcrluaderà V. S. lilullridìma mio padrone Principali (limo 
di aiutarmi in quello negotio , lo farei in ogni modo jnu io 
fo più ILma della fua amoreuolczza , che d’ogn’altra cofa_, * 
Iddio benedetto conferiti à me , &à. tutti li fuoi feruitori la_» 
perfona fua lllultrifliroa per molt’anni, &à me inl'egni quel- 
lo, che^potrò lare per feruirla bene. 

Fu quello vn principio , e quali vn primo gradino per la_y 
rilbiutionediritirarfitotalmentedalla Corte, e d’andare-» 
à viuerepriuatamente tra’fuoi Padri in qualche cafa della». 
Compagnia, à fìned attendere all’anima fua, &à Dio. La», 
quale licenza hauendo ottenuta pochi meli dopo dalla. San- 
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tira di Papa Gregorio XV. alli 1 6. d’Agollo 1621. dal Va- 
ticano, doue ha Bitaua , fi trasferì à Sant' Andrea in Monte- 
cauallo cafa di prouationc, efiendofi rilèrbato iolo di vltima- 
re nella Congregatone de’ Riti la caufadi S. Filippo Neri, 
della quale era ponente. Ridottoli in quello porto lontano 
dalli llrcpiti del mondo , mentre flauafuTaggiullar’il tutto, e 
dilporre>come conuemua della Tua famiglia, due giorni do- 
po eiicr'cntrato in S. Andrea hebbe neccffità di far grande . 
lludiopervn negotio , che riferire doueua nella Congiega- 
none dell’indice ; dalla quale efièndo tornato molto fianco, 
fi pole rn letto con terzana doppia, che gli cagionaua nell’au- 
mento delirio. Quello vaneggiamento, che tal’hora pare che 
diiordini gii animi ben compofii in iftrauaganze di penfie- 
ri , e non poehe volte li mal’ordinati aderti dilcuopre , diede 
àconofcerpalelcmente ,comefolo Dio gli habitaua in pet- 
to i poiché lamoltitudine de’fàntafmi,dal bollor della fèbbre 
agitati confiilamente,con poca, ò niuna connelfione di con- 
cetti, il zelo lòlo della ben’ordinata carità dilcuopriua in lui . 

Facilmente congietturarono li Medici infin dal princi- 
pio quel male elfcr pericolofo, in perfona già tant’auanti 
nell’età , indebolita dalla fatica delii ftudi j , e confumata per 
Telèrcitio della perfetta virtù, & egli che niente più brama- 
la, che di morire augurandoli quello felice palfaggio, & à 
guifa di cigno Temendo grand’allegrezza al cuore, cantaua 
col Tanto Simeone : Nunc dimittis feruum tuum Domine , > 
c un dum ver bum tuum in pace,&c. Lavariatione nondimeno, 
che faceua la febbre con fegni di miglioramenti notabili , da- 
lia tal’horafperanzadivita. E racconta il Padre Don Cel- 
fo Generale de’ Celefiini , che efièndo andato à vifitarlo nel 
■ principio di quella fua infirmiti lo trouò di sì buona cicra_. , 
lènza febbre , e con sì buon difeorfo, che pareua fuor di peri- 
colo, in guila, cixe glidilfe il Cardinale ,io mi Tento molto 
bène , hò mangiato con gufto, & hò alquan to ripoTato dopo 
pranzoi ma non per quelto io ftò ficuro; perche lento dentro 
di me vna coTa,che mi dice, mettiti in ordine, perche tra die- 
X ci. 
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ci, ò quindici giorni bilògnerà andar via, coinè à punto 

fucccflfe_j . 

Adunque quello penficrodella vicina morte , ciré fuol’efire 
fer dtlpauento comunemente à grhuortfini, iion è credi-3 
bile qual contento apportaffé à lui ; & è difficile a ridire i;ù_» 
quante g'uilè lo manifcftafle ; nè crèdo, che con maggior* 
aftètrofi poffit bramar la Vici di quello, che m quefto 
tempo moftrò di defiderar la morte , repetendo lpeflò , Diti 
v/>/ , parendo à' molti, che volerti dire, già che hò vifTu to 
longa etàjConuicneche vna volta moia. Il Signor Pietro 
Guidóni però fu diparere , che alluderti: ad vnacola, che ii 
Cardinale gli hauena raccontata, & èlafeguente. Vn Sa- 
cerdote lpiritu ale dòtàto di (ingoiare purità di vita, & inno- 
cenza d i coitomi, dcfidcrando di caminare nella via di Dio 
Acutamente, e ('enza Mufloni, andaua à conferire con Bel- 
larmino, prima che forte Cardinale , l’interni fentimenti del- 
l'anima (ua , e come era vifitato tal’hora nelle fuc diuotioni > 
dalla Santa Vergine Caterina di Siena, con la quale era fo- 
Htò indetto tempo diYagionare-, con molta domeftichezza. 
Il Bellarmino , ancorché non delie ordinariamente credito à 
Amili vifiom , con tutto ciò , confidente bene tutte le circo- 
ftan7e,eiagranpuntàdiquelieruodi Dio, moftrò di ap- 
prodar lo Ipinto di lui i egli dirtevn giorno, che tornandoli 
ad apparire la detta Santa , le richiedefle quello , che fentiua 
della ma perlòna . Tornò poi il Sacrdore con dire, che dalla 
bocca deWa Santa era vfeito queft’oracolo, Diùviuet , & 
placito Jt.ni Beo Optra eiut qui fì fonda, diceua il- Guidot- 

ti , quel Dittami , chehaueuasì frequentemente in bocca.* 
nella iua malatia . Auuisò fin dalprincipio li Medici, e quel- 
li, che alla cura fuaaflifteuano, che non temeflero di dar- 
gli quella nuoua tanto da lui afpettata. Frequentemen- 
te haueua in bocca, di voler’ andare à cala fua ( che così 
chiamaua l’altra vita) . Preueniua quelli, che diceuano 
voler far’ oratione ,ò dir la Mefla per lui, accioche non-» 
pregaflero Dio per la fua fanità, la quale non bramaua. 
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jota che folo. fi facclTe la volontà diurna. In fine non ta- 
llendo in terra habitatione permanente, folo la futura, & 
eterna ricereauacon tutto l’affetto del fuo cuore. Fùritroua- 
tovnjdi dai Sonore Card.Hippolito Aldobrandino alquan- 
to alfluto dal male: pensp quel Signore, che fc bene lo lpiri- 
tó era pronto, lji carne pejò/ofic inférma per; quel pafiaggjio 
dei che e fiondo addomandaxo il Cardinale Bellarmino , eJ». 
come ben difpoflo fi fentffle per l’altra vita , tutto rallegra- 
tofi in feccia à quel nome , ben torto moftrò , che quella era 
lafua vnica brama , efiendogligià venuto à noia.il viuèrev ,< 
Alli Medie» dillofrequcntemcnte , quando mi darete quella 
nueua da me tanto aipettata ,che io debba morire ? quando 
vdùò da voi,, già è tempo d'abbandonar quella vita ? deh 
non vi curate di riiànar quello corpo , che è prigione della- 
ninia , la qualedefidera volar ’à Dio . Confidatemi vna vol- 
ta con quello auuilo tanto da me afpettato , già che fono di- 
latile, e lolo di grauezza . Che più cibi? clic piu medicamen- 
ti ? li quali oltre alla miufea naturale fono da me odiati, per 
altra cagione , cioè perche mi, ritardano d'arrjuare all'vltupp 
saio fine ? . • • . 1 ! 

- Piefero tal volta li Medici dal meglioramento , che face- 
uafperanza di vita ilafperaiualorò era malinconia dell’in- 
fermo , il qual dice.ua : mi pareua già d’cfier’arriuato al Por- 
ta, c mi vogliano dinuouo rifofping^re addietro . O quanto 
gran male è, perder quel bene, che fi gode di là , per queliti, 
chc fitruoua di qua .• adempite Signore il mio d elider io, c t+f 
ratemi à voi. Tornarono vn’altra volta gli fteffi ^ledici à per- 
der la fpcranza per li iègni mortali 3 chefopragiunfero,ela_. 
difperatione loro era giubilo dell’ infermo. Fu tal volta ol- 
feruato, mentre rtauano le cortine della trabacca tirate , che 
prendeualafua pelle tràle dita , cprorompcpa con ildegno 
in tali parole t. Cfic fai caxnaccia puzzolente ,e vcrminola^.., 
che nomiti fiacchi <. perche nji ritardi , & impedifei l'andar à 
cafa mia ? Deh .fiaccati , rompiti , fquarciari vna volta . Si- 
gnore non pollo piùfiar’in terra , tuacemi a voi , datemi 1^ 
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pennedi colomba > e voleròyè^ipofero: vertiam, & 

apporebc otite foriem Eri t Finalmente 1'vnico modo di con* 
folarlo crii, diragionargli della mòrtevicina . Spettacolo fìt 
quello tanto marauigliofo, che molti da particoìat’affetto di 
diuottont vicohcòìfero , e paréiia -, che d-icelfetocon S. fièr- 
nardO'f-dMfereftatithiamatiad vii gran miracolo à vedco 
vn’huomo cl'ultaf nella morte ,& infultar’alla morte . Douc 
è, morte la tua vittoria? doue è, morte il tuo (limalo? non già 
più ftimolo, ma giubilo /Tii che già eri madre diinalinco-- 
nia inimica della gloria , porta deH'inferno , e foffà di perdi- 
rione 1 , còme ti feicangiata in fonte d'allegrezza, in iftromcn- 
to di gloria i in pòrta delregno, &inuentricedifalutc?ii n 
Tra quelle brame della felicità futura cominciorono ad 
alternar'in lui ( come fi legge di molti Santi ) quei due affet- 
ti, fperanza, etimore: e pregaua Dio, che lo liueralTe da pec- 
cati liioi occulti, e lo mondalfe da gli alieni. Per la qual 
cagione più volte replicò , che hauena voluto hauer’vn’anno 
intiero fenz’altra occupatane foloper purificar l’anima, e 
meglio prepararli alla morte, con elercitarfi folo nella let- 
tionedi libri fpirituali, meditationi ,contemplationi , & altri 
pij* efercitij . Ma dall'alrra parte vedendofi già elfer vici- 
no, & aitai ben difpofto alla morte , temeua di rcftar’in vi- 
ta, non volendoli fidar difeftelTo,e dubitando di nondouer 
perfeuerare nella giiftlitiaincOmineiatay riandandoli di al- 
cuni, Che hauendo rhdft’anni viuutoin grtmeóncetto di fan- 
cità , dopoi foprauiucnddjiaueoano lafdnto dubio della lo- 
ìb falure ; e dicetta t 1 Per gratin di Dio adatto mi par d’efier 
difpofto perqueftopalfaggiojchcdebbodunquepiìiafpetta- 
re? temo li giudi, efenerrgiuditijdiuini: temo l’incoftanza. 
della mia volontà ; lapcrfeuerani:a,è dono di Dio, che non fi 
merita : quella temo diperdete Con allungar la vita . Que- 
lli finti penfieri ben douerebbòno amma^lftar coloro,che^t 
carichi di peccati troppo prefumono dellelór fòrze > e dell» 
clemenza diuina , poiché il GardinaleBellarminodopo vnc_i 
«lungo , e ben radicato habito di perfétrione c , ritirato da* 

tumulti 
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tumulti per attender alli foli efercitij fpirituali » dubita delia., 
fiiaperfeueranza . Quelli fono penfieri de’Santi, che temono 
veramente Dio , per caminar con follecitudine nel colpetto 
di lua diurna maellà. n i 

Et in vero fu cofa mirabile con quanta delicatezza > o 
quantafottilmentein qucft’vltimo punto le fue atrioni efa- 
minafle jpoiche anche l operc d’hcroica virtù gli pareuanQ 
mancheuoli,edifcctuofe. E tale fu quei folo rimordimen- 
to ,che diceuafperimentar nella cofcienza ,cioè d’hauer ri- 
auntiatol'Arciucfcouato di Cipoua , per parergli , che aitai 
meglio, e piu frutruofamentehauerebbeiui impiegatoli fuo 
talento, e fatiche di quello» che hageua fatto in Roma i douc 
ftimauad'hauer perduto il tempo; ancorché lìfolTe occupa- 
to in tutto ciò, che intendeua efler di bene vmuerlàle , e ripu- 
tatone di finta Chiefa ; e folo s’acquetaua , col ricordarli » 
chetairinunria haucua fetta per vbbidir’al Papa; non ifti- 
mando, dipoter ritener la Chiefa , quando non vi douelf^» 
fere relidenza : la qual tenerezza , e tranquillità di cofcienza 
molto più fi mani&ftò nel quarto giorno della Aia malattia.* , 
quando per prendere la fanta Communione fi volle ricon- 
ciliare . 11 Padre Giacomo Minutoli, che quella fua confel- 
fione vdì , dice , che llando beniflìmo in fe ,per efler lontano 
dalia accesone «due volte molto di proposto fiefammò. Se 
alla fine non trouò materia fulficiente per l’alTolutio'ne , rico- 
nofcendolacolpadoue non vi era, e lòiofu di meftiere d’an- 
darla cercando in cofe generaiialtrc volte già confelfate . 

11 che lènza dubio non douerà p~xer cofa. nuoua si per 
quello , che di lui fi è narrato di fopra in quello genere-», 
si per l’attuatione, conche s’applicò in quefto tempo à gli 
clcccitij fpirituali , dando filfo tutto in Dio . Subito , che-» 
la mattina li fuegliaua era lohco di chicdcr’il Breuiariopcr 
recitar roffitio, il qualelfendogh negato per ordine de’ Me- 
dici , non lafdaua , quando lo vifitauano , di farne loro nuo- 
ua iftanza, e di dire alle voice» che gli pareua di Aarin ter- 
mine» di poter pagar quei debito i inanime* che fi vede-r 
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defraudato da quel fine , per il quale iui s'era condotto ,do- 
ue voleua tutto occuparli nel meditare, orare , legger libri 
ipirituali,fenza trattenerli in altro negotio* il che non gli era 
conceduto, & aggiunievn giorno a Signori Mcdicirparmi 
defler aiuenutp vn fecolarc , poidie non recito l’offirio , 
non dico Mcfra> non m’occupo nella lolita meditatione ,nè 
faccio ben' alcuno* e lòlo m'impiego in cibar, e mantener 
quello corpo, e pur mi par diftar’aflai bene : concedetemi, 
almeno , che reciti la corona . La quale licenza, feben «li ha- 
ueriano voluto negare ,per non aggraunrgli il male dellare-, 
fra , fapendo Tattuatione, e dinotione,con che vifiapplica- 
ua, tuttauia non hebbero ardire di fconfolarlo . Nell' bore 
poi della remiflione della febhre, nelle quali per molti gior- 
ni frette beniffimo in fé , «li ragionamenti tùron fole di cofe_-> 
frirituali , con legni di molta pietà: e per fua ricreatione_j, 
li laceua leggere tra giorno le vitede’Santi Vefcoui,&Con- 
fcfloriillullri,&in particolare quella del SeratìcoSan Fran- 
ceico , verfando neU’vdir quell’ heroiche virtù , per gh ocelli 
lagrime duencrezza , e fofpirando, per arriuar’ à quellaper- 
fettione , dalla quale lì teneua lontaniamo , e con tutte le_> 
forze vi anelaua. 

Quali virtù poi efercitafle in quello tempo, è difficile à 
fpiegar pienamente ,c baltarebbe lòlo il dire , che quell’ vki- 
mo arto di lùa vita quali luce andò crelcendo fino al perfèt- 
to giorno- Nellapatienzaintolcrareilmaiefu lempre limi- 
le afe llefiò , la quale fu . condita con vna compalfionc , 
carità lìngolarc verio quelli , che lo feruiuano, replicando 
più volte con granfentimento . Chi fon’io ? per cui s'hanno 
àfar tante fpefe, e prender tante fatiche? per me dunque han- 
no dafiar’infollecitudine li Scrui di Dio ? per me vegliar la_, 
notte, che non fon buono àcofa veruna? Deh per carità 
non fifcómodino,vadanoàripofare, nè s’inquietino per chi 
già è diuenuto inutile totalmente . Alli Medici , che conti- 
nuamente lo vilìtarono, che furono quattro, cioè Monlìgnor 
Bernardino CafrelIano,che è morto Medico di Papa Grego- 
rio 
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rio XV.di fcl.mera. il Sig. Angelo da Bagnarea, il Sig.Loren^ 
EoRofft,ilSig Filandro Colucci ,moftrò di compatire affai per' 
l'incommoduà , che prendeuano invitarlo in luogo tanto 
lontan o . Non voleua,che lifuoi Aiutanti di Camera,ò Pala-* 
freniericon nomedi feruitori fichiamaffcrp, madi fratelli,» 
li quali con molto rjfcrbo adoperaua , e voleua , che neliaffi-’ 
ftergli fi cambiaffcro , nè freffero per lui à difagio, preluden- 
do , c procurando tutti li loro bifogni . Patì grandiflìma ari^> 
ditàdi bocca,elofciacquarfital volta gli era conceduto, co- 
me cofa gioucuole da’ Medici; non fu però potàbile , che vi 
fi conduceffeà Farlo, parte per non dar fàfridioà quelli, che 
gli atàfteuano , parte per affetto di tolerar’ in compagnia del 
luo Signore in Croce , quella létefenza conforto . 

Non fece ripugnanza à cofa,cheda parte del Padre Ge- 
nerale, ò de’ Signori Medici gli foffe ordinata ; anzi il tutto 
fenza replica efeguiua, anche nelle cofe,chc gli erano di no- 
ia, ò faiìidio , & a’Medici diceua , quando procurauano di te- 
nerlo in vita, facciano pur di me quel che vogliono, chefem- 
pre mi rimetterò alla volontà del Signore ; ma non poffo Ia- 
feiar , di defiderared’andar’à cafa mia. Il fuo Aiutante di 
camera lo maneggiaua con tal’imperio , che era marauiglia j 
al quale Tempre con molta prontezza, e celerità frette iog- 
getto. Mantenne in quel letto vna compofitione sì mode- 
fra di tutta la perfona , che moueuaàdiuotione chi lo vede-' 
ua, nè fiiron pochi qoelii , che conpunti con lènfibile diuo- 
tionc da quella Camera fi partirono. Sino aU’eftremo,quan- 
doperla debolezza à pena fi poteua muouere , riceueuaie_j 
vifitc di qualfiuoglia à capo feoperto , nc fi copriua pri- 
ma di veder tutti coperti.- Parlò della fui pedona con_». 
termini di sì poca ftiraa , e con pa role , e maniere sì efpretà- 
ue del baffo concetto, che haueua di fc freffo,chc pareua_* 
cofa incredibile . 

Concorfero fin dal principio della malattia molti per ve- 
nerarlo inginocchiati, per toccare , e baciar’ il letto doue_-> 
giaceua,e per chiedergli la benedizione. A tutti quelli 
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honoripareua’fpefroftupido,&infenfibiIe,e cornea punto 
fodero fatti ad vna fiatila > ò ad vn corpo morto . S’indulSL* 
adarJa benedizione à molti per la gran forza, che gli face- 
uano jnèmuoueuala mano prima di haucr inuocato il Pa- 
dre delle mifericordie,e follcuati gliocchi, c la mente al Cic- 
lo, donde la vera benedizione difeende. Benedifle molti 
Prelati , e Religiofi , e GentiJhuomini , Se in vniucriàle tutta 
laCompagnia,laCongrcgationc de’ Padri Celeftini ,il Mo- 
nafterio di Santa Marta con glialtriluoghi,de’quali era Pro- 
tettore, e limile benedittione conia pienezza di tutte 1? 

t ratic fpirituali , e temporali pregò l'opra ilfacro Imperio , e_-> 
egni Cattolici co’loro Prencipi, conforme all’inftanza, che 
da vari) gli venne fatta . Nè tralasciò di fupplicarla diuina_* 
clemenza, nccioche liberafle dall'herefiali paeli infetti da_» 
quella coqtagione. Ma perche l’animo fuo era pieno di Tan- 
ta humiltà, in vn’altra occafione rilpofcalla Santità di No- 
ftro Signore Papa Vrbano Vili, allora Cardinale Barberini, 
mentre faccua oilìcio con elfo lui, che non tralafciafle l’inter- 
ceflione di Tanta Chiefa in Cielo , come l’haueua difefa_», 
& edificata m terra con la dottrina, & efempio , rifpofe di- 
co, che elfendo poco il fatto, e niente il prelente , non tan- 
to difeftelTofidoueua promettere per l’auuenire ,non pa- 
rendogli d’eflerfi con quella perfettione apparecchiato , che 
richiede il giufto , e ièuero giuditio diurno. Volfe il Signor 
Cardinale Barberino auanti di partire dar fegno della vene- 
ratone che gli portaua con baciargli la mano : tuttauia in_i 
quello atto diriuerenza , non fu tanto follecito ,chc non fof- 
le confua gran marauiglia dal Card. Bellarmino , ridotto à 
fomma debolezza , preuenuto , come più volte N S.à varij ha 
riferito. £ perche non poche volte vide attorniato il letto, 
e la Camera piena di perfone, che ricercauano inginocchio* 
ni , d effer dalla fua mano benedette , s’attriftaua , dicendo, 
che quella dimoftrationc verfo di lui gii parcua troppa , e fo- 
uerchia . 

Fu ne’primi giorni della malattia vibrato dalla Santità dì 

Papa 
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Papa Gregorio Decimoquinto, nel quale riconofccndo Ti-, 
ftcflb Chrjfto, del quale era degno, e vero Vicario, con ogni 
fommiflioncl’accoll'c,prorompendo neH’humili parole del 
Centurione : Domine non fum digiti ** , •vt intres Jub fettunta 
mtum .E chifon’io,che debba eflfer viinato da Vofira Bea- 
titudine ? H nTpondendo^Iiil Papa, che yolontreri barra ciò 
fatto in altra miglior’ occahoné j e che rdtaua confolato , di 
vederlo r i meflò nellediuina volontà, e che non hauerebbe 
tralasciato di pregar Dio per la fuafalute. I am diùvixi , ri* 
pigliòil Cardinale, hò vi auto affai, e ftò nel fine deli-anno 
Settanta none; nè deiidero più lunga vita , madie s’adempia 
la volontà di Dio in me , & all’incontro defidero alla Santil 
tàVoftra gli anni, che iohò viuuti, per feruitio di fama-, 
Chiefa . Al che il Papacon pietà , & hu inanità Angolare ri- 
fpofe,didefiderarepiùli meriti, che gli anni di lui; & il Car- 
dinale, che ciò non ben'intefe ,per effer fordaftro , Seguitò à 
dire, che già non era più buono àcofa veruna, e cheper gra- 
na Angolare bramauad’effer tolto via, come pelo inutile-/ 
dellaterra. Senti da queftavifita gran conforto, prenden- 
dola perficuro augurio, e felice annuntio della vicina mortej 
perche fi riduffe à memoria, che ordinariamente tutti li Car- 
dinali in altri tempi vifitati da' Papi in letto di quelle malat- 
tie erano morti* 

Nè lafciarono queft’iftdfo officio di vifitarlo molti Car. 
dinali tal'hora à tre, & à cinque infieme, non tanto per com- 
plirccon eflo lui, quanto per venerarlo in quello fiato.Gli fe- 
cero alcuni iftanza grande , che fi degnaffe di benedirli , ma 
non l’ottennero, afiermando, che egJidoueuaefferbenedet- 
to da loro. Il qual fatto diede maggior’ammirationea’cir- 
coftanti , quando partiti qucgrillultriifimi ,con fcmpliciffima 
candidezza diffe, marauigliarfiaffai , che gl’haudTero chiefta 
labenedittione, non eflèndo vfanzatra’Cardinali, dibene- 
riirfi l’vn l’altro, non potendo intendere , donde haueffeori- 
sinequella nuoua cerimonia, nè prima s’acquetò , che gli 
ro/Te detto , che non gli haucuano fatto quel inorino della.» 

bene- 
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benedittione per ragione della dignità di Cardinale, ma_. 
perche era Arciueicouo jàcui s’appartiene di benedir gli al- 
tri. Et allora con maggior femplicità foggiunfe, che notti* 
glie l'hauerebbe negata,quando quello motiuo gl'haueffcfo 
accennato. Tanto lontano tèmpre fu da qualfiuogiia pen- 
derò di propria ftima . La qual virtùin vn (oggetto per altre 
parti tanto eminente lo reiefopra modo amato,© fece folle- 
citi quelli , che alla cura diluiaflìfleuano ,per veder -, lo po- 
teuano richiamarla vita , chefuggiua ,con ogni forte dt me- 
dicamenti ,fenza perdonar a qualfiuogiia fatica, ò (pefa_,^ 
fentendofi dir comunemente, che quella vita meritaua_* 
d’efler comperata col fangue di molti . 
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Entri fi faceuatutto lo sforzo dell’arte humana_r 
per conlèruar la vita , che s’andaua cftinguendo 
nd Card. Bellarmino, non fu da’Padritrafcurata la 
cura principale dell’anima, conforme al defiderio 
dell infèrmo, e debito proprio . Però dubitandoli, che’l deli- 
riocrelcendogli poteffetorre la facoltà di communicarfij fil- 
marono cóueniente di auuifarlo del pericolo, infin del quar- 
to giorno del male, e di proporgli, che farebbe fiato bene di 
piendereilfantiflimoviatico.il Cardinale giudicando , che 
vi tofle tempoper quello , e che altra volta fi farebbe potuto 
armare di detto Sacramento , difle divolerfi per allora co- 
municare al modo ordinario, perche in vn’accidentc inopi- 
nato,hauercbbe fupplito per viatico . E così auu enne; poiché 
tre volte in quefia malattia prefe il fantopane degli Angeli, 
fempre con mólto apparecchio ,cfentimentodifingoiar di- 
uotione, con tanta riuerenza,che non viaiouò perluafione, 
© pia violenza per ritenerlo, che no fi leuafle di letto, e pofaflè 
kginocchiain terra per dar più decere ricetto alluo Signore». 

* r ' Z Ma 
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• » Ma neH’vndccimo termine della febbre eflendo flato l a 
notte molto inquieto , e moleflato da mortiferi finoulti , egli 

• ileffo s’auuidHe j che la virtù gli vcmua meno : onde tornò à 
o»cplicaty che gli deflero queilaisi felice , & afpettata nuouaj, 

• di floùer'andar’à cafa fua , volendoli preparar, meglio per 
qtiel pafiaggio . Poi cauando dal cuore vn gran fofpiro ag- 
giunfe. Oquanto s’ingannano quei , che penfono di doner 

• mprir bene* dopo vna mala vita;. Ben viuere,e ben morire, 
-vi bene jiAaviuere male, c morir bene, troppo diffidimeli*. 
xc s’accoppiano iofifeme . 

. ìiìramquefto tempo fiato amtifato il Padre Mtuiò Vitcl- 
lcfchi Generale del pericolo, che ppflfaua il Cardinale Beflari 
mino , il quale arriuatogli in camera difie , che già era vicina 
Phòjfrda fui ranco bratpra^ parcndq^che rlfuoviy^roj san- 
ti alle abbrcuiandouVhc con tanto maggior franchezza dice- 
ua,quauto cheloÀ'edeuatancgnàtiffimonèldiuino benepla- 
cito . Allora il Cardinale à quella voce raflerenando, c tran- 
quillando il volto > con allegrezza grande difie -tre volte . i O 
che buona nuoua. O che buona nuopa. O che felice nuoua è 
quella yà ine nonrefta più che pcnfar’ad altro. Ben’è vero, 
che haueua defiderio, d’efcguir’vn propolkofatco ; , d’appa- 
recchiarm i in quello luogo vn’anna intiero per tal pafTaggio , 
fon attendere lenz’altra occupatone à leggere, e meditare 
cole fpi rituali , quandofofle piacciuto à Dio ma fc fua Diui- 
ftaMaeftà vuole chiamarmi adelfo, volontari leguirò il luo 
diuino volere :foJo midifpiace ,di non poter dare alla Cala 
Profefia della Compagnia, che infiituilco herede, alcun fulfir 
dio, per rilcuarla da ’ debiti, che , tiene > anzi d ubito di do uerr 
le efiere d’aggrauio : sì fioco è quello, che lafcio . Qui ripigliò 
dP. Generale , che fua Signoria Jiluftrifs. non fi prendeuc di 
Ciò fallidio , poiche.l honore)* che dalle fue yirtuqieaftioni, # 

fiurtuoic fatiche hauetiaric^uutoJa ; Coi^pagnia, più s’haue- 

ua da ftin\aie di qualfiuogliagrau. telbro., e lfciola riputaripn 
nedelfuo nome era vna compita, e ricchiilìma heredità. 
Hauuto quello auuiibjfeguU recitare v^ie.gjariemi, e Salmi* 
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©fecefi leggere la morte di S. Carlo Borromeo, prendendo 
notabilconfolationedi vdire, che quel gran Santo anche^ 

•con vn fomijgHante maleditella era paffuto di quella vita . 

• In tanto s'auuicinò il tempadiprender’il fantiflimo Viati- 
co, per lo quale sera diligentemente preparato . r£ perche li 
Padril’haueuano veduto due altre volte in quella malattia 
(come fi è detto) in terra inginocchiato prendere la facra_* 
Communione, dubitando, che fimile sforzò fofle per fare allo 
ra,non lenza qualche pericolo, l’auuifarono, che non era be'- , 
ne di muouerfi di Iettò . Ma aliai più potè in lui l'affetto di ri- 
ti crenza verfo il fuo Signore, del patimento , che ne doucua 
riceucre. Onde alla villa del fantil'simoSacraméto, vincendo 
col vigor dello fpirito. la debolezza del corpo , con gran pre- 
llczzafi pofe in terra, doue recitato il Cottfitéor, prefe ilfantif- 
fimo Viatico del corpo di Chr.fto con fomroa humiltà , e di- 
uotione .Poi venendo quafi meno trà lebracciadciFratelli, ♦ 
fu ripofio nel letto, e pareua, che nella languidezza dicefie^: 
Deficit in /aiutare tuum anima mea,& in ver bum tuum fuper - 
/per ani . Defecerunt acuii mei in elequmm tuum dicentcs: quando 
cottfolabcris me/ Così tirate le cortine del letto * aflòrbitoirt 
contcmplationebuonofpacio di tempo fi trattenne . 

• Volleindià poche bore prendére l'eftrema vntione , per 
eflèrproueduto, Se atmato in quellVltimo combattimento, e * 
per assicurarli di llaf’in le ; e nel riceuere quella l’anta vntio- 
aeriCpolekitrepidamenteà tutte i’ordtioni , chiedendo per- 
dbnodc’ùioi peccati abSignore . Feccfi infin da quel tempo 
appendete à piè del letto vn crocchilo , per habitar’ in quell© 
piagliele nascondere la fuacadcnre vita in quei beati fora- 
mi, c morire in Chriflo. E da indi inpoi non leuandon<_> 
quali mai gl'occhi,ò dolcemente fo vdito trattar col Signore, 
riparandoli forco l’ali della diuina protettione , ò ragionar 
della futura morte come di nozze, e di deliberato trionfo. • 
Turbata foio quelf allegrezza tai’hora il penfiero di douer 
cficrd’aggrauio alla Compagnia, perle fpeffe neceffarie, che 
iì doiteuanofare per la Sua mortciperchc le bene haueua pro- 
uì Z 2 curato 
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• Ma nfirvndccimo termine della febbre efiendo flato la_, 

- notte molto inquieto , e moleftato da mortiferi finoulti , egli 

• ieflfo s’auuidde , che la virtù gli veniua meno : onde tórno à 
«napeplicar^ che gli defiero qu ella isi felice, & afpettata nuousL», 

• di floùer'andar’à cafa fua, volendoli preparar, meglio per 

qticl pafiaggio . Poi cauando dal cuore vn gran fofpiro ag^ 
giunfe. Oquantoslngannanoquei ,che penfanodi doner 
•mprir Bene»* dopo vna mali vita . Ben viuere,c ben morire, 
và berte ;nfca*viuere male , e morir bene , troppo diffidimene 
aes'aciioppiano infifeme; •.» ni* \ - m ■ >* 

. ‘-iìramquefto tempo flato auu i fato il Padre Matiò Vitcl- 
lcfchiGenerale delpericolo, che ppflaua il Cardinale Beflar* 
mino , il quale arcuatogli in camera difle , che già era vicina 
l'hoj*da ini ranco braipto^ paFendq^chc rl-fuo viyer^s’^p- 
dafle abbreuiàndpulche con tanto maggior franchezza dicc- 
ua,quauto cheloVedeua ìam-gnhtifiìrho nel diurno benepla- 
cito . Allora il Cardinale à quella voce raffrenando, e tran- 
quillando il volto, con allegrezza grande diflè -tre volte . i O 
che buona nuoua. O. che buona nuoaa. O che felice ntioua è 
quefta/à me nonrefta piùchepenfàr’ad altro. iBen’è vero, 
che haueua defìderio, d’cfpguir'vn propofico fatto,, dappa- 
recchiarmiin queflo luogo vn’anna intiero per tal paflìiggio, 
con attendere l'enzaltra occupatone à leggere, e meditare 
cofe fpirituali , quandofofle piacciuto à Dio : ma fe fua Diui- 
ftaMaeflà vuole chiamarmi adeflo, volontieri leguirò il luo 
diurno volere :folomidifpiace, di non poter dare alla Cala 
JProfefla dejla Compagnia,chc inftiwiico herede, alcun luflir 
dio, perrilcuarla da’ debiti, che, tiene > anzi dubito di douerr 
le efiere d’aggrauio : sì poco è quello, che lafcio . Qui ripigliò 
jlP. Generale , che fua Signori a Jiluftrifs. non fi prenderti; di 
ciò faftidio ,poiche.l’honore* che (dalle fue yir.tupfcatrioni, $ 

fii^tuofeftichehaueuaricpuutpàa.'Cpn^pagma.,(più,s'haue-, 

uada ftiqvare diqqaJLfiuoglipgran teforo, e.lftloiU riputalo-, 
ne del fup nome era vna compita i t e rfchifiima heredità • 
Hauuto queflo auuifo,feguii rcqiwte piattoni, e Salmi* 
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rfecefi leggere la morte di S. Carlo Borromeo, prendendo 
notabil confolatione di vdire, che quel gran Santo anche^ 
con vn fómighantemalediteftaerapaffato di quella vita . t‘ 
In tantos'awuicinò il tempodiprender’il iantiflimo Viati- 
co, per lo quale sera diligentemente preparato . £ perche li 
Padril’haueuano veduto due altre volte in quella malattia 
( come fi è detto ) in terra inginocchiato prendere la facra_. 
Communione,dubitando,che limile sforzo forte per fare allo 
ra,non Tenia qualche pcncoló,rauuifarono,che non era be- 
ne di muouerff di Iettò . Ma affai più potè m lui l’affetto di ri- 
ticrcnza verfo il firoSignore, del patimento, che nedoucua 
riceuere. Onde alia villa del fanttfsimo Sacrammo, vincendo 
col vigor dellolpiritola debolezza del corpo , con gran pre- 
fiezza fi pofe in terra, doue recitato il Confiti prele ilfantif- 
fimo Viatico del corpo di Chrfto confomma humiltà , e di- 
uotione . Poi venendo quafi meno trà lebraceutdciFratelli , 
fu riporto nel letto, e pareua, che nella languidezza diceffe^: 
Defedi i n f aiutare tuum anima mea,& in veri ut» tuum Juper- 
/per atti . Defecerunt acuii mei in eiaqumm tuum di cent et quando 
confolabetit me i Così tirate le cortine del Ietto , afforbitoin 
contcmplationebnonofpacio di tempo fi trattenne. 

• Vollemdiàpochehore prendere l’eftrema vntione , per 
cfiwproueduto, & atmato in quell’vltimo combattimento, e 
perniskurarfi di ftar’in fe ; e nel riceuere quella l'anta vntio- 
nenfpoTeki trepidam ente à tutte l’ordtioni , chiedendo per- 
dbno de’luoi peccati aLSignore . Fecefi infin da quel tempo 
appendete à piè del letto vn crocefiffo , per habitar’ in quelle 
piaghe 9 e nascondere la fua cadente vita in quei beati fora*j 
mi,c morire in Chrifto. E da indi inpor non leuandonc-/ 
quali mai gl’occhi,ò dolcemente fu vdito trattar col Signore, 
nparandoli lotto l’ali della diuina protettione , © ragionar 
della futura morte come di nozze, e di deliberato trionfo. . 

Turbuua bolo quell’ allegrezza tai’hora il penficro di douer 
cffcrd’aggrau io alla Compagnia, per le fpeffe neccffarie, che 
fi doueuaiiofare per la Tua morteiperchc ie bene li a u c-u a pro- 
m Z 2 curato 
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«urato nel Teflamento d'alleggerir la fpefa dd fu aerale, pre- 
gando il Papa , che l’offitiofe glirecitalfc fenza pompa, &in- 
teruento del Sacro Collegio , da’ Ioli idigiofi della Compa- 
gnia, & haueua richiefto, & ottenuto dal P. Generale d'euer 
lòcterrato nella fepolrura comune de’ Padri nella guifa, che 
fi legge del B. Lorenzo Giultiniani nella Tua vita j intendeua 
nondimeno, che molto digitile farebbe flato , il cauar li cin- 
quecento feudi dell’anello, oltre all 'altre fpefe needìane loli- 
te pagarli nella morte di ciafchedun Cardinale .Però gli fou- 
uenne di valerli dell’autorità delSig. Card. S. Sulanna, altre 
volte fperimentatafauoreuolemè s‘ingannò.Poiche per det- 
to mezo dalla liberalità del Papa ottenne quella defìderata_» 
gratia . Della qual prefe molta confolationc,riconofcendo il 
Signor Card, di S.Sufanna come fuo (ingoiar benefattore . 

Ottenuto quanto li è detto, gli furono propolle altre colè, 
per maggior aggiuftamentodeTuoincgotij, e fodisfàttione-» 
comune, e tra f altre la dichiaratone intorno ad vn Legato, 
che lafciaua nel teflamento allyo titolo di S. Maria in Via.# , 
« (fendo mutata quella conditone , per elfer pafTato al titolo 
di S. Prafledc . E fe voleua nominar altro efecutore debella- 
mento, per eflèr morto il Signore Card. Pietro Aldobrandini, 
11 primo dubbio dichiarò àfàuor del Titolo , che allora tene- 
ua di S.PralTede, & in luogo del Signor Card .Pietro morto , 
pregò il Signore Cardinale Hippolito Aldobrandini, acciò 
fi compiacene, di volerlo fàuorir in luogo del zio. Seguì poi à 
licentiarfi con gli amici, & à chieder con iflanza li luffragi, de 
©rationiloro, abbracciando, e benedicendo ciafchcduno,con 
molta teneiezzaje promettendo di ricordarli di loro, quando 
iamifericordia diuina gl’haueffe conceduto luogo di lalute . 

Era iuiprefente il P. Andrea Eudemonioannes per la in-» 
rrinfecacóuerfatione,c fimilitudine delli ftudi,fuo particolar 
amico . A cui dopo vn tenera abbracciamento richiefe con 
moka iflanza, che ne’librì,che doueua flampare contro gl’he- 
rctici/aceflfe publico teflimonio,che egli moriua nella fede, e 
dottrina per difefa della S. Chiefa publicata dalui in voce, de 


in 
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in fcritto : La qual richieda, perche il P. Andrea fubito fiefe," 
e fece fottoferiuere da quanti erauamo preferiti , con le fue 
parole , voglio qui riferire , & è del tenor feguente , ricono- 
iciuta i e giurata per tale auanti ad vn publico Nota ro . \ 

: Il Signor Card.Bellarmino dando vicino alla morte alli i © 
di Settembre 1 éu.commifc à me Andrea Eudemonioannes 
della Compagnia di Giesù , che in nome fuo fcriuefli , e tefti- 
ficaffijche quanto fua Signoria Illudriflìma hà fcritto ne'fuoi 
libri indifela della Fede, e Religione Cattolica loratificaua 
in queli’hora,echein quella Fede moriua. 

Di più, che in quello, che tocca la materia De auxilijs di ut - 

£ra//rf,&hoggi fi controuertetrà la Compagnia, & altri 
Cattolici, ratifica, e tiene per vero quanto egli ha dritto 
nelle fue controuerfie, nè ha mai mutata opinione : & à qup- 
fta fua commiflione fi trouarono prefenti gTinfrafcritti,i qua- 
li ad idanza mia fifono fottoferitti di mano propria in quedo 
foglio per tedimonio della verità . Qucdi furono dieci > vn_* 
Nipote del Cardinale, cioè il Sig. Ab batrNicolò Bellarmino, 
il Sig.MarcelloCeruini, il P.Fabio Bellarmino, due Aiutanti 
di Camera dell idelfo , e cinque ReJigiofidella.Compagnia. 

IntantofifparfepcrRomalafama,che la vita del Card. 
Bellarmino arriuata era all’edremo , e già da grandi, e da_» 
piccoli per le drade , palazzi , e botteghe non fi ragionaua_. 
quali d altro, che della pietà, caritàj e virtù di lui , & alia ca- 1 
la di Sant’Andrea concorfe sì gran moltitudine di perfone } 
d'ogm forte , defidcrofe di venerarlo ,che non fu potàbile il ‘ 
ritenerle ;.lc quali arriuate alla fua prefenza ,& vdendo lej-/‘ 
fue parole, non folo prorompeuano in honorati ehcomij, ma ; 
di più fornendo la motione dello fpirito,confefiauano di fpe- 
rimcntarm quella danza fenfibildiuotione,parédo loro, che 
quel volto Ipiralfe fantità , e che quell’aria folTe confacra«a_» » 
dalle parole , & affettuofi fofpiri, che dalla bocca di lui conti- • 
nuamcntc vfciuano . Seguirono tuttauia maggiori dimodra- 
tioni, procurando moltrdhauer alcuna cofa del fuo per reli- » 
quia : già le coro ne , e berrette da lui vfate in vita erano date 
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4iftribuite,e caparrate: le fcuffic,lc fodercttc,li bottoni» e ma- 
niche del giubbone, có ciò,ch’eraalla manofividderoinbre- 
uc lpai irc,c tutrauia era fatta iftàza da Cardinali, e da Prelati 
per ottener’ulcuna cola di quel Santo huomo . Tra'qualifino 
da.Caprarola il Sig. Card. Farnefe, che per la diuotione, che 
gli portaua,haueua voluto per mano dr lui, poclumefi auantf 
elTei confacrato Velcouo della Sabina, con lettera mandata à 
polla al P. Giacomo Minutoli , chicle dhauer alcuna fua co- 
rona, ò Breuiar io, per conferuarlo co venerationc apprclTo di 
fe:del che hauendorilpoda,che per fua Signoria Illudrifsima 
li conleruaua il breuiaro, lafegucnte lettera alVideflo Padre 
Tefcrifle . 

Con idraordinaria tenerezza d’animo hò letta la lettera di- 
Vqftra Paternità , hauendo da elfaintcfo la perdita, che ci 
fourafla del buon Signore Cardinale Bellarmino , fe bene à 
tutti li Tuoi diuoti deuc effer di gran confolauone , che egli 
ha bbia da cambiar la terra col Paradilo. 11 mio fentimento 
non diminuire punto l’oblrgo, che merita la Paternità Vo- 
ftra, per le parti, che mene ha predato, così in complir per 
me con fua Signoria Uludrilfima , & in aflicurarmi il fuo Bre- 
uiariojcomein auuifarmilo dato di fua Signoria lUudriffi- 
ma, le praparationi, che fà per volartene al cielo, gl’ effetti » 
che fin d’adeflo comincia ad operare l’odore della lua lànci- 
tà, e defiderio d‘ hauerle à reftarferaprepiù obligato. La_* , 

? >rcgo,che mentre il Signore Iddio ci lafcierà fua Sienoria II- 
udrrifirnain vita, voglia andarle dando qualche ricordo dcl-r> 
la miafingolar'oderuanza, e l’amto> che mi fi deueda lui ^ 
porgere con orationi , quandolàrà arriuato alla nodra vera.. 
Patria, non/olo per corrifpondenza di quedo mio affetto, ma 
anche pe'J carattere, che porto efprefiò difua creatura: acciò: 
cheto habbia da vfar meglio, neirauuemre li doni, de’quali il 
Sigoore Iddio hafàttaà me così gran parte. Sia oltre à ciò 
pregata la. Paternità Vodra.,feguitochc fiail felice tranfitoi 
di fua Signoria IUuftriflLma, di pigliarli incomodo di man- 
darmi per efempio mio vq ragguaglio delle colè , che quedo 
a " " " Signore 
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Signore hauràdette , ò forte e nella fua indifpofitionc > e_j 
neirauuenimentodeirhoraellretna di quell’ombra di mor- 
te, che sò non mancherà argomento per hauer da fcriuere^, 
■è da imparar molto, che 1 còsi andrò più facilmente Ope- 
rando cjueifenfi, degnali in tal cafo non può mancare l’hu- 
-manaimperfettione, e di cuore me leraccoraando>& o fiero. 
Di Oprar ola io. Settembre 162*1. Poi aggiunte di prò» 
priapugnoleteguentiparolc. Vinocoopenadiqucfta im- 
minente perdita , ma infieme godo dell’opinione , che già fi 
-cornine» àfcomiredeUttfanrità di qucfto Signore . 

• Bcnciafcheduno potrafli imaginare, che non ora pffìtnl 
fodisiàr’dldéfiderio,e diuotione di tutti con le robbe, che 
-èrano alla mano del Cardinale Bellarmino, però non volen- 
do molti refiar defraudati di qualche diuota reliquia prelc- 
ro per ifpedientè, di mandar dc’Berrettini, crocette, corone, 
camicie ,c fimilicofeinsìgranco^a,chcè diffìcile ridirne 
il numcroiiefi crcde,cheliberettini foli rolli, e bianchi,paf- 
iafiero centocinquanta, accioche dal fuo contatto, & vfo ve- 
•rullerò benedetti « Nè quìlifermòil pioaflèttòverfoqucl- 
l’huomodiDiot pere he^ue, ò tre giorni alianti*! fno felice-* 
tranfito , defiderando li Signori Medici di Igrauargli la teftaj 
con attaccargli due fanguifughe fotto l’orechie, parue_>, 
che quel medicamento piùforuifTe all’altrui diuotionc, che 
allo alleuiamento del male di lui. 'Stette il Cardinale nel 
tempodisìlungaye tediofa operatione con la perfona imi 
mobiMcun gli occhi, e mente tutto aflòrto nel Croccfiffo* 
fenz attendere ad altro; c li Signori Medici con gl’altri, 
fibe prefenti erano , hauendo portati à polla de’ fazzoletti 
bianchi,ruttoquel fanguc raccolfero, fenza chele neperdef* 
fe vna gocciola. Et inlìno ad elfo li conferua vn’ampollina_* 
é\ detto fàngue,raccoka dal fratello Antonio Manfone della 
Woftra Compagnia ,c!ieiui fitfuouò con molt* altri prefente , 
il quale durò per molti meli liquido, & hora fi vede fec- 
caro,erifterettofenza alcuna forte di corrurtione. Dopò 
il qual rimedio peggiorandotuttauia più, fu à nome di lui 
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. ikhiefta ,& ottenuta dai Papa la benedizione » & indulgerà 
tia plenaria: per la qual grafia reftando con infinito obligo 
, à fu a Santità , à capo feoperto, con recitar il Confiteor ,& a ò- 
tre orationi , riuerentemente la riceuctte ,pcr pafiarfene ai- 
. l’altra vita colmo di gratiefpirituali. i. . : 

Haueua più volte dettoli Cardinale Bellarmino, che fpe- 
raua di morire di Venerdì , e nella fetta di San Francelco fuo 
particola'r Protettore. E più efpreflamcntc in farailiar di*» 
feorio, pochi mefiauanti , in queli’iftefTo anno, affermò al Si- 
gnorcÓuidiod’Amici , Canonico già di Capoua, Che fpo- 
raua d’haucr’à morire in quell’Autunno netta folennità del- 
le Sacre Stimmate, per dìerfi affaticato in riuedcr,& appro- 
uarcrOffitiOjelaMeffadidettafeftìuità. Sequettotti defi- 
derio, pienamente netti compiacciuto daDioife oracolo, 
non fe ne perde pur’vn iota, perche entrata la notte dclGio- 
tiedìa’16. di Settembn^erfo 1 horaterzadinotte, cominciò 
ilCard.Bellarminoad agonizarc . Corfero à quella nuoua_» 
li Padri di Cala per trouarfiprcfentià quell’ vltimo atto, per 
non abbandonano quett'hora l’hofpite, e porgergli il do- 
uuto luflidio dell' orationi: nella qual’agonia eflendo fiato 
quafiper fino al fine ne’fentimenti, fempre mentre potè 
quella benedetta boccaJodò Dio, recito vari affettuofi ver- 
fetti di Salmi , il Mtferere tutto , tutto il Credo , il Pater no- 
fier , & l’ Aue Maria più volte, hauendo in bocca Ipcflìflimo il 
Santittimo nome di Giesù , nè lafcindo d’inuocar la Madre^r 
di Milercordia, replicando con tenerezza. San fi a Maria 
water Dei, ora prò nobit peccatoribut , nunc ér in bora mertit 
no fine . Ma più d’ogn’alrra cofa commofle tutti il veder con 
quanta tenerezza, & affetto baciaua ì e ftringeua vn Croci? 
Affo d’auorio intarfiato in vna croce d’Ebano,che tene gran 
tépo in mano , il quale volendo con l’vltime accoglienze ri? 
uerire , leuatificon la tremante manoli berrettini di capo ,fi 
sforzò di porfelo fopra la tetta feoperta , poi fopra la fp&lla , e 
finalmente lo collocò fu’l pettofotto le lenzuola, donde poi 
Aófe loleuò più, morir volcdo có Quitto crocefifTo nel cuore. 

Con 
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- Con quelli fegni di religiofa pietà giunfe la vita del Car-' 
dinaie Bellarmino verfo fautora della mattina de’ 1 7. la qua- 
4ctuà lui veramente aurora di eterno , e felicilfimo giorno.* 
fieli qual tempo cominciando à perder li lèntimenti,&à chiu- 
der gli occhi alla Terra, gli acquifìò ,&aprì per lo Cielo. La 
diuotione dc’circoftanti , che ginocchiati intorno alletto fra- 
nano orando,hebbe allora maggior freurtà di caricarlo di co- 
rone, imagini, «Scaltre cofe famigliati, per feruirfene poi come 
.reliquia , frando egli immobile , e vicino à render l'anima al 
fuo Creatore : «Se in tale frato fu dai Padre Generale , «Scaltri 
Padri ritrouato ,li quali la mattina dalla Cafa , e Collegi di 
Romaà buon’horaeran venuti, per accompagnar l’amico» 
che partiua pei Cielo , con orationi, e cantici lpirituali : al- 
la prefenza de’ quali placidamente riposò nel Signore verfo 
le ij.hore dell’ Horiuolo l’anno 1621. mancandogli per gli 
ottanta anni folo diciafette giorni, il Venerdì dedicatoalle 
facre Stimmate di San Francefco jcomeà punto haueua de- 
li derato . Spirato che fu , e recitate l’orationi , che fi loglio- 
no dire dalla Chiefa , tutti quelli, che furon preferiti, fi mof- 
fero à baciargli le fante mani, e piedi, non fenza lagrime di 
tenerezza. Col fentimento de domefrici, s’accompagno quel- 
lo della Corte Romana ,la quale ficome in vita ammirò , e — t 
,. godè dell’ammirabili fue virtù, così in morte diede fegni di 
particolar mefritia , approuando il penfiere del Sig.Cardina- 
lc Cobellutio , il quale per quello cafo dille , Cecidi t corona. ^ 
cafitis nofìri , perche le le rapprefentaua non sò come più 
fublime il Cardinalato , mentre nelfacro Collegio vedeua la 
perfonadel Card. Bellarmino . 

In talmaaiera pafiò dalla prefente aU’immortal vita il Car- 
dinal Bellarmino rhuomo veramente grande,efingolarifii- 
mo, per lo perpetuo tenore di vita irreprenfibile in ogni fla- 
to, e nella fteflà vita comune lontana da ogni fingoiarirà, fin? 
golariflìmo: perche Teppe accoppiar cole difficilifrime , e_-> 
quaficontrarie con miracolo di virtù: cioè nobiltà difangue» 
eminenza di dottrina, de humiltà profonda .prudenza chri- 

ftiana 
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•ftiaha configliela , 8i efecuttice di opere di feruitio diuinò j e 
femplicità d innocente fanciullo : integrità incorrotta , & in- 
. fleflibil giuftitia ,e picgheuolepiaceuoiezza , e ficil manfue- 
tudine : raccoglimento continuo,* tenero aflètto di diuo- 
tione;& vn perpetuo, e vario negotio , per dia natura di- 
flrattiuore finalmente vna maniera di trattare lontana da_» 
interefiì , e maneggi polifici, piena di veneranda riputario- 
fce appretto qualfiuoglla Principe : perche riconofccuano inj. 
-Kii la naturale, e non mai adulterata fembianza della vera-, 
virtù. Otfde fu dirtwto vniuerralmente idea de’ Keligiofi, 
templare de’VefJoéij'fpleridor del facro Collegio , e gran 
Maeftrodifana dottrina della Chiefa di Dio come dichiarò 
U Signore Cardinale Vb'aldino l’epilogando ek> , che dide* 
famente haueuafpiegato intorno all’opinione > chehaucua-j 
della dottrina, e virtù del Cardinale Bellarmino, (liman- 
dolo nella dottrina fìmile a’ fanti Dottori della Chiefa: in 
virtù ibecchio di fantità: nel Cardinalato forma de’ Prelati 
Ecclenaftici. ' 

E per dire alcuna cofa dtìlè fottezfce ederion , fu di datu- 
> ra alquanto meno che medibtre , hebbe là fronte ipatioia_, > 
gli occhi viuaci, v gratiofì , il na(o alquanto curuo, 1 orecchie 
grandi , la bocca decente-, il pelo della teda folto , prima ne- 
ro, poicanuto ,la barba rara , la carnagione rotteggiante, e 
bianca, la compiendone temperata* quali fenza eccedo, ò al- 
quanto 'colerica , e fanguigna Ptk di làmtà buona , di tefta_, 
‘ iena patata , e ritolto ben dilpoda per tolerar le lunghe tanche 
afcHtttndij,e de’negorij,** finalmente nel vólto, c porr», 
mento divitapareuavn viuo ritratto di modedia , e manlue- 
tudine ; in modo, che dalfoloafpettovniuerfalmcnte era ri- 
conoftriuto per tempio dello Spirito fanto . 

*Nel libro dcgl’Atti Concidoriali del facro Colleggio dc ? 
Cardinali delcritti dal SignorVincenzoLandinellOjche— » 
h^?ra Procuratore, e che poi fu Vefc'ouod’AJbcnga, e Col- 
lettore in Portogallo, là fua morte nella maniera ,che fcgue 
litmouanótatar Die -xvij. Sepfembris 162 i.Rcuerendjfìmus 
*. itm DJ\o- 
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D.Robertàt Bdlarminuj Prctbyter Cardinoli* de Mente P olititi 
no , ex Venerabili Societate lejh t ac die » bora duodecima » dL*j 
Regione mortuorum , tran/ìuit ad Regione# viuorum ; V ir? 
clarijfimus % Theologus emine ntijfimus , ac Videi Cattbolieapro 
pugnalar acerrimus , Hereticorum mplleus % *quc pius r pr udente, 
h umili s , ac fummè eleemofynarius . Sacrum.Collegium Cardar 
nalium ,ac imiuerfaCuria Romana tanti viri amiJJioHem non. 
fme lacrymis , maximè tndoluere . i . . , .b 
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Okto il Cardinale Bellarmino , e portato occulta- 
mente nel Tuo cocchio alla Cafa profeto, fii ripo-t 
fto in vna camera > per non elfer’anche veftjto hv-» 
ponteficaie idoue tutto quel giorno concorfeonol- 
titudine grande, e qualche Cardinale per veder, c baciar 
quel corpo. La fcraeflèndoftatidiparerC-iiMedictdi.aprir-tj 
lo, ancorché il far ciòhaueflc egli vietato nel teftamento 
nondimeno con licenza di foa Santità il Signor Bernardino* 
Cartellano allora Medico del Papa col fuo fratello volleroj 
far quefto oftìtio di. fpararlo , & irti baliama rio*. Non fu di 
raeftieri il cercar panni, ò l adopcrar vafi , per raccorrei fan- 
gue del torace , e l’humore del ceruello , che in gran copia.* 
vi tu trouato ; perche eflendo la ftanza piena di gente , con_* 
fazzoletti , e feiugatori tutto fu prefo con diuotione > «Scauidi- 
tà grandiflìma . Niuno però n’hebbe la miglior parte di 
Monfignor Bernardino, il quadcperla veneratione,che por-, 
taua al defonto , volle per fe quel cranio , che dalla teftafu, 
fegato . 

Lamattinaa’ 1 8. di Settembre veftito in Pontificale ,co-$ 
me è confueto de’Cardinali , li Signori della Congregatone, 
dell’ AlTunta lo portarono nel loro Oratorio , per recitargli 
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l’offitio come à fratello di detta Congregatione . Ma fa ne- i 
cedano i che quattro principali Signori alfìfleflèro alla bara» 
accioche dalla moltitudine , che concorrcuaper baciarlo) e 
toccarlo con le corone > non reftafle offefo . Nel qual luogo 
«(fendo entrato il Padre Fra Buonauentura da Carpenzano * 
allora Procuratore Generale de’Padri Conuentuali di Sart_# 
Francefcojdiffe egli ftelTo ,c he fu à quella villa fopraprefo 
da vn facro horrore , raccapricciandofegli la vita, & arricciane 
dofegli li capelli , e che di più gli parue d'vdir vna voce , che 
^li feriuail cuore , c diceua : Ecce homo fine queret&pverus 
Dei cultor , absìinens fe ab orimi opere malo , cb“ permanevi in-» 
innocenza fua , per lo quale infolitò , & impennato effetto, poi 
fenten<^ofi tutto commoflbàdiuotione, fi rifolfe di ringra- 
tiar'Iddjoper li gran doni ,e Angolari fauori ,che à quella-# 
benedetta anima haueua conceduto per ediheatione , e be-» 
fitio di (anta Chicfa . 

Ma il dopo pranzo , quando fi doueua cantar 1’Offitio fè-ii 
condo il coftume del facro Collegio nella Chiefa dei Giesu , 
nonhauendo voluto la Santità compiacerlo della richiefta-. 
da lui fatta; cioè che panatamente fe gli recitaffe da’ Padri 
della Compagnia ; fu cofa veramente da vederli , che à pena 
s’aprirono le porte, che. fi videro nella detta Chiefa quali à 
torrenti le perfone correre verfo quel facro depofito . Sino 
dal principio li Signori Macftri di cerimonie auuifaronoli. 
Padri, che non era poffrbileà difendere quel corpo dalla.» 
indiscreta diuotionede’popoli , ancorché rn luogo alto , e lu- 
blime collocato foffe ,fenza li Suizzeri , guardia del Papa _» . r 
Li quali venuti con le folite armi , c polli intorno alla bara.» , 
con difficoltà poterono cfleguirquefi’Offitio. Il qualcon- 
corfo , e dimoflratione di diuoto affetto , per la qualità , e—» 
qcantitàdelleperfonefude’maggior^chefiano fiati veduti 
in Roma, anche da’più vecchi in umile occafionc , il quale_^ 
tanto più deue filmarli , perché non nafceua da altri titoli di 
grandezza humana, ma fidamente dal concetto di fantità; 
onde ad vna voce venuta chiamato Santo» e come tale lo vc- 
* ’i nera- • 
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nerauano , con far toccar gran mazzi di corone à quei facro 
corpo, nella guifa, che far fifuolealle reliquie de’ Santi . per 
il qual’effctto li Suizzeri, eCurfori ,che gli ftauano attorno , 
furon coftretti à feruirfi dellalabarde , c mazze, per arriua- 
re con le corone al corpo, lenza ceflar mai anche inprefenza 
del facro Collegio : anzi parue cofàmarauigliofa ,che la àc- 
cia del morto non reftafle dalle continue pcrcoffe delle co- 
rone offefa . Delle quali cole il Signore Cardinale dei Mon- 
te nella lettera altre volte citata , dice di non marauigliarfi , 
perche le riconofceua come teftimonij dell’opinione , che-» 
il mondo haueua della virtù di lui. Et aggiunge, che il Si- 
gnore Cardinale Mont’alto con ragione chiamo quefto fpet- 
tacolo à tutti raro , & al Cardinale Bellarmino pili glonofd 
d’ogniPonteficato , e Romano trionfo ; e finalmente, che-» 
fi bisbigliaua , come le fi haueffe nel giorno feguente à trat- 
tare di canonizatione . Vn limile fentimcnto paleforono al- 
tri Signori Cardinali, villa la motione del popolo, e fapen- 
do la fantità della vita del morto , cioè , che con due mira- 
colici doueua canonizare , e che fperauano vederlo in breuc 
tempo canonizato ,& il Signor Cardinale Bandino affermò, 
di elfcr fiato folito di dire, che vn miracolo folopoteua muo- 
uere ogni Papa alla Canonizatione diluì. 

Già era finito loifitio,& il popolo non fi Càpeua partir di 
Chiefa: ma buona parte ne fu licentiata , non lenza qualche 
indufti ia , per dar comodità ad alcune Signore Principe CTe-* 
d’attoftarfi , e baciarlo da vicino . Et eflendofi data quella 
fodisfattione , che conue niua à tutti , fu riportato in Sagriftia 
per accomodarlo meglio , e riporlo nella caffa à fine di fot- 
terrario . Etjintal maniera il corpo del Cardinale Bellarmi- 
no nella fepoltura de’Padri, nella Chiefadel Giesù di Roma 
fu depofitato il di 1 8. di Settembre . 

Non era conueniente, che vn sì grand’huomo folTe de- 
fraudato dell honor deH’efequic , però intorno à dieci giorni 
dopo la morte fùrongli celebrate con moderato , e conuc- 
ncuolc apparato : nel qual tempo conforme al confueto , il 
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Padre Tardquinio Galluzzi , Orator’ eccellente , recitò ma 
dotta, & elegante oratione, la quale in Stampali vede de- 
dicata airiiluftri/Iimo Signor Cardinal Farnele . Stette vn’ 
anno il Cardinale Bellarmino fotterrato nella fepoltura co*- 
munejdopo ilquai tempo parendo al Padre Generale d’ha- 
uer à baftanza fodisfatto alJapromefla fattagli in vita, di far- 
lo fotterrare tra’Padri della Compagnia ; per compiacer’ alla 
diuotione di molti , che fofferire non poteuano, quel lume.»» 
dilantità , e dottrina giacere in quelle tenebre ; diede ordi- 
ne al Padre Girolamo fiofehetti Miniftro della Cafa Profèf- 
■fa,accioche da quel luogo lo fàcefle cauare , il quale poi fu 
riconoiciutodaU’iftefTo Padre Generale ,e da’Padri Affcftcn- 
ti,e Segretario come tale . Fù dunque la prima volta difot- 
t errato il Cardiuale Bellarmino alli 14. di Settembre 162 2. e 
ritrouato col bullo , e capo intiero . Et efTendo flato prima»; 
benlauato,con lafola dalmatica, e pianeta di taffettà pauo- 
nazzo, fu ripollo in vna caffa di cipreffo, foderata di piom- 
bo nel di fuori. Rcflaua in quel tempo vuota la fepoltura-* , 
che già fu di S. Ignatio, ai iato deliro delimitar maggiore del 
Giesù,per haucr hauuto il Santo, colJ’occafione della Cano- 
nizatione, luogo per le fue olia , fotto il proprio altare . In_» 
quella fepoltura parue bcn’al Padre Generale, & ad altri Pa- 
dri , che lì riponefTe il corpo del Cardinale Bellarmino,come 
fifecc; accioche s'intenda forfè, cheli come in vita ottimo, 
e perfetto herede fu delle virtù delfuo Santo Padre , e Pa- 
triarca Ignatio; così dopo morte qual vero figliuolo conue- 
niua , che partecipale nella gloria del fuo fepoicro . 

Potè la tomba racchiuder il corpo del Cardinale Bellar- 
mino, non però hebbe forza di IcpeJiire con elfo la memoria 
di sì grand'huomo, e la diuotione de’popoli .-perche buona 
parte delle fue robbe , fi come anticipatamente fu prefa, così 
dopo morte con molta iltanza efTendo riducila ,feruì per di- 
uoto regalo à molti Prencipi, Cardinali , e Prelati. De’quali 
non volendolo telfer qui lungo, e tediofo cata!ogo;con ogni 
veritàiolo dirò, che quali ruttili Cardinali, eia maggior par- 
in. i 1 tc de* 
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tede’Prencipi dltalia,& Oltramontani procurarono d'ha- 
uer’apprefl'odifealcunacofa di lui, comcpretiofa reliquiaj. 
£ perche Te n habbia qualche laggio. Tappiamo per colà cer- 
ta , che la Regina Madre del Rè Chriftianiflìmo di Francia., , 
haucndoriceuuto vna mezzetta , Se vn poco del ceruello im- 
ballamato del Cardinale Bellarmino dal P.Generale, confor- 
me alla richiefta , che gli haueim fatta fare , non folo ne Io 
ringratiò con lettera molto cortefe, ma di più moftrando tali 
reliquie, le fece vedere, e venerare à tutta la Corte. Et il 
•Serenilfimo Guglielmo DucadiBauieraitardando adarri- 
uac vn quadro , mandatogli pur dal Padre Generale, Tolleri* 
tò per mezo del Tuo Confelfore, pe nome Padre Agoftino 
Turriano, accioche pervia ficura, e preftagli arriualfe. E 
-quello Padre nella forma, che fegue, fcrifle al Padre Teo- 
doro Bulbo Affiliente di Germania della Compagnia di Gio 
subenti noilrolraliand dice così . . 

Il Sereniamo Guglielmo ha amato , Se honoratoil Card. 
Bellarmino per l’eccellente fantità della l'uà vita , la quale gH 
veniua grandemente commendata da’Padri Gapuccini,e Pa 
dri Scalzi Carmelitani. Liftelfo fecero li figlinoli di Tua Al- 
tezza Filippo Cardinale di buona memoria, e Ferdinando 
•Eiettore di Colonia nel ritornare da Roma: li quali nel ttfm- 
po , che ini dimorarono frequentemente dal P.Bellarmino fi 
eonfriìorono .In modo, che il Sereniffimo Guglielmo lo tie- 
ne per ianto . Nè dubito non fia nell’ifteflb concetto appref* 
foil Screniilìmo Malfimiliano, per haucr anch’egli pratticato 
con eflolui pur in Roma .In quaifto poi alle reliquie infino, 
adeifo, nè dal Sercmlfimo Guglielmo l’imagine , nè dalSe- 
renifiimo Malfimiliano la mozzetta fono fiate riceuute; p , j 
puiedonatiui si diuoti, e pij con defiderio afpettano, e per 
ogni modo vorrebbono hauere . Prego però V.R. che s’infor- 
mi dai Signore Criuelli per qual via le hà inuiate , e quando 
non fieno ancora in firada , che procuri di mandarle quarìto 
prima , e per perfona fidata , e ficura. 

Mapec tornar alia predetta. fepoitura , doue vn’anno ftec- 
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te fottcrrato il Cardinale fenza i nfcrit rione, ò fegno alcuna, 
non (i hà da tralafciare, come alcune perfone diuotefi prefe- 
ro à cuore di fegnalarla tra l’altre * con farli vedere inginoc- 
chiate vicino ad erta , e con mantenerla quali del continouo 
coperta di fiori, ò di verdura. E quella frequenza al Sepol- 
cro feguira anche alprefente nel luogo douc lì ripofa,e quiui 
di più iono Hate fermate in terra delle candele accefe, e por- 
tati devoti ; feben li voti per ordine dc’Supcriori della Com- 
pagnia , furono fitti leuare , e porre prima in SagriAia intor- 
noadvn ritrattodelTiftelTo Cardinale, e poi nella guarda- 
robba della raedefiraa SagreAia, per vbbidirc alli decreti di 
fua Santità . 

In tanto continuandoli alla lepoltura del Cardinale Bel- 
larmino la detta frequenza, e Spendali , che no Aro Signo- 
re concedeua per intercelfionedi lui varij fauori ; fu chicAa , 
& ottenuta licenza da Monsignore Paolo de Cune allora^ 
Vicegerente del Signor Cardinale Vicario di NoAro Signo- 
re, olii tre di Fcbraro i62 2.di pottrformar’ilproceflb infor- 
matiuo, intorno alla vita, e miracoli della pia , c veneranda.* 
memoria delCard.Bellarmino, acciochccon la morte de'tc- 
Aimonij, lafolita c douuta ragioneeoi tempo non veniflc à 
mancare , à perpetua memoria , ò per ogni buon fine, & effet- 
to. E due umili proceffi fono Aati formati anche in Monte- 
pulciano fua patria, & in Capcua, douc era Aato Arciuefeo- 
uo. Finalmente nel 1627. con l’autorità ApoAoJica , dalla_. 
Sacra Congregatone delfici , furono concelfe le lettere re- 
jriifforiali , accioche fi pottflero eliminare te Aimonij intorno 
la Santità della vita, e miracoli d el Seruo di Dio, Roberto 
Cardinale Bellarmino , nella Curia Romana , in Capoua , in 
Monte Pulciano, &in Parma, com’ c Aato efeguito alla prc- 
fenza de’Giudici a (legnati dalla medefima Sagra Congrega- 
tone . 

Non fi deue finalmente lafciare di riferire l’honore , che-/ 
rilJuAriflimoSig. Cardinale Odoardo Farnefe , Principe non 
meno generofo , che pio , hà voluto fare alla buona memo- 
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ria del Cardinale Bellarmino con quella magnificenza,^ 
religi olita , che ha abbracciato per benefitio comune > tante 
•opere degne d’eterna memoria , con fabricargii il più rictò * 
.& h onorato lcpolcro , che lia nella Chieta del Giesu chRoi. 
<ma ,lau orato di marmi «.e pietre miichie intarliate ador- 
nato di ftatue » opera del Caualier Bernini eccellerne Sculto- 
re j nel quale hà fatto intagliare il fcgucnte Eptca&xjièpz&i* 
•4iltr (Kiogjo y die de! fera piice nome del Cardinale. I . 
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EL nome del Signore noftro Giesù Chrifto . Io 
Roberto Cardinale Bellarmino j adunco ad effer 
Prete Cardinale della Compagnia di Giesìi j hò ri- 
chiedo dalla Tanta memoria di Clemente Ottauo 
facoltà difar tedamento à fàuor delle cauTe pie (blamente , 
pèr efft r ficuro, che quell» beni temporali! che dopo la morte 
mia fbffóro auanzati , e che viuendo non poteuà difpenfairV 
poueri , ò alle Chiele per efler rteceffarij per lo mio manteni- 
mento , ritornarebbono alli poueri, & alle Chiele . 11 Ponte- 
fice mi concedette l’indulto di tettare in più ampia forma af- 
fai, di quello,’ che hauerei voluto , ma io non l’atcettai , Te 
non nella maniera, che l’haucua richiedo. Quello indulto fi 
truouatrà falere 'bolle concedutemi in foglio pergameno 
grande, col Tuo piombo fpedito l’anno 1603. alli 8 d’ Apri- 
le , e delPontefìcato del Santiflimo Papa Clemente Ottauo» 
l’anno xij.Preduppodo dunque quedo Indulto, feci teda- 
tnento in Capoua,entnj« Arnuefcouodi quella Città: do- 
po hauendo annullato quello, in Koina ne feci vn'altro: 
ma per ederfi mutate alcune circodanze, hauendo anche.-», 
anullato quedo fecondo : hora di nuouo hò rifoluto di far 
tedamento, edendo di età di fedantanoue anni , ma per 
gratia di Dio ben fano di mente, e di corpo. Prima dun- 
que, con tutto il cuore defidero , che io fpirito mio nell«_s 
mani di Dio redi raccomandato , al quale fin dalla mia fan- 
ciullezza hò defideratòdiferuire , e prego , che m’ammetta 
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trabanti, & eletti Tuoi , non. itima^or de' meriti, ina datar 
di perdono . Voglio , chef mio cofpo nOn aperto j-è^fpari- 
to , fia portato di notte fenza pompa alla Chiefa della». 
Compagnia di Giesù , ò iìS quella del Colleggio Romano , ò 
dCila Cafa profèfla, e reiequiefi facciano da’ ioli, Pa,- 
dw, ^Fratelli della Gompagma, lenta UnteruerKo delSicro 
Collegio , fenzail letto» iubL nifi, fenz’ar.me ? ò ventagli , con 
qucllafcmplcità, che fogliono fàr’à gl'altn della Compa- 
gnia . E di quello con 1 a. maggior caldezza, che pollo , ue_, 
prego humilmentc lafarftità diNolìro Signore, acciò dia__» 
«jucilalodisfationeal mio- dciìdcoo . In quantp. al luogo 
dcllalepokurahareàmolto caro, cheli mio corpo foiTe coff. 
locato a!h piedi del Beato ' uigi. Gonzaga, .già.mio fìglipoy 
lo fpiritualc i nondimtnoli Superiori della Compagnia pòn- 
ghinoilmio corpo douc vorranno. Intorno à’beni tc.nv» 
porali,che mi fono Rati dalia lauta Sede Apoftolica conce- 
duti ,ouero per quaUiuoglia altra maniera ho acquiilati, dis- 
pongo nella maniera , clic fegue . Nomino > «Sfe: inilituiico 
herede vniuerlalelaCala proteiTa Romana della Compagnia 
di Giesu , nella quale Religione hò viuutojfeben voglio, 
«he prima d’ogm altra cofa, fi paghino li debiti, le kikj 
faranno da pagare ; cileno iodislatti tujti quelli, a’quah il 
/dotirà . Ch’oltre à ciò il dia alla famiglia p$r quaranta giorni,. 
Conforme all’viànza, la parte,, cioè quello ,che è taifato in_» 
danari pes il pane, vino, e companatico » rè gliporffo lalciar 
ajtro per hauer richiedo la facoltà di tettare lplo' A fauore^ r 
delle caute pie > e perqueftae^gj^ovft 11 daua^ ordinala pa* 
ga,ò vero prouifion*, olue la parte per il vitto . , Al mio £ a* 
tetto- fecondo la carne , ouero a’fuoi heredi R reftituifea». 
^ritratto, ò vogliamo dire il Quadro di MarcelU* Secondo 
Pont.Maflimo . Ad Angelo mio nipote il dia il Ratratto, ò 
voglimo dite il Quadro dt Robetto Cardinale de’ Npbjli ,, &, 
yno de 111 due Quadri di S. Carlo Borromeo ,& vb^- dcll<? — ». 
ffoqole Croci-di.Rehquie , che porto appetto . Al <CottegiO' 
RomanpiireiUtuilchiaoliòv Iqwì d&gjt Attuali. 44 
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dinate Bflaion©., li quali m’impfeftò , & aàl’ iffeflb fi dieoo gli 
altri leimiei j.percheton quella coriditione prefi liieipninis 
fienali furo© datiàraiaconcemplatione dall’ Autore al Col* 
teg.o ,.acciQche dopo la morte gli rcftaffe tutto lUorpo in- 
tiero. All’ ifteffo Collegio lafcio vn a dellc<tre pianetcpse- 
tiofe , conia fiala , e manipolo , c Te la potrà fregherei fio 
guftov, e tutti li mici ferirti con tutta la mia libraria , le però 
■al Rcuorendiflimo Padre Generale non parerà d’applicar^ 
aletta libraria ad altro luogo della Compagnia , che ne fi a_, 
iiifognofo.. A Tanta Maria in Via , cheè linaio Titolo, Iafeio 
vna delle tre pianete pretiofe, che fi compiacerà di dargJid 
mioHeredé. Non pofio lafciar’ altro al mio Titolo ,pcrche 
hòfpeiò affai nella&brica della Chiefa,con}c fanno quelli 
Padri , Ji quali qiieft’ifteffo mi richicferoin vecede’parauien* 
ti di feta , che dtiegnjiua comperar loro . Tutto il rimanente 
dcVniei beni mobili, & immobili , animali, ragioni, cere-» 
diti, tanto le cofe facre,che appartengono alla Capello.,, 
quanto le profane dcllaguardarobba,e di altre oflìcine, oue- 
ro quel denaro , che rimarrà con quanto fi trouerà ; tutto di- 
co ua del mio hcreje ,.cioè della Cafa profeffa Romana della 
Compagnia di Gicsu,& à quella voglio, che peruengano je 
dituttc infieme , e diciafeihcdunaio particolare l'infiituifco, 
e nomino per heredc.Pexaiuto ddraniraa mia non lafcio al- 
cuna cofa , ò preferiuo; perche (come penfo)molto poco farà 
quello , ch’ai mio hcrede peruenirà, non hauendo io attefo 
adaccumular danari , nè mai data opera per acquiflarc co- 
fc pretiofe , sì perche hò confidanza ,-anzi.sò certo , che non 
mancherà di far quefi’jofàtio la pia carità della mia madre^ , 
la Religione della Compagnia di Gicsù , nella guifa, che non 
manca di Tire per gl’altrifuoi figliuoli, e nella guifa che io 
non hò mai nfancato in tutt o il tempo di mia vita , di offeri- 
re per li defonti della Compagnia li foliti fuffragij delle Mef- 
fe,& orationi . Efecutorc di quella mia volontà, nomino 
per honoreuole/za rilluflriflìmo,e Reucrendiflimo padron 
mio , il Cardinale Aldobrandino , perche penfo,che non_. 

^ ~ A a 3 haurà 


J74 7 * è ft amento dei Card. Bellarmino. 

liaurà punto di fatica otircfecutionc di quello tettament© . 
Lafcio di più all’ ifteflb ÌUuftriflìmo Signore mio lacofa più 
pfretiofa , che hò , cioè la croce di legno ripiena di prctiofàG- 
tne reliquie, il Catalogo delle quali fìtrouerà nel piccolo 
ftrigno , coperto di rato rollo . 

Quello Tellamento voglio , che vaglia, e non gl’altrifetti 
prima, li quali totalmente reuoco , caffo, & annullo, ancor- 
ché quello forfè non foffe fatto con le debite folenmtà > per- 
che quello apertamente mijconcede Ja bolla del Sómo Pon- 
tefice Clemente Ottauo , nella quale mi è data facoltà di te- 
ttare , anche per mezo d'vna fem'plice lettera , ò polizza fot- 
toferittadi mia mano . 

lo Koberto Cardinale Bellarmino come difopra inftitui- 
feo , difpongo , fò legato , e tellamento non folo nel pi efàto, 
ma anche in ogn’ altro miglior modo, il di a a. di Gennaro 
del 1611 . 
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TESTIMONI D’ ALCVNI 

Signori Cardinali, intorno alloppio- 
ne della Dottrina, virtù, efàn- 
tità del CarcLBellarmino. 

LETTERA DEL SIGNORE CARD. 

TRANCESCOMARIA DEL MONTE 

Decano del Saero Collegio , c Capo delle Con- 
gregarioni del Concilio ,c de’ Riti , al Pa- 
dfc Gio. Francelco Carectonio della ^ 

. Compagnia di Gies v. 

*£*?•► . . 

Molto Reuerendo , & Amati (Jimo Padre . 

i a dimanda » che mi fa in ifcritto del mio pieno , 
c tota * e f en dmento circa la Tanta , e gloriofa me- 
moria del Signore Cardinale Bellarmino , Voftra_. 
Reuerenza molto meglio di quello , che io fofle per 
iftendere con la penna , hà potuto cauare la lunga rifpofta_i > 
che defidera, datante volte» che ne habbiamo infieme di- 
IcorTo: perche come grandi» & eminenti erano le qualità di 
quel Signore i così hanno lafciato à tutti indeficiente mate- 
ria di ragionamenti : e maggiore à'quelli, che come To »)& el- 
la j hanno procurato godere la Tua conuerfatione » condita.* 
ipeifo digrauipiaceuolezze , efruttuofe Tempre all’anima , ò 
all’intelletto. Perche in vero gran forza haueuaalla perTua- 
fione de documentiipirituali » l’eTcmpio della Tua vita incol- 
pabile >.& à quella de dogmi lùtei arij » la chiarezza» e To- 
dezza delle Tue ragioni . Onde non io Tolo mi honoraua Ce- 
guire il Tuo parere » come più certoeficuro»ma tutta la^ 
Congregatione de’Riti, nella quale pur damo intorno à 
qu attordcci» e più Cardinali, hauendo inclinatone comi*-* 

A a 4 ne 
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ic à quaJcfidddibfcratitìile > hà ipeflb lafciató , ò* mutalo pas. 
hie , ofentimeìifò ; fofopcril «edito, e rifpette, dieciai'cu- 
iro^ortafaa v atìa d'otVtirid , & autorità di quell’ huomo; Sic 
conferme* o jdopp la-Jùsvjinorte* eoo. l’ammetceifi lubito di 
quelle cole ,chc molti anni alianti con traviate cfal fuo" pare- 
re , fi tcnenitffo tanto alèrti che fofwett fidenti non olirono 
mai , i>è tan poco di riproporle . Kc quello è molto, douen- 
4ofixb die flar e , che quando 1 era tra iroi , ciafcuno lo guarda- 
uatOA terrò atìèfro fina eùte * non fòlWcome foiTe il Padre*, 
ò mdeliio dì flirti^ t ee ne’ preggiauHm'©> cometa. lui, 
mediante la fama della Aia» liiata* vita , toalucdte non> sòche 
difupcrioECiefopEa4jatiuiiale.2tatLi.di-Dio . Per quello an- 
che in alfenzacome oracolo iipigliauaogw fua fèntenza, ò 
parere, e dilui fi parlaua tome di>Sa^to', dico dfSanto pi- 
gliando quella parola nelladua più propria, c più llrctta fi- 
gnifìcationc , nè folo il Signore Cardinale- Farnefe,& il Si- 
gnore Cardinale Orlino, che tànto fi preggiauàno, efiere 
Itati ordinati da luijlvno Velcouo, l’altro Sacerdote j.&a£- 
rrr, che fé gli etano dichiarati per aperti diuocicma tutti con 
gallo, & applaufo tanto comune , che àrdile© dire, M&’Cai> 
dinali non fi farebbe facilmenfrtrouatovdu à pieno, e dì 
cuore non confermarle quella mia tellificacione . Irrcfraga*. 
bile lède- ne fola ftima ,e vencratione, che nell’ ritimo Con^ 

ciane , luogo tanro mtereflatcs&importanievverfo il fuo no- 
me, e per fon a inoltrò tutto il l'acro Collegio . JLofielTo fen- 
timenro era irr rutta la Crttà, dai primo airvltimo,ancora_» 
incucili , alla cui : villa ,lefa per- altro , ofeora pare ogni gran 
luce, che dalla Compagnia deTadri proceda . Però non mi 
rétfranigliopunfc)', datanti perfonnggi d^ogni forte , anche__i 
de'primi Cardinali , che nellVltima malattia andauaooà pi- 
gliare la fuabenedittione y c non fapcuano fiaccartene :• nè 
che folfc dalli iltellì tanto auidamentc procurata , con: nome- 
di reliquia , qualche fua cofa : onde gli fumilo fpogliatala-» 
Càmera, & accaparratili mobili, tutti lùveftiti , & ordinari) t 
*&Ecclefiallichi j per mandarne come diuoto regalo aliiprir 
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jniPotentatidella Cliriftianità »E chi ng puotè hauere il fuoj § 
mandòyc procurò, che per vn pochetto li follerò cenuri nella* 
ceda de’ nuoiu bcròttini : e quelli furono molciliimi . E mol* 
to meno mi marinigli© delhucalca , c concorfo infinito , pea 
bagiarey toocare con mani, e con corone il facro Cadauero> 
cou tanta fatica difieib dalii foldatS Eluctij , guardia del Pa- 
pa: cofe notabili:: e - , che ii Signore Ordinale Mont'alto* 
con giuditio'lo clviamauafpettacolo'à' tutti raro* al Cardi- 
nale Bellarmino più- glonofo d'ogni Pontificato, a d’ognt 
Romano trionfo : onde però crfcdcuano,.e fi bisbigliaua-, * 
come fi ha utile àt rat tare diicanonizatione il giorno feguen- 
tej non me ne marauigliai dico, per cheli riconofceuo*tutti» 
per effewwlell’opuitOTie precedente ,!, non: trouandòfi prefo- 
na,àcr»r non folle nota *& non hauefle ammirato quella Tua» 
gran rettitudine.;, ilbcn giudicare di tuta, -.con difficoltà per- 
vaderli, che alcuno dicefie bugia aquel baffo fentimento dir 
feftefio, non punto fucato quella candidezza , e prudente^* 
femplicitàilanoninterrottadiuotione, qpel zelo per la ri- 
putatione della Sede Apoftodica^e perla edificatone della 
Corte Romana , ò dclimondo tutto ;onde nafceua quella-» ; t> 
Tempre aggradita libertà , in condannare con fomma chia- 
rezza >e prudenza quando conuenifie à £uo tempo, le cofe_> 
tiprenfibili i e dire il iuoparerecon penna, c con voce , den-. 
tro , c fuori delle Congrcgationi, riducilo, e quando glipa- 
reua fiaueroblign , ancora non richielto , fenza eccettuare 
grado nclfuno , nè il Sommo Pontefice: per il che dopo la_* 
lua morte alcuni Cardinali gratiofamcntc diccuano ; non_» 
haucremo più chi ci faccia le corrcttioni fraterne : quella ve- 
ra carità Chriltiana, con che ogni mele a’poueri, come à 
padroni, reftituiua quanto del lùoftclTo, e neceflario mante- 
nimento gli auuanzafle : anzi per cui, mancando l’entrate, à 
queftopiù u>fio.vdieà quelli fottraeua : oltre àglialtri atti 
genero!!, che fece nelle occorrenze , quella colla nza di vita , 
con perpetua equanimità di mente , ferenità di volto, Tempre 
limile à fc fieflò :& altre virtù erochie? Tua Corte nobiliflì- 
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ina, e familiare io ogni luogo, in ogni tempo, che più di 
«jualfiuogliafeguito Horenacuano honorato , e riguardeuo- 
k. In condulionecutte quelle cofefpcffo vedute » trattate, 
confidente , formarono in me concetto , che Iddio ci ha vo- 
luto porre auanti gli occhi , quello huomo per viuo templa- 
re d’vn ianto Cardinale, d’vn perfetto Ecdefiaftko , e farci 
vedere, che la virtù, non è cola inarriuabile , folo Ipetiolà in 
parole , òin fpeculatione , ma prattica , &acquillabile , e co- 
sìfauorire il noltro facro Collegio , c fegnalare quello feco- 
le preferite ,come honorò il palfato con S. Carlo Borromeo. 
Io hò rmgratiato particolarmente Dio, di hauerlo goduto 
con pratica familiare, acuto llimolo per eccitare la mia tar- 
dezza , e come hò pregatala Diuina Maellà, mi delle grana 
di profittare del iuo quotidiano tèmpio; così pcrluafo , 
molto polla gi omarini la fu a interceflìone, ne priego efficace- 
mente lui ItelTa, per l’amicitia , e fratellanza, che habbiamo 
hauuta nel l'acro Collegio, per la qualepiùdi quallìuoglia_j 
altra caufa , mi pregio del Cardinalato . 

Ecco vede , mentre penfauabreuemente riferirmi à quel- 
lo, che haucuamo in voce difeorfo, la Tanta, e ricca me moria 
di quel Signore, mi ha tirato à dettare lettera tanto lunga ; 
che in luogo di fodisfarle , come defidero pe’l molto amore, 
chele porto , dubito hauere da attediare non poco la R. V. 
Ipero però, che tanto più appagherà l’affetto > e purgherà i im- 
perfettomio conlc lue fante orationi. Di Cala la. Gen- 
naro 16*3. . ^ 

D. V. R. 

% per feruirla 
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Il Card, del Moniti , . 
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TESTIMONIO DEL SIGNQR 

CARDINALE BAND INO i 

Capo delle Congregacioni del Santo Officio , 
de’ Vefcoui , e de’ Regolari , &c. 

<•<!* 7+ m 

OTTAVIO VESCOVO DI PALEST^I^A 

Cardinale ‘Bandino . 

V e t io che* po/To dire delle virtù del Signore^» 
Cardinale Bellarmino dilania, e gloriola memo- 
ria con verità è che fin dalla mia giouentù è fiato 
ftimato da me per huomo d’eminente dottrina , e 
lantità , perche coucndo io fiudiare Teologia, il Signore.-» 
Cardinale Comendone m’efortòad andar in Louanio, li 
come mi preparai l’anno 1 576. per vdire il Padre Roberto 
Bellarmino, che iuileggeua con gran fama, & era tenuto 
vno de’primi Dottori di quel tempo , la qual deliberatone 
volendolo porre in effetto, non poteifarloper nuoue turbo- 
lenze , che Tucceffero allora in fiandra, che mi conuenne-/ 
pigliar partito d’ vdir la Teologia in Parigi , come feci . Creb- 
be poi molto più l'opinione del fuo fapere per le controuer- 
fie Rampate con incredibile benefitio della Tanta Chiefa , 
confùlìonc degli hereticij per la qual cagione la gloriola^, 
memoria di Papa Clemente Ottauo , con quella prudenza e 
zelo, che Tempre promoffeli virtuofi, non laTciò di rimune- 
rare queftogrand’huomo, chepareua vero propugnacolo 
della veraReligione con farlo Cardinale; dicendo in Con- 
ciftoro nell’atto , che lo preconizzò. Bunc eligimus , quia-, 
non bebet parcrn in Ecclejia Dei quoad doBìrinam , Ó* quia-, 
eli nepos Optimi y & Sanfìiffimi Pont infidi Marcelli Secundt . 
Onde io poi Tempre mi Tono honorato d’effer fiato fatto Car- 
dinale da quel Pontefice, ch’inalzò poco dopo di me all’ifief- 

fa di- 


fa dignità il Bellarpuno ,£4i bauer cooperato col mio voto 

alla luagrandezza-, 

jSimikfujlSignre Gardinafle JeUarmmo a’ San<i Dotto- 
ri della -Ch'iefa per l’opere lampare in difefa delia Santa». 
Fede , nè lafciò d'aflo migliarli aU iftelTì anche nelTinrifatio- 
ne de’ coftumi» & opere-virtuofe , perche fi vedeua in quello 
fcruo di Dio tale tcnordi vita vnitorme , che eccitaua ogn* 
vno à venerarlo , fcnz’hauer mai alterate le humili , e mode- 
fte maniere di reiigiofo neJl’altezza del Cardinalato, appa- 
rendo maggiormente tra la porpora vnafingolar manfuetu- 
dine, congiunta con piaceuolezza di cofiumi fuauiffimi,e 
grata giouialità. Sifcorgeuain quel 'Signore vn -integrità 
di vita irreprenfibile : vn’animo lontano da ogni forte d’ajm- 
bidone, òintereife: vnaelo continuo del bene vniuQifal^ 
di Tanta Chiefa; vna prudente libertà nel configliare , e dire 
ilftio parere : vn’afFetto di diuotione continua , con molte.-» 
altre virtù in grado eminente ; per quello che dalla lunga»,* 
c ‘familiare conuerfatione^che hòhauuto fcco , hò potuto 
conofcere , efièndomi parlo Tempre vo perfetto efemplare- » 
de’ Prelati Ecclefiallici , e fingolar Tplendore del Sacro Col* 
legio. 

.Sò in oltre , che hebbcdefidcrio di ritirarli dalle funtioni 
publiche , eCongregationi per viucr ,e morire tra’Tuoi Keli- 
giofi della Compagnia, per la qual cagione alcuni meli auan- 
ti allafua morte per eflcr fiato indifpofto, dopo hauermi di 
ciò parlato confidentemente alcune volte nn TcrilTe nella»* 
forma, chequi pongo- 

Illujlrifs . { R euerendift. Signor mio ojjeruandifs . 

I Otcngovn defiderio grandiflimo d’clTcr liberato dalla 
Congrcgarionedel Santo Offitio, c da quella delTefarae 
per cento della mia indiipofitione deiTorecchic , la fordità 
delle quali va .femprccreiccndo. Supplicolacarità diV.S. 
lUuftnlfuna , che mi voglifauorire di aiutarmi , parlandone 
> • àN.S. 
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à M.S.nel Conciftoro profilino* nel quale io non mi trouarò, 
perche tengo ordine del medico del Papa* e del mio infienvc 
di non vlcire di caia finche non finifea la Luna di Marzo 
quale no» finirà fMiinu di Mercordì proflìmo . Mi prem^ 
Canto quefta.licenzsi jicheionon faperei eiprimerlo, perche 
mi confondo.auanti al Vicario di Cimilo , c tanti UluHriiruuì 
molirare quella mia così grande imperfèttione : Se io m’imqr 
ginafiì quello, che potefli fare per perfuader à V. S. Illuftrik 
lima mio padrone principalifiìmo di aiutarmi in quello ner 
gotjoylp &r<?i in. ogni modo , maio- & più liima della fua_^ 
amoreUolezza , chfcdiognaltracofa . Iddio benedetto cot^ 
feria à me , & à ruttili fuoiferu itoli la pcrlòna fua IHuftriflk 
ma per moItianni,&àmeinfegni quello, che potrò 
per feruirla bene. DiCafali 16. d' Aprile 
' ■■ .. ... r> t ■. , . . 

pi V.S.Illultrifs.e Rcuerendifs. ’ 

£.1;- .» L . . .Il ,3; LiltSUeC 

lèruo humilifs.& obligatifs* 

. HCardJBelUrjniw r '•1 

» 

H quale vfficio hauend'io fimo con fa Santità di Rapa.* 
GicgorioXiy.il Papa non volfe ordinare , che lafciaffe det- 
te funtioni, come hauerebbe bramato il Cardinale. Bellar- 
mino. Mi dille però *chc da fua parte l’aflìcurafiì > come.*»’ 
poteua fenza fcrupolo. di. «olptetu# lafciar d’ interuenir à 
quelle Congregationi , dando à lui libera facoltà di poter far 
ciò, che hauefle giudicato conueniente, e glifolfc llato com- 
modo fenza timore , ò fcrupolo alcuno, dicendo à me fua_»- 
Santi tàglie dubitarebbe di darfcandolo al mondo, fe hauef- 
fe licentiato- huomò cosi infigne,e reputato dalli negotijpu- 
blici di S. Chic fa. Alpirando nondimeno egliadvnirli mag- 
giormente con Dio, fece nuouaillanzaapprellòl illeiro Pon- 
tefice di ritirarli àS.. Andrea, come feguf,. per viuer’iui tra*’ 
fuoiPadxtàfiillcflòji&alfua Creatore y ma: poco- dopo ef- 
fendi 


SÌ2 T - cflimonij 

fendo fopragiunto da graue infermità , moftrò ardentiflim© 
defiderio di lafciar la terra , e di andare al Paradifo , chiama- 
to da lui , cafa fua . Quiuifu vifitato dal Paoa ifleffo , da mol- 
ti Cardinali, e Prelati, li quali tutti lafciaia edificati con le 
fue parole , e fanti efempij . Et io per me poflfo dire, che-» 
quando in quello flato lo fui à vedere , non potei fare di non 
ammirare quella ficurezza , e pace di cofcicnza , che in queir 
cftremo palio moftraua , parendomi, che folfe ficuro del Cic- 
lo doue tengo, che hora li troui in molta gloria. ^ . 

11 concorlo , e diuotione , che tutta Roma moftrò yerfo il 
fuo cadauero nel tempo , che dal noftro Sacro Collegio le gli 

fecero fefequie, fu veramente notabile, e raflembraua vn_. 
gloriofo trionfo douuto alla profonda humiltà difanto Car- 
dinale ; del quale per molti giorni nella Corte fi parlò con-, 
jncredibillode , e ftima delle fue eccellenti virtù, 8i io fui fo- 
lito di dire , che con vn miracolo folo poteuarauouere ogni 
Papa alla fua canonizatione , tanto mi pareua quella bene- 
detta anima piena di celefte gratia, e di confumata perfmio- 
ne . Dato in Roma nella mia folita habitatione quefto di 
k i8.diDccembrc 1623 . 

Ira fentio ac te fior ego Oflauiui Epifcopus Pranefiinut 
S. R. £. Cardinali! Randinus manu propria fubfcrt- 
bens • 
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TESTIMONIO DEL SIGNORE .™ 

CARD* FRANCESCO 

DIETRICH 57 A IN- 

, V M a San Aitate Clementi* Vili. Bellarminus ài* 
ceptiirus effet Biretum Càrdinahtium , bufili ter pri - 
mum prÓfentauit , fe & Societatii lefu effe religio- 
fum , & peculiari voto obligatum , non tantum de^> 
non procuranda , fed etiam non acceptanda dignitate vlla-J, 
Ante bunc afium , cum eum inuiferem , & de rumore Cardi - 
nalitio dignitatis illi conferendo ali quid in/inuartm > in librot 
fuos digit um intendens : Hic t inquit ,mcus Cardinalato* , ad 
alium non afpiro , 

Modum viuendi notaui femper modejlum , & religiofunuj ; 
cui & menfo apparatili refpondebat » & colera . 

Cum cjjem in Conclaui prò e lefì ione Bauli Quinti Ponti /! - 
cis Maximi , & intellexijfem à profefio cubiculi meij fermo - 
nem Jpargi , ipfum Bellarminum eligendum in Ponti ficem ; adij 
illum in ju» cellula , & cum inuenirem in fumma quiete , & fi- 
ne follicitudme , infinuaui rumorem , quem acceperam ,• fubito 
il/e . Abfìt hoc : cum ér hoc , quod tam babeo , cupi am deponere » 
Intelligebat Cardinalitium honorem . 

In Germania t magni a film ari feio & ipfum Sellarmi- 
num >i& Controuer/iarum quos fcrip/ìt librai , non tantum 
à Cat bolidi , a qui bus fi libri Bcllormmi culhgèrentur , ipfam 
Vdlicanam BibUotbecam implerent ; fed & ab H or etica , quo- 
rum plures librorum e mi le fi ione conuerfi funt , &• ali j fi 
quidobijccrc èlibris eius nobis poffint , tllud ita vrgent, qua - 
fi ex AugufiutOy tìieronymo, aut aliquo procipuorum Patrum^, 
fit depromptum . Ita , inquiunt , die ir Bellarminus ve fieri ita 
dicit Bellarminus . Atque adeo de ipfius li brìi ex\fiimo dici 
pojfe , quod Hieronymus de libri s Sanfii H ilari j ; Sellarmi- 
nij libro* inoffenfo decano* pede . Ncque feio quemquam ho - 
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rum temporum Scriptorcm ita foli de , dotte, tir accontiti oda- 
ti de ControucrJ/js horum temporum fcrip/ijfe , ac Bollar - 
mirtunuj . SÌ * I W À 3 

—* * v . .et. \ ' -■* 

t - - -- 

F. Cardinali s et Tìietricbjlain^s « 

* T ' ^ 

-«■' TESTIMONIO DEL SIG. CARD» 

ALESSANDRO D’ ESTE> 

.... > * • > v. . 

“• * ’ • * ' ' * • T * * v •’ 1 0* ■ • 

L Cardinale Bellarmino, fi come è noto ad ogn’ 
vno > c ftarofempre tenuto per Signore di ianciifi^ 
ma vita , e non folo dal Collegio de’ Cardinali , ma 
vniuer talmente da tutti , e tanto era piùalto il con- 
cetto, che s’haueua dilui, guanto più profonda la i'ua hu- 
miltà , e la poca (lima , che rooUrò lemure hauer di le ftcflTo . 
Io per raed’bò Tempre ammirato e filmato per vn fingolar 
efempiode’ noftri tempi >e quandom’ occorrerla di vederlo > 
non ad honorarlo comeCardinale , ma ad adorarlo > come 
huorao lanto , quafimi lentnia sfoi zare dalla fua prelenza_. , 
efcinConciftoro gjiandaua à icder’appiefibj che però era 
quafifempre jpiùperoflequiodi riuerenza, che perche ha-, 
uefli occafionedi nrgotio > miconlolaua in guiia quella fua 
ingenua, e grauemen te dolce piaceuokzza , che non rai po- 
teua partir da lui > si come vificandolo inCafa , haucua così» 
gran gufioà fentirlodifcorrere,etanto profitto cauauo dalli 
fuoi au uertimenri paterni > che il cuor mi fi inteneriua, e non 
poteua tenerle lagrime . 

' lì tanto poflodjrediquel, che mie interuenuto ,sì men- 
tre hòtrdtutocon lui, come del gran concetto , che le lue—» 
eminenti virtù m’haueuan fatto formar della fua bontà > e 
fantità. Qui però non debbo tacere quello, che mi iuccefie 
ilgiornoiitctfò, ch'egli firitirò à S. Andrea , per dfcr colà-» 

che 
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th« ritolta àfuagloria .Vedila <,iKtftoS,gner'd Carrozza 
con alcuTude ru 01 familiari, quando io incontrandolo, c fer- 
mandomi, come-è folito, gli domandai doucandaua, & cflo* 
iifpole fornctend^ che andana à morire :ib replicai, c fn£ 
non haucua pero aera dipronofticarfUa motte con flmil ri- 
fpofta , perche certo non l’hàdeua maivifto-cOn la miglior 
cera ; & elfo mi replicò , forridendo pure , che andana ara o- 
rire,e che n era hormai tempo, e milicentiò . 'D'indi à quat- 
tro dis ammaio,e pur troppo morì con mia grandilfima ma- 
rmi iglia, e con indubitata certezza, che haue/Tc hauuto per 
"tana rniclatione della fua morte. Soggiungo à quello 
che mentre flette ammalato ,il vilìtai darre volte , Se era co- 
si tenero ijfcntimento di vederlo mancare >chepian»cuo i 
conliderare il danno, che nella fua perdita veniua à rfceuer- 
nc la Tanta Chiefa di Dio , e mentre gli baciauo la mano , il 
che molto lpeflo faceuo , per mia diuotione ,e lo violentauo 
à darmi la benedittione, che per la fua grand humilti mi 
negaua,fentiuo tanta confolatione , che tornauo à cafa pieno 

^ re22a ’ edigiubilo, come colmo per altro di dolore , 
,ed affanno. Quello però mi venne poi mitigato in 
parte da vn Padre della Compagnia , il quale mi mandò fu- 
bito,che fu morto, vna crocetta d’argento, che detto Si<* no- 
re Cardinale folena porrar'al collo, come Scompiacque an- 
cora il Padre Generale di mandarmipoco dopo la manizzav 
che adopraua : e ciò perche mi ero laicato intendere , di dc- 
nd orare d hauere apprelTo di me alcuna cofa di fuo . E qutf- 
4tc due memorie di quei lant'huomo , tengo hora in molta., 
veneratione , e Aimo come reliquie . 

/ 1 Cardinale d'Efìe • 
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TESTIMONIO DEL SIGNORE 


Nife 



CARD. FRANCESCO 

DELLA ROCHE FOVCAVLT. 

1 

N lllujlriffìmo , & ReuercndiJJìmo Domino Roberto 
Card. Bellarmino , cum quo mibi Roma per totum .. 
ferì quadriennium fumma interce/fìt , & fuauijjìma 
familiaritas ,cttm omne tanto viro, tanta dignitate. 
dignas vir lutes agnouerim , tres precipue magnopere admiratus 
fum & venerai us , in qutbus diurni lumini t fpecialìs quidam 
radi us, & fìngularis gratta prarogatiua effulgere mibi vide* 
batur . 

Prima fuit fumma H umili tas , quam fumma quoque sioffri* 
na omnibus nota nihil omnino prapediebat . 

Secunda,exqui/sta in fetpfum , & nibil remittens , aut in* 
dulgens Jìueritas , cum eximi a tamen inter alios à natura qui - 
dem ingenita , fed virtute culla & auffa , morum fuauitate. 
hi lari tate , & comitale . 

‘Perita, Religio/s flatus obferuantiffimus animus , quem à 
primis annis fua /ibi delegtrat Pietas , quemque ipfainter pra- 
cipua digni tatis ornamenta , qua in illius perfona tanto lucidi us 
fulgebant , quanto folis afcribuntur meritis , ad felicemvfque. 
4X hoc vita difcejfum tenaciffsmè fempcr conferuauit , 




P. Card , de la Rocbefoucault . 
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testimonio del signore 

CARD' FABRITIO 

v E R a l l o. 

acato per verità, di rettificare il concetto , 
v] ch’io hò hauuto , della Tempre lodata memoria». 
|yj^a deirilluftriffimo , & Reuerendilfimo Signor Cardi- 
nale , Bellarmino , con ogni fincerltà , e fchiettezza 
dico , hauerlo conoTciuto per Signore dotato di tante virtù , 
cheperfpatiodi quindeci anni, che l’hò trattato ^miliar- 
mente nelle Congregationi del Santo Offitio, dell’Indice, & 
altre particolari di negotijgraui; eflendo io in quelle Con- 
gregationi Tuo Collega } hò Tempre riceuuta grandiflìma». 
edihcatione , e dalla Tua pietà, edal Tuo zelo della giuflitia/ 
e nelle materie ecclefiattiche ,elàcre imparato molto, e per 
1 eruditone , e per la dottrina . Quello Signore è vifluto in_« 
quella Corte di Roma Tempre con tanta nputatione, e mo- 
deltia, che veramente fi può dire , eflerc flato vn’eTemplare, 
nel quale ogni Cardinale, & ogni perTona ecclefiallica fi 
poteua Tpecchiare, per defiderare d’arriuare alle Tue virtù, 
& imitarle. Egli era caritatiuo, non Tolo con la Tua Ta mi- 
glia, maanche con molt’altri poueri, alli quali continua- 
mente ogni mcTeTomminiftrauaelemofine/, per poterli go- 
uemarc loro, e le loro famiglie ; miTericordiolb compatendo 
alle necelfità di ciaTchcduno , con tanta piaceuolezza , e dol- 
cczza,cheedificauaogn’vno,chelopratticaua, e Tentiua. 
La Tua vitalaTpendeua continuamente in cole virtuofe_->, 
poiché tutte l'hore del giorno erano compartite , & alTegna^ 
te in attioni virtuoTe ;in orationi , meditationi , ftudij, com- 
pofitioni ,le quali Tono tante ,.e di tanta dottrina , eh fi può 
dire , elfer flato vn Tanto Agoftino de’ noflri tempi , & ha_, 
fcritro con tanta chiarezza , e con tanto buon’ordine , che»^ 
Todisfa ad ogni perfona , che le legge ; e ciue!lo,che è più da_, 
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sncrauigliarfiè , che con tutine quelle fatiche , & occupano-, 
nijchehaucua, non lafciaua mai di dire l'offitio diuino al 
fuo tempo i dicendo ciafchedun’hora al fuo tempo propor- 
tionato:ilMatutino,le Lodi,Prima,Terza,el’altre,ciafche- 
duna al fuo tempo debito , fcnzalaffciat di dar audienza , e 
farle Congregationi in Cafa fua, & andargli quando gli 
toccaua,incalà d’altri Cardinal», più arijtia.ru di kii. Nel 
tempo poi, che qualche volta s’aipettauano gli altri Cardi- 
nali, che veniuanojò dal Papa, ò in altro luogo, Tempre fi. 
faccua qualche ragionamento d’edificatione , fecondo l’oc- 
cafionijch’occorreuano nel ragionare; &vna volta in par- 
ticolare , ragionandoli della confezione , luiini dille à foloà » 
iolo, che egli haucua alle vohe difficoltà, di trouar materia-» 
da .conffellarfi . Dal che ben fi vedeua quanto quello Signo- 
re fofle occupato Tantamente, tanto interiormente * quanto 
efteriormente nele cofc di Dio, che poi nontrouaua in fe_j» 
materia d i mancarne nto,e di difetto . Nò voglio lafciar di di- 
re, che quello Signore era tantopuntuale,che li negotij, quali 
iiconutteuano d lui, con molta eiàttezza licfcguiua;& vna 
volta trattandoli d'vrt libro pernitiolirtimo , che. fi trattarne# 
mandarli in luce dall’Autore, quello Signore, non ottante 
chchaucflelafebre,e che li fentiua moleftare dal male—», 
(fiche fu l’vltima volta , che poi lui finita la Congregano^ 
nefeneandòà S. Andrea, doue tanto Tantamente fini il 
corio di fua vita) quali prelago della fua morte>nc anche tn 
qu£lTvlnmo volle lafciar di riferire quel libro, acciò per lui 
non fidiiierillc difar quella rifolutionc , che conucaiua-: fii 
mihnente in altri ragionamenti diceua fpelfe volte , che-> 
defideraua d’andare alla fua Patria, per la quale era fiato 
creato:. il che anche intendo» dille alla. Tanta memoria di 
Gregogorio XV. il quale nella fua iafinmtàfu à vilitarlo ,e— » 
dicendogli , che hauerra pregato.Dio glihauefiè refa la fani- 
tà ,.rilpoie, ch$ quello non defideraua, mali beneandatal- 
la Patria. del Paradifo : imitando in quello S. Paolo Apollo- 
Io, il quale diceua: cum Cbnfìo; come 

• fi può 
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{Ipuò erederefermamenre vi fia; perche hauertdo perii cor- 
rodi tanti anni fktigato tanto fruttuòfamente per la Tantali 
Chiefa,S.D.M. haueràriceuutaqueUanima nel Ciclo, ac- 
ciò goda in erernoquellc grafie celeftii delle quali per fua_, 
infinita miTericordia facci degni tutti quelli, che in queftcr 
valle di lagrime, con tanti fudori, c ftcntiper lui s'affaticanò.' 

. t'itJ ! 1 31Ij’<^DÌ? '.Vd 

-Io Fabritio Vernilo rettifico comedi /opra 
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TESTIMONIO GIVRATO 

per mano di Notaro io prelènza ditcftimonij 
. DEL SIGNOR CARDINALE 

PIETRO PAOLO 

CRESCENTI O. ; 
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[ O Pietro Paoio.CardinaleCrefcentio, come quel- 
lo, chehò lempre riferitola buona memoria deXSi- 

}'■ gnor eCarda tale Beilarmino ,non Toloper le Tue^ 

- lotterevjedottrmà^faqudlehaoiouarotantoairài, 
ChiefàdiDio^particoJarmcntènfclla conTufione, e'icóuef^- 
fione de gli Heretki, ma per iedue rane virtù, efantità, poP 
lo dire con verità, che hauéndo trattato Teco Tamil iarfnentey 
ho feorto Tempre in lui vna purità angelica, e sò che à bel 
propofito mi dille vn giorno, che non haueua mai prouato 
dilettatiÒnealoinaTeoTualein vita Tua : da che io ne-raccol- 
go , ^argomento per certo, che folfe vergine : e di p ù mi 
di/Te, che non fi curò mai di confèflàre Donne, anzi che_j» 
confettando publicarnentein vna Gliela dclii Tuoi Padri irt_* 
Fiandra , Te liberò da certe donne", che voleuano confettarli 
; Bb 3 da 
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da Juij con dire, che noniatendeua laligua,é noti conibifìrf 
uafe nonfcolari ,che intendeuano latino . 

E cola notoria , ch’ancorchefolTe Cardinale ritenne lem- 
pervna humiltà profonda con tutti, e parti colar mente con li 
Padri,e Superiori della Cópagnia diGiesù>profèflando obe- 
die nza al fuo Generale, come le folle flato femplicercligiofo. 

Nel giudicare l’àttioni d'altri era tanto circofpetto, che 
le nonfolfe flato necefsitato per giada caufa , più predo li ta- 
ceua, & à quello propolìto interrogato da me vn giorno in_* 
materia di r elide n za, rifpofe con molta dolcezza: Ego non 
indico Domwot meos . 

ElTendo huomo di tante lettere , per humiltà non ardiua_, 
dare fu ori vltimamente quei belli TrattatelJi > che con viua-* 
ibrza di preghiere fono poi vfeiti à luce , con tanto frutto, & 
edificatone di chililegge . Et hauendo publicato il primo , 
mi ricordo , che congratulandomi feco di sì beH’operetta_,, 
mi rifpofe, ehe ne haueua ancora de glaltri limili, ma che_ r 
noaardiuadidarglifuori. Et allora io indantiflimaraente^» 
lo pregai, come credo, che fàceffero altri aricora, chelafciàf- 
fc da banda tanta humiltà, fori! indifereta , e non defraudaf- 
fe J’animc diùóte di così gran gudò,& confolatione, fpiritua- 
le: E così poi, quali forzato da continui preghi, li daedeallc 
ftampe . 

Era come ogn’vnsà tanto vnito con Dio benedetto, che 
oltre adir Tempre J’hore Canoniche à fuo tempo diftinte , e 
benfpcdòinginocchionij&ilfàrelefuehore di oràtioneL-» 
mentakjcomefefoffe dato femplicercligiofo, tutto il tempo, 
che gl'auanzaua, fpendeua, ò nello ftudio, ò nell’orationèj 
a quello propolìto mi ricordo , che pregandolo io , che li vo- 
lere partire dal Vaticano ne'tempi pericololi deH’Eftate , mi 
rjfpofe,chegodeuainfinitamente di quella folitudine, già 
clic in quei tempi non ci pratticaua nclfano^e quello fenz’al- 
tro per potere Ilare continuamente con Dio in oratione . », 
v Fùhuomo di tanta carità verfo il profsimo, che con infi- 
nite opere di pietà Tempre fra che ville » s’adopròin aiuto , e 
• * fpiri- 
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fpìrituale^ e corporale d’altri, con predicare, wifcgnarO, 
& amminiftrarc Sacramenti, non folo mentre Ài femplice re- 
ligiofo ; ma anche dopoi che & Cardinale , Se Arciuefcouo » 
etiam infegnandola Dottrina Cridiana a’fanciulli, e pre- 
dicando Tempre con gran frutto, Se edificatione di chi l’a- 
fcoltaua. ( .1.. 

i. Etondo Arciuefcouodi Capoua midiflc, cheandaua i 
direl’offitio in Choroper guadagnare le dillributioni quo- 
tidiane lecondoli riti, e confuetudini di quella Chielà, per 
dare poi tutto per l’amore di Dio, parendogli, come vera- 
mente era, che qucireJemofinafofle più grata, come di da- 
nari guadagnati con così Tanto Teruitio. Daua continua- 
mente per dimolina ciò che haueua ,enonhauendo taluol- 
ta danari , daua le Tupelletili di caTa . Et vna volta mi di& 
le vn luo Teruitore,che chiedendogli vn pouer’huomo dieci , 
ò dodeci Tcudi , per vn Tuo bilògno vrgente ,e non hauendo 
danari , gli diede il proprio anello, con vna Tcritta di Tua mai 
-no , acciò 1 impegnale à nome Tuo , eli Tcruito del danaro , 
che poieflo Thauercbbc dilimpegnato , come tutto feguì fc- 
gretiflìmatnente. Età quello propofito in vnafuarciatio- 
né ,;che doueiiafàrcinCongrcgationc deHiti, della vita_, 
del Beato Filippo Neri ,&in particolare dell'elemoline infi- 
nite, che quel Tanto huomo haueua fatte in vita Tua; ancor- 
ché hauefle poco, ò niente capitale, Tcrito di Tuo pugno: E' 
noto, che mai non manca danari à chi gliTpendein limoline, 

&airuro de’poueri. •> 'i . u: • w 

k -Fu huomo di tanta penitenza , che ancora ncli’eltrcma-. 
età decrepita, non volle vTarc delicatezza alcuna nella per- 
fona propria ^ in tanto deprecandolo io , clic nel mezo del 
Verno li contentato almeno farli accendere il Tuoco nel le- 
uarlì la mattina del letto , non volendolo fare, mi rifpofe-i 
quelle parole. Quando fi ha da cfiercitare la virtù della-, 
patienza? 

* Siero talmente auuezzo alla morificatioftfc , cho 
volcua nè meno cactiar via dal vifo le mofche, ancor-* 

* - Bl> 4 che 
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,*he gli foflcrp di quella noia, t che ogn’vnosàj e marauP 
giiandott altri di quello, diceua con vna dolcezza grande , 
/Ohe non era douere dar noia à quelli animaletti, U quali noa 
Jjauendo altro paradifo, che quella libertà di volar , eihrej 
don e più loro fotte piaci u to , 

Ancorché non hauctte cofa nefluna,che gli ri mor dettela 
la cofcienzanella Tua vita pattata ù.,anzi cumulo «grande di 
menti , perle Tue hcroiche virtù, lempre però moflraua te- 
merla morti? : e mi ricordo hauergli ièntitodir piu volte, che 
ddìdecauahauergratia da Dio, di poter’andare al Purga- 
torio. tbenvero poi, che weino aliuo tranttto, baciando- 
li io per diuotione le mani, lo truouai tanto bene compo- 
flo , & allegro, che benttcoaoiceua , ch’era iicuro del Pa-< 
radilo. 

Sftimaua tanto il perder tempo, che non fu mai veduto 
otioiò , anzi , che folcua riprendere quelli, che per folo ter- 
mine di creanza à certi tempi lo yifitauano > dicendogli, che 
non era bene, mentre»non haueuono altra accattone , di 
perder etti, c far perder’, à lui tanto preuofa cola > comc_j 
era il tempo. 

Mi ditte ridendo vn giorno, che hauendo .letta vna rela* 
tione del Concia ue ,doue fi diccua, che p>cr la fua Amplici* 
tà nonfarebbe flato eletto Papa , fcrittc in margine qucfle-J 
precife parole : Sanfta /tmpheitas , firn me ab huiufmodi otte* 
re hberauìt . . ■■■{<■ : 

» Fri Tempre tenuto, mentre vittc, continuamente per San* 
to da tutti, come io per me l’hò Tempre riucrito per talc->» 
& ho veduto pedone grandi baciargli, mentre cheviueua_*» 
TcnzachedfoTe n’accorgdTe , le vedi, dicendomi, che ciò 
faceuono perlagran diuotione, che gli portauono, comeà 
huomo Santo.. ■otT^l 

■*- .Morto: che fu tutto il mondò vide, & io fri glabri fui 
prefente , mentre che dal Tacro Collegio Te gli faceua il fo- 
Iko Officio de'Morti ,che fu tanto grande il concorfo , e la_j 
diuotione del popolo, che voleua qualche particella delle-» 
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fucvefti per reliquia , chea pena fi puotè raffrenare, e mode- 
rare l’impeto delle genti , con la guardia delli Suizzeri . * 

Sonoioficuro , che molte co/emiracolofe groccorferoin 
vitd,ma e/Tocon "profonda humiltà procurò lèmpre di ce- 
larle, vna loia mi ailfe ridendo vn giorno j della quale io mi 
marauigliai affai ,»e nelodai hiprouidenza di Dio. Stauo 
(dille egli) in vna Città di Fiandra,(che non mi ricordo)qua- 

do all’improuilb mi conuenne per obedienza de’ miei Supe- 
riori fuggirmene , con vn mio compagno , bello che à piedi* 
perche alcuni Hcretici mivoleuanovccidere,e dopohaue- 
re corfo vn poco fuori della Città, come quello, che non_.' 
eroi ciò atto, nè auuezzo, mi gettai, non potendopiù, da 
vn lato della ftrada, come per morto i & alzando gli occhiai 
Cielo , m’accorfi , che giaccuo fotto le forche, le quali come - 

c folito , erano piantate vicino alia Città , per terrore , & ga- $ 

ftigo demalfattori : c parendomi d’hauere fàcile , e pronta., 
occafione per il martirio , diceuo al mio compagno ; Stiamo 
fratello allegramente , per che come tìi vedi, à punto pare— », 
che quelle forche fiano preparate per noi: quando che all* V f 

improuifo comparue vna carrozza, che con alcuni pafTaggie- 
ri correua via ì allora il mio compagno fece cenno, e pregò 
quei tali , che per carità voleffero menare feco me, che per 
fiacchezza giaceuo in terra mezo morto : & e/fi ancorché-» 

Heretici , ma di fàttione contraria à quelli , che mi voleuano 
vccidere,bejn’informati d’ogni cofa, di/Tero volerlo far molto 
volentieri , comelo fecero, e per difpetto di quell’ altri . E 
così fu ben’e/To liberato miracolofamente dalla morte , ma 
non però defraudato della corona del martirio , alla quale-» 
con tanta prontezza fi era eipofto . * 
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testimonio del sig. card. 





FR> FELICE CENTINO 

• r • "5 » . • . I 

detto il Cardinale d Alcoli . 


0 £ iktp-u S. R. E. Cardinale m Bellarminum mul - 
forum annorum /patio cognoui , eiufque confuetudmem 
habui . Neapoli primum , cùm nec file , »ec ego Cardi* 
nalu adbuc ,publicit Tbeologicti eomertalionibut i/le 
defenjor affitterei , ego aggrejfor acce derem , congrefl'um habui mut 
titteranum . Deincepi mtercurr enti bus annis , cùm effiet ille ta m , 
Jacraredimitus pur pur a , ego t/erd i?om<e apud Sac. Aedem SS. 
Duodectm Apottolorum de Vrbein Serapbico Tbeologorum Colle- 
gio prafeflum agerem fludiorum ( Regentem vacane) fepius ,boc 
ett quotiti Auditore i mei Tbeologicat qua* ione t ad di/putandum 
proponerent, ad me audiendum , atque adeò Tbeatrum illud li - 
terarium fu e fplendore purpuree illuiìrandum , /ùem llluttrtffi- 
mus Bellarminut acce/fu . Ibi vero ex ijs togati t , facrifque certa- 
minibus (qua eius fuit humauitat ) tam animo de me concepii 
opinionem , vi cum de me eligendo ad facrofanfla Inqui/itionit 
Confultorts officium ageretur , bontttifjìmum de me Sauflijfimo 
fontifici et te ma memoria Paulo Quinto ; coramque pluribus San. 
Ha Romana Ecclefia Cardinalibui tulerit tetttmontum . quod nubi 
Hicronymus Berntrius lune temporii S.R. E. Cardinali A jc ula- 
ma , ac vnus tpfe è fummii Inqufitoribus teflatum voluit , eoque 
nomine Cardinali Bellarmino me debere quamplurimum affir- 
mauit ; quod ego tum grata agendo , tùm referendo , quotiti tubi , 
occafio , eidem Bellarmino profejfus fum. In ilio vero fupremo 
facroj auffa Inquifitionis foro tnter aliot Sanila Romana Ecclefia 
Cardinola , dum ille fupremi Inqu fitorit parta impleret , ego 
Confultorit officio fungerer( id mtbi munut eodem Paulo Quinta 
Pontefice Maximo demandante ) demum eiufdem Pontifici s fin - 
■ gulari 
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gulari beneficio in Sacrum Cardinalium Collegiata cooptatiti, fr 
in officio fupremi Inquifitoris , & in ab fi San fin Romana Eccita 
fin Cardinalium Congregationibut eum babut collcgam , adeoque 
per dece m ipfos annoi cum Cardinali Bellarmino grata mihi fa- 
mi li aritas , ac necejfitudo incrcejfit . Lumen ingerii j, aererò 
iudicium , ac in enodandit prneipuis Fidei controuerfijs dar t ta- 
te m , ac fìyltrobur m confutando ,fiu verini aculeot in confo* 
diendts hnreticit , non eli quvd/onga commendatane perir adem : 
/atti patrem fuum loquunturtn lucerne diti pattuì luce ipfa cla- 
riorei , ve totius Chrifbani orbit pr aconi} t celebrati . Illum foni 
non immentb duxerim appcllandum Hnreticorum malleum , fan- 
ila Eccltfia propugnaculum , C brifliana Fidei columen > Catboli- 
ca ventati t ajj'ertorem , ac vwdtcem . Hac illa merentur opera , 
grand/ore tngemj fattura progenita, ac fumine litterarum è prò- 
cipuit facri eloqui f> Sanihrumque Patrum fontibui c or rinato % 
inundata. lam vero t litui Opvfcula Untore quodam Jpiritu prò - 
fufa illiut chrijhanam pietatem » lenitatem » ac plani bonam ani- 
mam , quarti e rat Jortitut, redolenti in odorem plani fuaui tatù 
legentium animos bonefiiffimit delinimentu aitici un t > ac morti 
adomnemvita fan flit atem informarti . Hac de eiut ingenio. 
Qua admoret fpefìant, bac habeo . Summa in co erat bumili -, 
tal , quod fundamentum e fi cbniìiana pcrfefìionis , vita inno - 
cenila , cafìitas morum, mira affiabtbtas , ac liberali tal , in ex» 
pheanda vero fui animi fintenita , ingenuut quidam animi cali» 
dar, & fine aulico fuco fin ceri tati fidei propugnanda , & pro- 
paganda zelut , pacatui animus , ac feri imperturbabilis > vt 
piane conflaret cum Deo pacem babere , in quo tanta eluceret 
tranquilli tas confa enfia , jedtllud palmare in primi i . quod dum 
Capuanam rexit Ecclefiam , ita Juas ouet amauit prafens pa - 
fiere verbo & exernplo , vt Paulo V. illum à refidtntia le gibus 
abfolucnti , quo Roma communi i Ecclefìa necejfitatibus affilierete 
non acquieuent , hoc reddito refponfi', fi fecum difpenfare non-* 
pojfe , & fi Summus Pontt/ex dijpenfaret ; nec fi tutum cor am-» 
Deo y & fi in bominum oculis vt dere tur, agnofiere . Itaque Roma- 
na , atque Meo Vniuerfalit Ecclefìa commodii confulturus , Ec- 

clefiam 
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cìejì am Capuana m, à cuius fponfd tboro caSìiJfimo detineba - 
tur abiuri fluì 7 matti omnium Romatue Ecclefia feruitium fide- 
li tatti impenfurut 7 dimfit fpintuatii illi ut coniugi j v inculi s ab- 
Jolutus . h tic accodi t , quod mibi Roma ad me am M aceratenfem 
Rcclefiam redeunti,& confilium perfeflionit mea apertemi , & 
fi quiimandaret-de more pofeenti. Tu qutdem } inqutt, necefia- 
riam bit optram prò vniuerfalii Ecclefid commodis impernili ; fed 
tamen ad ovile pa flotti reditum probo , laudo ; atque ita ego 

fi Eptf còpia adbuc ejjem matura > & /aiutati fé flirt atione pera- 
gerem. Amor in Deum , quo flagrabat in ieri ui , elucebat exte- 
riui in thr Oltana piotati s opertbut , ac à Deo m bominei redunda - 
bat , affidali beneficenti a argumentii declar acuì , ac eleemefynn , 
piaque c bari tatti fubfidijun tgenoi 7 & pauperes comprrbatui . 
Dqmefhcam vero familiam ita regebat , domum fuam ( cui qui 
prò* fife nefeit Ecclefid Dei diligenti a m babere non pvfie cLmat 
Apoflolut ) ila moderabatur > ac temperabat optimi s inflttutii f 
vt potiui Regularium cctnobtum , quàm aulicorum famtlia ui- 
dere tur ì Denique plettut dicrum caduca defpiciem , aterna fu - 
fpieiem , corde defixui in calo , terrenis carceri! comptde difiolui 
cupient cum Apoflolo > & effe cum Cbrifio , ac fuumtncolatum 
cum Regio Vate prolongatum effe fufpirant , angufltat bumani 
trgqftuit ingemifeent , Jàiuem mortala olii debitum , ac exfolutut 
ifife mortalibui utncults , ad Dominum , ut ptè credi m ut, tuolautt . 

•Hfr/i ^ « ^ 11 |» I! V-v V?b C ' . \ V . ! ® 

* V ' Ego Er. Felix Cardinali i Afculanut boc verilati tefli- 
«.? monium perbibeo. 
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TESTIMONIO DEL SIGNOR 

ARD> ROBERTO 
B A L ri 1 n 0 . 

• «.II / 1; iD 

\A - * ^ #r f , . ’ i JI , X* / _ jr' . * — . 

Ssbmdo flato richiedo* à dichiarar* il fornimento * 
cheio liò intorno alla dottrina, e, virtù del Cardinali;,, 
Bellarmino,, pia e gloriola memoria > con ogni veri- 
tà poifadire le cole feguenti . 

Prima», che tengo ficmto, che egli fiaftato-in dottrina, vna 
de più eminenti foggetti > che habbù hauuto la nofìra età » 
c che in quefio leccio , la, novità fanra Fede non habbia ha- 
unto maggior difènibc diluì; di che fono tefiimoni li libri*, 
delle Controiierfic,.n , onioloda’ Dottori Cattolici ammirati» 
& approuati , ma di piùda gli Relfi Hcretici Rimati , e temu- 
ti lopra tutti gli altri, che hanno contro di loro Rampato : e 
diqueflohò.io hauu ta elperienza , in tempo , che fono Rato 
Nuncjo n Francia àppreflo il Rè ChriRianilfijmo sper la qual 
ragione penfo fi polla chiamare > l’Athanafio , e l’AgoRino 
de noRri tempi^nundaco dalla diurna prouidenza» per con- 
fufionc dell’herefie . ‘ 

Secondo , che io certamente credo, la Ria vita elifere Rata 
ricchiifima di vere, e perfette virtù.;& in paiticolare, ammirare 
bile* per vn tenore perpetuo , c non mai interrotto di viucrc, 
pieno d hu unita, c di modcRia, fenza hauer^airerate nella di* 
gnità di Cardinale le manfuete , e pie maniere della vita re- 
aigiofa . Oflcruò femprc vna fomma temperanza, c parfi- 
monia ; diRribuì continuamente a’ poucri, quanto dalla fua 
frugalità giiauuanzaua fi mantenne lontano da ogni inte- 
relle , ambitione , & affetto terreno ; Raua fempre vtilmen- 
te occupato ,fenza perder mai tempo; fi vedeua aflifiere.j 
alli Offitij diuinicon grandiffimacompofitione, e diuotione ; 
li luoi ragionamenti erano foauiffimi, ne’ quali fcuopriua^* 

* • » * ■ fpelfo 
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Ipcffo l’ardente zelo , e la carità, che gli ardeua nel petto; 
s’impiegaua volentieri néH’vtile altrui, & in particolarità 
nell’aiuto de’poueri; fu in fommadi vita irreprenfibile , & 
vii ritratto dhperfettionè; donde auucnne , che viuo , e mor- 
to , la Corte , & il popolo di Rom^, Io venerò come huomo 
di l’anta vita; ' • - 1 - * •'••• 

Terzo nel tempo, che è ftato Cardinale, «quando ftimò 
d’efter obligato in confcienza, non lafciò di dire il fuo Tenti- ‘ 
mento con ogni libertà, prudenza, e modeftia. Fù zelantif- 
fimo della riputatione , e libertà della Chiefa . Nelle Con- 
gregationi de’Signon Cardinali fu ftimato fommamente il 
Ino voto , in materia di dottrina , e de’riti Ecclefiaftici. 

Quarto, Capendo io,comc.neH’amminiftratione dell’Ar- 11 
ciuelcouado di Capoua , haueua polte in prattica tutte le_, 
funtioni,e maniere d’vn iànto, perfetto Vefcouoi e delì- 
derando,chela mia Chiefa di Montepulciano, folle ben.go- 
uernata , nel tempo , che doueuo dimorare in Francia Nun- 
cio Apoftolico , mi rifolli d'allìcurare la mia cofcienza ,con_* 
raccommandarla al Cardinale Bellarmino ; la qual cura lì 
compiacque d’accettare , non con altro obligo , che di quel- 
lo di carità : fe ben poi Tamminiftrò in alcun’anni, e reflk-», 
come fe forte ftato proprio Vefcouo , e vi fece molte fante-/ 
e buone opere. 

Siaconclufione di quanto hò detto , ch’il Cardinale Bel- 
larmino mi pare lia ftato in dottrina, Umile a’iànti Dottori 
della Chiefa; in virtù fpecchio di fantità; nel Cardinalato 
forftia de Prelati Eccleliaftici. ■ ' • w‘- 


- Il Cardinale V baldini • 
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• * * LETTERA DEL SIGNORE 'i 

CARD, SCIPIONE 

COBELLVTIO» 

Detto il Cardinale di S.Sufamia,ad yn Vcfcouo amico* 

v»)(3 ftry, 

. f * • ' . - * 

" ^ '• “ V* 

/W0//0 / lìujìre y e RcucrcndiJJùno Signoria . 

On pollo far di non condolermi con V. S. della.* 
perdita del noftro Signor Cardinale Bellarmino, fe 
bene, tenendo , com’è ragione, che fiaarriuatolà» 
doue fpelfo diceua di voler’ andare, habbiamoà 
rallegrarci: nondimeno il danno, che ha dato, principal- 
mente à quella Corte di Roma la Tua morte , e l’amore , che 
portauaàlei,per i Tuoi molti meriti verfo la Chiefa Cattoli- 
ca, l’haueranno fatto fentireà V.S. non meno, che à noial- 
tri . Cecidi t corona c apiti s mjiri . Io certo hò ragione di 
dolermial pari d’ogn’altro, poiché mi fauorf Tempre di dar- 
mi viuifegni di beneuolenza, per fua bontà, e piu efpreifa- 
mente nel fine delle, vita : di che io fentiua molto contento 
- nè dubito punto , che V.S. non fia per giudicare , che hauc- 
ua ragione -, poiché le molte* e grandi virtù chriftianc, che—» 
rifplendeuanoin;luirendeuanodelìderabilel’amor fuo, e-» 
lafuaConuerfatione. Perla qual cola oltre all'eccellenza-* 
della dottrina mi firapprefentaua, non sò come, più fub]i- 
me il grado del Cardinalato , mentre nel facro Collegio ve- 
deua la perfona del Cardinale Bellarmino. L’humiltà jii 
quello lant’huomo in ogni Rato, ma particolarmente in_» 
quello di Cardinale , fu documento ad ogn’vno da impa- 
rare , con che fondamento il lùbrica l’edificio della perfet- 
tione Chriltiana,<5cin qual maniera lì trattano le dignità, e gli 
. ho- 
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honori mondani. Onde auuennc, che (come effò medefi- 
mo mi difle,) quando ancor giouinctto era per farli religio- 
so , non vojfe confentire a) Padre , che VQleua , cjic almeno fi 
foccfle Frate, perche potefie per quella ftrada con le lettere 
acquiftar gradi, «dignità, dicendo di voiler vnaitligion^» , 
douc non fi accettaflero honori. Fùinlui tanta carità, che 
-fino all’ vltirrt od eliavita norK'efsÒmai d’operare opere firtr- 
te , e fpecialmente d’orare , di predicare d’mfegnare , di leg- 
gere , di fcriuere , e di nueder gli altrui icritri > d i feru ir al pu- 
blico& alpriuato col configlio, con l’ammonitioni, e col 
dare a’bifognofi quel poco,chc auuanzaua delle fuc tenui en- 
trate. Hcbbc anche da Dio vna (Ingoiare ieinpliciti , e pu- 
iitàdicoftUini i non li mancando'petò quellaprudenza, chfe 
-:in tanniteli) grauilfira 1 da luitrattati, fi è veduto» &ii-» 
tanti libri da lui laicati fi vede . La Tua conuerl'ationc, la_» 
quale , eflendo eflb tanto impiegato nella conte mplafiònO» 
c nella memoria del la morte , che i'pefib nominami >parcua, 
cbedoueffeeirer leuerai nondimeno era condita da vna_» 
cortefe amabilità » c da voa rdigioia vrbanità, accompagna- 
ta dagrauitàconuementfl'alla perlòna . La dignità del Car- 
; dinaie non mutò in lui altro ,chc quello , che non era com- 
patibile con la decenza dello fiatot anzi ritenne tanto l’of- 
feruanza de gli oblighi del Tuo iftituto regolare, c vific sì 
riuerente ,& oflequentc verib il Prelato della Compagnia-» , 
chcparctiain vn tempo Superiore, cornerà, e iùddito, co- 
me voleuaeflerli: di, maniera, che fi dimoliraua vna viua-, 
effìgie d'ottimo Cardiualc, e d’ottimo religiolb. Et irk_j 
fommahauendoferitto, oltre »à tante altre cole, molto del- 
la vita fpirituale , fi può dire , che operò quello, che ftrifle_j , 
e fcrifle quello, che ogni fedel feruo di Dio douerebbe^-» 
^operare . Ma per non ellèrlungo, finirò , rendendo grafie^» 
à Dio, che habbia dato a tempi nofiri vn sì gran lume, à 
-iwueftafua Tanta GhicTa Romana, & à hoi TintcrceUìone*-» 
d'vn’anHna,checrediamobcataincielo,e delle grandi di 
quei regno, poiché, fui fecerit , & Hocucrit, magnus vfi~ 
-- c*bt- 
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tabìtur in regno calorum ^ . Prego à Voftra Signoria prò- 
fpcrità. 


DiV.S. 
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S*Card.di S.Sufanna. 
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testimonio del signore 

CARDINALE VALIER? 

R a’ le maggiori graric, che mi ha fotte N.S. Dio, 
Rimo grandiflìma quella d'hauere hauuta cono- 
___ fccnza dilunga mano in qualfiuoglia Rato della.» 
Tempre veneranda, c pijflìma memoria del Signore Cardinal 
Bellarmino, fpecchio veramente d’ogni buon religioTo, & 
idea di vero, & efemplariflimo Cardinale. Ma molto più 
ftretta , &intrinfeca di me l’ha hauuta, fin che viflè, il Signo- 
re Cardinale di Verona mio Zio. Onde valendomi io della 
grauiflima teRimonianza Tua , doue non potrà arriuare la.» 
mia propria notitia, renderò tanto più autorcuole il giudi- 
tio , che io Tono per dare bora di quefio sì gran Teruo di Dio . 

, Io hò conoTciuto in diuerfi tempi huomini di gran condi- 
tione per lettere , per bontà , & efomplarità di vita, morti an- 
che con fama diiantità; ma non hò mai ritrouato in tutti 
infieme tante virtù vnite,& in cosi eminente grado di ec- 
cellenza, quante in quefio gran campione di Chrifio, e che 
Thabbia conTeruate Tempre tutte illeTe , Tenza mai punto 
d’altcrationeneirifieflavniformitàjin qualfiuoglia grado, 
e Rato ; poiché Tifieflìi humiltà , bontà , pietà ,modefiia , ca- 
flimonia , manTuetudine, hilarità, liberalità, lprezzatura^ 
delle coTe del mondo, libertà nel dire , &vbbiaienza verTo 
li Tuoi Superiori, che hebbe mentre fu Templice religioTo, 

Cc l’ha , 
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J‘ ha anche conferirne tutte neH’ifteflà forma, dopo chefu 
Cardinale fino aU’vltimo di fua vita, che l’ha poi refo fem- 
pre ammirabile apprdTo qualfiuoglia forte, e conditione di 
perfone , non meno che l'eccellenza dellafuagran dottrina , 

«Se il grande , àacerf imo fup giudico . Onde ìlSignore Car- 
dinale di Verona mio Zio 3 che tanto amò,e ftimò fempro 
l’eminenza delle fue virtù 3 in vna lettera , che gli fcrifle l’an- 
no 1 594. mentre era femplice rcligiofo» vfa feco per apun- 
to quella formalità di parole. Senza V. R. non pollò ftar 
contento à Roma 3 la quale tanto amo > e dalli ragionamenti 
della quale cosi vecchio imparo.* molti Cardinali tengono 
gra tilnma memoria di lei , elfcndo defiderata per il lume_„> > 
checidacolgiuditio , c dottrihafua. Et in effetto si gran- 
de era finallora la fama della l’uà bontà j del fuo giuditio,^ 
della fua gran dottrina congiunta con lo fpirito di Dio 3 & il-» 
luminata dallo fplendore dello Spirito fanto,che da qgn’vno 
ne veniuafàtta grandillìmaftima :onde mi ricordo vederci 
fpclfifsirao concorrere allaluavifita Cardinali cminenriffi- 
mi ,& altra forte di perfonaggi gran di à comunicare 3 econ- 
fultare feco negotij grauilfimi > e partirfene fempre confola- 
ti 3 e fodisfatti . Et m vn’altra del medefimo Signore Cardi- 
nale di Verona, parlando pure non meno della fua grande^ 
humiltà 3 che dell’eccellenza della fua dottrinai anno 1599. 
dopoché era già Cardinale, dice così. Dele flauti edam mi - 
rum in modum humilitas ,qtut in tota illa tua epiftola cluc et , 
•virtutum omnium , qua in Chriftiaua piotate continentur ,fun~ 
damentum : barn exprimis tu , Cardinalis optime , vir Dei , in 
.tua grauijfima , & fuauijjima epiftola illis verbi s : Quid hoc 
eft ? verone Robert us Rallarminut lefuita , alumnus , clicntu- 
lut , feruulus amplijjìmi Cardinalis Vrronenfìs ades Domini 
ftùhunc inhabitat ì Mirari sferue Dei\ qui nobilem lefuita - 
rum religionem annoi multo s ornafii , qui multiplicem 1 & egre - 
giam do&rinam pulcherrimis tuis. libri s oftend'Jli , qui multts 
erroribus Ecclefìam Dei in exteris Prouincijs purga fti , qui 
magnar» in Eccle/ta Dei pietatis , & doftrma ftmam es con - 
t • feeutus , 
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fecutus , quodtibi delati fìnt illi honores , qui dottijfimii virisi, 
& prajlantijftmis virtutibui praditis debentur ; nimirum. 
hnmilitas tua admirationem huiufmodi pc per iti Quid hoc t FI l 
Hoc e Fi pramium virtutìs tua , hoc tetti monti™ exceìlentis do- 
ttrinato*, hoc indicium iudicij Clementi i Vili. Chritti Vi- 
carij , hoc ornamentum /acri Collegi], bec excitatio ad lab or et 
vmnes perferendos prò injlruendo populaDei , bac honorum v/- 
forum virtutcm amanti um , & colentium latiti a: Nominai te 
Alumnum , clientem, & feruulum V eros enfi Cardinali , qui 
dottrinato tuam nouit optimi ,Ò"eJl admiratui , qui iudicium . 

* acerrimum tuum fefuper maximi fecit, qui quacumqne feri - 
pfìt ,'it noti igtior ai , tibHegenda , Ó* corrigenda tradidit . 

Quanto poi alla Tprezzatura de gli honqri , e grandezze.-» 
mondane j ogn’vn sà quanto quello buon Temo di Dio nè-» 
ila flato Tempre alieno, hauendo fiuto tutto quello, che-» 
piu fiumanamente fi poteuafare perfuggirli, & in fine per 
non eflerpromotfb al Cardinalato da Papa Clemente Oua- 
uo , conie.fi può Scorgere àbaftanza da vna lettera del me- 
defi.mo Bellarmino di Tuo proprio pugno al medefimo di Ve- 
rona, menrte li diede conto della Tuapromoticfne, Totto li 4. 
diMarzo 1 599. che comindiacosì. Soji pure alla fine per di- 
urna permiflìonc caTcato nel laccio, di che gran tempo hò 
dubitato , e temuto i e poiché cosi è piacciuro à Dio , & à Tua 
oantita,che non ha voluto ammettere veruna TcuTa,micon- 
uienq hauer patienza : hò voluto darne conto à V. S. Illu- 
ltnllima, acciò mi compatiTca. Etin vn’altra delli 20. di Mar- 
zo 1 599. pure nel medefimo propofito alTifteflò Cardinale . 
La lupplico> che mi raccomandi à Dio nelle Tue Tante ora- 
tioni,acciochcqueflohonoretemporale non mi mettane 
pencolo l’eterno. 

L ifteffo Bellarmino in vn’altra al medefimo di Verona». 
dcJ primo di Maggio 1 599. parlando pure della Tprezzatu- 
ra delle grandezze del mondo . Mira funi hac , & magna ' 
Jt terra jnharemus ,/t patri am noflram obliuifcimur . At fi ve - 
re fiptmus , fi in Cbrijli fchola eruditi fumut , fi Euangeltum $ 
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fiApoHolum attenti legìmus , fi nos bofpites & aduenas eJpLj 
firiò cogitarmi s , quid h<tc funt nifi vapor ad modicum parerti , 
& quid eH nofìra vita nifi fan um , quid gloria eius nifi flos 
fieni t Ego certe , AmantiJJìme Pater , fateor paterno cordi 
vejlro , nunquam Purpuram magni feci , nunc vero tantum . _» 
abeflvt magni faci am , vt potius vebementer mirer eoe , qui 
ifja mirantur , dr obflupefco quod videam Cbriilianor borni - 
nesifla objlupefcentes , & mifiret me illorum , gloriane 
regni fempiterni negligere videnlur , vt bonores fugaces , Ò* 
vrnbr am gloria confe fi entur . . # 

Nella libertà del direilfuo voto , e nel far la correttione 
fenz’alcun timore di offender perfone grandi, doue conofcé- 
ua il buògno , & il pericolo delfoffcla di Dio , non fu mai al- 
cuno, che l’habbia aiiuanzato . Per corroboratione di che—» 
baderà di hauer veduti alcuni ricordi, che quefto buono, e 
zelantiffiino Cardinale diede in fcritto à Papa Clemente—» 
Ottauo,auuifandolo d’alcuneomiflìoni,nelle quali poteuano 
incorrer facilmente i Pontefici , circale nuoue prouifioni del 
li Vefcouati vacanti, quali effendo dati riceuuti da quel Tan- 
to Pontefice-con quella modera tione d’animo, e con quella 
dima , che ficonueniua , venendo daperfona^gio di tanta-, 
bontà, el'antimonia, cercando in parte difcuiare,&in par- 
te di confcffarc in fe deflo le fudette imperfettioni, conclude 
in fine con queda formalità di parole. Hac panca ita cur- 
fim dixìmus j non ad excufandas excufationes in peccatiti fid 
vtipfa potius mifereatur difficultatibus , quibus impliciti ìtl-» 
bas arumnas incidimus ; fatemur enim nedum in iflis ìfed in~j 
alijs tot ulti s , imo in omnibus pece affé , Ò* in nulla re muneri no- 
Hrofatisfecijfe nec falisfacere. Roget ergo Deum omnipoten - 
tem , velquodfua Diurna , & efficaci (fima grafia nobts opitule- 
fur , vela quod magit optàmus > nos ab hoc mortali vtnculo ab - 
Jolual, aliumq ;fubroget ,qui omnibus numeri s officiumfibi in - 
-* iunfiumperficiat. x 

Ma chi non haconofciutala fua gran pietà, liberalità , ca- 
ftiraonia, hilarità, modedia, efemplarità di vita, e di codumi, 
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&vnìformitàdiféfteflbin ogni flato ?Roma, che l’ha corto- 
fciuto Tempre Tifteflo , nonhabifogno d’altra tefiimonianza 
in quello, che à lei è notilfimo, ex certa feientta . E qual Car-i 
dinalefi trouò mai più zelante dell’honor di Dio, della Repu- : 
blica Chriftiana , c maggior difenTor della Fede cattolica., ,* 
della grandezza della Chiefa, e della libertà, & immunità- 
Ecclefialtica ? Chiefercitò maicon maggior’ elettezza , e—» 
puntualità l’offitio Tuo prima direligiolò, poi di Cardinale, c 
finalmente di Cardinale , e Vefcouo infieme , inlègnando , 
i-erbo , & exemp/o, con afliduepredicationi, econ irrepren- 
fibilità di vita, e di coftumi, di quello si grande Apoftolo de’ 
noftri tempi. 

Grande ammirqiione , & edificatone infieme ha dato 
Tempre quello gran feruo di Dio , nel vederli , che trafpor- 
tato da vn’eftremo fi può dire all’altro , cioè da vno fiato di 
femplicc religio foà quello di eminentiflimo Cardinale, in_» 
concetto Tempre anche dcgnilfimo del Pontcficato, fi fia^ 
-conTcruato Tempre il medefimo, Tenza vederli mai in eflo al- 
cuna, benché minima alterationej che ben fi conofceua_j 
chiaramente da tutti , ch’era l’ifteflb Bellarmino mutato Tolo ' 
di habito , e di colore ; memoria certo , come io credo , in_» 
tutti liTecoli auuenire Tenza eTempio, e forfi anche tenzau 
Tpcranza d’imitationc . 

Io mi Tono trouato con mio grandiflimo gufto molte volte 
Teco in alcune Congregationi dc’Cardinali,doue hebbi Tem- 
pre giuftilfimaoccafione di ammirar la grandiflìma ftimà_., * 
che veniua fatta da tutti li maggiori Cardinali della Cortei 
del iùovoto,e del Tuo grandiflimo giuditio,poiche non ci era 
quali chi ardiflediTentiremaiincontrarioallafua opinióne: 
onde alla Templice Tua relatione veniuano confidati quali 
Tempre tutti li più grani , e più ardui nego ti;, che vemlfcr» 
commeffi da N.Signore, e unta era la fède, che ogn’vno ha- 
ueua alla Tuagrand integrità, e perfettilfimogiuditio, che ba- 
ftaua Tolo , che egli rifèriflèdi hauere fiudiara la materia , per 
far Tubitocorrer’ogn’vno Tenza cótradictione nel iùoparcre, 
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Jo hebbif<?pipre in ojm tempo l’ho nere della Tua affettio* 
n«, cprotcttioncjòfoflcper propria Tua ìnclinationc , ouero 
perche il Sig. Card, di Verona mio Zio me glidefie in clien- 
tela fino quando egli era femplice religioso: onde mi ricor- 
do, che in Ferrara ,che fu la prima volta, che io hauefiUafiia 
conofcenza, mentre vi fi era erasferitocon Papa Clemente 
Qttauo lanta memoria , trouandomici io ancora col Signore 
Gard. mio Zio mi difie: Voglio (parlando di Bellarmino) for- 
iti co n ulcere , e pigliar armeria del maggior piccoio , che fia 
al mondo, che quando anchein quefia voftra venuta à Ferra- 
ra non &eefte acquifio d’altro, che di quefto, quefto vi balle- 
rà forfè vn giorno per forni ftimar qualche cofo prelfo il mon- 
do iC per renderui capace focto la iuaprotcttioncd’ogni be- 
ne. .fo.così fu in effetto, perche hauendo poiilfudettogran_» 
fatuo di Dio tenuto fcmprcla mia protettione , riconofco in 
gran parte da effo , e dalle buone relationi , che ha fotte Tem- 
pre di me alla Santità diPapa Paolo V.tutto il buon progref- 
fo dello fiato mio. 

Concludo, che da arrionicosì grandi, e fegnalate, e dal fi- 
ne,con che hapoi figill ata fin n o ccn tiflìma fua vita, hau endo 
forfiptoueduto pochi giorni prima, ch’ei morifle , che era vi- 
cino tifine deilavira lua,feparatofiquafi àfotto-dal mondo* 
licentiatofidatutteleCongregationi , c rinutiato à tutti ii 
negorij-cemporali, volendo moftrar’al mondo, chefe bene 
era fiato lungamente Cardinale,noa. era peròmai vfeito dal- 
la religione , nè dall’vbbidienza de' Superiori di elfo, c che 
era l’ifiefib Bellarmino di prima,firidufie finalmente à morire 
come feraplicereligiofojdouc ne'fiioipriraianniera giìntor- 
to al mondo , cioè ncll’ifteffò Nouitiato di S. Andrea, conte 
feguì poco dopo nella maniera , che ad ogn’vuoè manifefia* 
con foma non indubitata di fantità , autenticata dal concor- 
ro grandedi gran didimi perfonaggi , c Cardinali, che andar* 
rono à vederlo , baciargli le mani , Se à pigliar con diuotiome 
ftraordinaria la fua fonta benedittione , con trafportarfi ap- 
p re fio ogn’vno,come reliquia fonta, qualche cofo delle fue_-» 
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vefti, che à peni ballò per fodisfor'à canti tutto quel pòco? 
che egli haueua de’ Tuoi propri) veftimenti . i .1 

Nella Chielà poi della Cala proferta del Ciesù j qua ndo ft 
cfpofto il Aio corpo alla prelenza di tutto il facro Collegio > 
che concorfe al funerale , confeflo la verità, che vedendo il 
gran concorfo del popolo per baciargli le velli, e far toccar le 
corone > e che non bartaua la guardia de* Suizzeri per difen- 
der Se impedire, che non forte lpogl iato, dubitai Tempre, che 
forte colà imponibile il poter trattenere così grande impeto 
popolare, e hi colà certo ftupenda, e miracolofa , che non fe- 
guirtcìn ciò alcun’incoRuenicnte; onde concludo, che crten- 
do quello sì gran feruo di Dio virtù to Tempre bene, e poi an- 
che morto con fama così chiara, e mirabile di fintiti, lì porta 
anche tenere, e credere fermamente , che egli lìa fubito vo- 
lato in ciclo , e che ini lìa ancora per tenere gratiflima memo- 
ria della diuotione di chi ha profeflàto Tempre in terra vcra_* 
oflTcruanza alfuo Tanto, e gloriofo nome, con fperanza non_* 
indubitata di hauerfeneà vedere prefto cuidentilfimi fegni 
di doni, e gratic daluaDiuinaMaellàcol mezo della fuapia, 
e Tanta intercessone, 1 n fede di che io infra fcrittohò fattala 
prelente, fottoferitea dipropria mano .}n Roma quello gior- 
no di 2 o. Ottobre 1623. 

Pietro Cardinale Valier . 


LETTERA DEL SIG. CARD. 

F* DESIDERIO SCAGLIA 

• detto il Cardinale di Cremona, 

Ad t-n Padre della Compagnia di G IESP* . 

Avendomi V.P. ricercato adirle il concetto, che 
tengo del Sig. Card. Bellarmino di fel. mera, m’ha 
fatta dimanda di mio particolarilTimo gullo -, per- 
ciocbe fi come riuerij , Se ammirai Tempre quel Signore , così 
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f pdOp che mi fia prefiata occasione di ridurmi per mio prof- 
eto alla mente , e di celebrar per fua gloria ì'attioni ammi- 
rabili , e le virtù heroiche di lui • Onde con far quanto ejbo 
pairichiede douerò rimanerle obligato, come di colà di mia 
fodisfàttione , confeguita da me per raezo fuo . Così haudfi 
io potuto ofieruare^ c folle in me talento da riferir degname- 
te tutto quello, che dir fi potrebbe di tant’huomo, come non 
ne farei giamai fatio,nè fianco . Per quello tuttauia, che pof- 
fo giudicare , e dalla lettione de’ Tuoi libri > e daH’hauer’vdito 
fpclfolifuoidifcorfi,e dalla prattica, che hebbi di lui* e men- 
tre ero in ifiato inferiore, e dopoi , che fili promolfo al Cardi- 
nalato , io porto fermidima opinione, che e per eminenza di 
dottrina , e per efempio di vita fi polla comparar’ à qual fi fia. 
de gli antichi, che fono fiati per feienza , c perfezione di vir- 
tùal mondo piùfamofi, e piuchiari . 

Quanta, e quanto vniucrfalefoflc la fua dottrina, lo di- 
moftranomanifeftamenteropcrefue,piene di tanta vana_j 
eruditone, che leinbra , che non gli folle incognita arte , Q 
feienza alcuna, delle quali tutte trattò fempre* che gli occor- 
ftcon tanta autorità , come le ciafcuna folfe fiata fua pro- 
pria . Conferma le fucpropofitionicon fondamentifolidiflì- 
mi, &elpIicaqualfiuoghaalta, e più ofeura difficoltà, ò quer 
ftione, con facilità , ordine , e chiarezza tale , che ben mo- 
ftra ,chc nefolTe polfclfore , e padrone. Tiene in tutte le—» 
materie così pronto o^n’autore, fhe n’habbia parlato, che 
con ragione fi potrebbe quali dire di lui, che omnes pene feri - 
ptoret telerie ì coni c S. Agoftino atfermò di S. Girolanjo , e fi 
legge diS. Tomafod’Aquino. Sono l’opere fue fpiritualj,e 
fpccialraenrc quella rie Afenfìone mentisi» Dtum , condite — * 
di tanta dottrina c pietà, che non è facile à difeernere ,s’egli 
folfe ò più dotto, ò più pio, c da eflebenfi comprende con_» 
quanta facilità per l^abito lungo fatto nella meditatione— ; > 
rapiuafe fteffo alla contemplatione delle cofe celefti, pafco- 
lo perpetuo de’ fuoi penfieri , & materia indeficiente de’ fuoi 
ragionamenti . Si può di lui con gran probabilità affermare , 
- J che 
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chefia fiato eletto da Dio per iftrumento à confonderei 
co’ Tuoi fcritti gli Heretici , inftruire li Cattolici , & confolarc 
li fpirituali,conciofiache oltre alla fublimità dell’intelletto, 
io dotò d’vna perpetua ianità, e d’vna compleflìone tanto 
• indefclTa nelle fatiche delliftudij , che ha potuto di propria-i 
mano fcrii/ere,e referiuere tutte l'operc fu e . E foprala cogni- 
tione delle feienze gli diede l-’intelligenza delle lingue , non 
folamente latina , e greca , ma ancora hebraica , nella quale 
valfe tanto, che puotè comporre vna grammatica, fornata sì 
da’ periti di quel linguaggio , che fi legge pubicamente nel- 
le fcuole . Accoppiò il Card. Bellarmino così peritamente 
la dottrina con le virtù chriftiane,chefipuòfenza hiperbole 
dire , che /» potejìate erat fermo ip/ius : imperoche come et* 
plica Beda: Sermo Dottorisi» potevate fit , cum c un fi a , quéi 
i/ocet, operai ur . Mi metterei à troppo grande imprefa, ie_j 
volelfi parlare di tutte levirtù, cherilucctiano marauigliofa- 
mente nel Cardinale. Dirò adunque folo alcune cofeda me 
medefimo ò particolarmente auuertite ,òvdite da huomini 
degni jchc fi preftilor fede < . ; i 

Era in lui norabilifiìma l’humiltà , fondamento faldo , e fi- 
curo di tutte levirtù . Hò intefo io da lui flelfo , che hauen- 
do penetrato, che Clemente Ottauo di gloriofa memoria-, 
volena promuouerlo al Cardinalato , lo palesò fubito al Ge- 
nerale della Compagnia , accioche potefle pomi impedir 
mento. Equandopoifupromofloconuocòli Padri della^ 
Penitcntiaria di S. Pietro , e confultò con elfi , fe doueua ac- 
cettare la porpora , ò nò , c da loro perfuafo , fi fottomife»* 
alla volontà del Papa. Creato adunque Cardinale, ben- 
ché e per la dignità , e per la dottrina, e bontà, folle ap- 
prelfo di tutti in fommavenerationc, eftima , non per ciò fi 
follcuòmai punto, ne mai alterò la piaccuokzza , e benigni- 
tà delfuo tratto,ecoftume . E quantunque li folfe deferi- 
to tanto nelle lettere da ciafcuno , egli nondimeno il parere 
d’ogn’vnoftimaua,efaceua conto delle difficoltà mofie da 
chi chefia; ed era tantajaluaiuodcftia,& era sì lontano da 
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o Statare ii bper Tuo , ch’io sò elferfi trouata pcrfona di giudi- 
rio, che quando incora inciòàconuerfarlo,per qualche tem- 
po dubitò , che l'operc Tue fòlle ro parto d’altri , che di lui» 

Eletto della Tua hurailù ancora fu, che conlhtuito in_* 
tanto grado» menò Tempre m tutto quellojchc non repugna- . 
«tallo (lato, la vita, che haueria tenuta prmato ReligioTo 
dentro al chioAro , facendo gTeflbrcitij , de oflcruando gl’in- 
ilituti tutti della Tua Religione. Et ancorché non folle più 
tenuto ali'vbbidienza de’Prelati della Compagnia , nondi- 
meno fi fbttopofe Tempre ai Padre Generale,con cui conferir 
va tutti gli affarifuai,non pigliando riToiutione, la quale non 
faffrapprouata > e commendata da iuj, volendo, come ogni 
(empUccrdigiofo^dairvbbidienzafuadcpenderc in tutto. 

Hò offerti ata ancora nel Signor Cardinale Ja patienza_», 
con cuife bene occupatifimoaTcoltauaTempre qualunque^» 
perfona,kt quale haueflè nccdlità di parlargli. E Io face- 
uacon tanta tranquillità d’animo, e di volto, come Te folTe 
Rato per altro intieramente otiofo . Nè fitrouaua mai tanto 
impedito in Audiare,ò altra cofa > che fattagli Tambaiciata, ò 
fitur.bafle, ò non ammetteUe Tu biro chi defideraua parlargli. 

Lalèmplicità , quella cioè, che dice fincerità, e candor 
d’animo contrario alla fallacia , df all’inganno , e che hà fra- 
tellanza, de amicitiaindiflolubile con la verità, era si gran» 
de in lui *che come non daua luogo in le Aedo à Aaudc , nè 
àtnalitia , non poteua indurli mai à crederla d’altri . E Te pu- 
re , come auuiene à chi maneggia molti negotij , la vcdcua_» 
taEhora manife Aa > Te ne marauigliaua, come di cofa fuor 
dell'ordine quali della natura, e lenza fcandaliz.ai fi punto 
della perlòna , che haueffe commeflo ilfallo , attribuiua ogni 
mancamento alla miferia della conditone Humana . 

- Dalla fimpbdtà non era disgiuntala prudenza,, e la co- 
enrtiòne ddlecafe politiche . Onde io so, che il parere, & 
operafuafù in affari grauilfimi di molto giouamento a’Pon- 
tefici. Et in alcune occafiooi,sò che ricusò quantunque^» 
fichieflo da pcrfonc grandi d’ impiegarli in maueggi appa- 
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rcnccmentc kaoni » percioche per l’informatione > che haue- 
ua de gTmtereflt , che allora correità no , Tapcua , che veniua- 
no prelitppoftì fondamenti follaci , e che non fopraftauano U 
pericoli, che fi rapprefentatìano. > ' ■!. n , 

Haueualpiritozeiantiflìmodeirhonoredi Dio, e delhtu 
Sedia Apoftolica . E perche , vbi fpiritus Domini, ibi hbert*t% 
Tempre che la neceifitalo richicdeuacon njarauigltoTa fran- 
chezza d'animo , e fenza diftintionc di perfone, quanto fi vo* 
gTialte,efublimi,riprcndeuarattionidegne di biafimo , 0 
daua contro chi li forte di mano alla penna per difefa della^ 
verità, e della Tanta Sedia. si ' ■ 

La carità in lui era tale , che non ToioteneuaàguiTa di le* 
game vmee , e rfiirette l’altre perfetrioni fue,,ma come gem- 
ma inanello à tutte foprafiaua, e mirabilmente rifplendeua. 
Quindi auueniua,che vcftito di viTcere di mifericordiacon_j 
pictofo affetto compatiua , e con generoTo effetto Touueniua 
alle m:Terie,e bifognidi chiunque à lui ricorreua,ò per confi* 
glio , ò per iiu.ofina , ò per altro > che Toffe in Tua potetti . Et 
eflendo diminuite in vltimo l’entrate Tue , e non potendo per 
ciò darea’poucri quanto era Tolito , diflfe à nie d bau ere io- 
tentione di Tccmare laTamiglia ,proucdendolaperò prima-, 
i» altro modo honefiamente. E perche la cariti verfo de| 
profumo fupponc ki carità verTo Dio , al quatte è indrizzata^ 
la carità verlò gli bùòmini, e l’amore vcrlo Dio induce dew 
fiderio d'vnirfiimmorralmcnte con lui, e fin che ciò non-» 
fi confeguifea , fi piange da’perfetri , e fi fofpira infierne^ 
con S. Paolo alla magione del Cielo: il Cardinale Bellarmi- 
no, che vno era di quelli, haueua di continuo vn defiderio 
ardente della gloria celefte. L’hò veduto io più volte nei* 
le Congregationidopo li negottj ritiraro in difparte con-* 
getti, e con parole anelare al paradifo. E sò che vfaiira fre- 
quentemente di dire: Vorrei andare à cafa mia. Onde il 
Sigorpcr conTolarlo , gli fece, come credo, con ifrraordiria* 
rio moto interno Tentire qualche tempo auanti, che mo* 
riffe . che s’approflìmauaii Tuo paflàggio peFoioche efiendo 


• c Teflim<mìj 

mandato daluial Vaticano per- certo negotio, dal fommo; 
Pontefice commeffo ad ambedue, e per l’iflefTo venendo- 
egli dopo da me alcuni giorni prima, che cadefTe infermo; 
nel partire mi difle ,chefe n’andaua appunto allora ad ha- 
bitareàMontccaualioinS. Andrea, e c.ieiui fifa poco ere*' 
deua di finir fua vita , e dicendo io , che il Signore per fer- 
mino l'uo, e della Chiefa, e per confolatione di tutti noi, lo. 
conici uarebbe più lungo tempo, con gioita coftanza,e fi* 
curezza, mi replicò il medefimo. Ethòfaputo da perfona_j 
verace ,che quando aggrauandofiiJ male, gli fu annuata- 
to , che farebbe morto, fi rallegrò, e dille , Buona nuoua_», 
Buona nuoua , fi come alquanti giorni prima s'era rattrifla- 
to,perchCilifu data larga lperanza di vita. Li quali affetti 
digaudio, e di mellita non poteuano procedere le non dal. 
teftiraoriiojCheloSpiritofantorendeinteriormenteaglielet- 
tt, che fono figliuoli di Dio, & heredi del Paradilo: doue_* 
io lenza dubio credo, che fiaperuenuto: poiché fc fi corona- 
no quelli, che fono perfeuetanti final fine, eglicon laude, & 
ammiratone vuiucrfaleperfeueròfìn’aireflrcino nel mede- 
mo tenore di perfetta vita religiofa . 

Sarò flato troppo lungo, s’io rifguardo alla noia , che-> 
potrà quefla mia apportare «1 V. P. ma breue,fe remiro al 
molto , che fi potrebbe fcriuere di quell huomo riguardeuo- 
liffimo, al defiderio, chehòd’honorarloj&aH’obligo, che—» 
tengo di farlo per l’amore, che in ogni occafione dimoflrò 
à me , & alla mia religiofic , la quale egli hebbe fempre m_» 
fomma veneratone ,&alli Beat, e Santi di lei portaua par- 
ticolare diuotione , leggeua fpeffo le Croniche d’effa, e lole- 
ua dire , che egli ne riceueua ogni volta profitto maggiore-*, 
nella via della perfettionc chriftiana, e che ogni ben fondata» 
e regolata Religione d.oueuahauerle fempre auanri gl’occhi 
per profittacene confi efempi dibuon gouerno, di dottri-i 
na , e di fantità . Comunque fia, prego V.P. ad accettare—» 
quello perfegno della volontà, che hò di far cofa , che ag- 
• gradifca à lei , de à tutta la Compagnia » che con tanta ragie-. 
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ne fi pregia , e gloria di quello fuo rariflìmo figliuolo . Et in- 
fiem. la prego a perfuaderfi,che la (lima, cheto di cosi nobi- 
le, & infigne religione, non c punto ordinaria , fi come ordi- 
nario non è , ma ftraordinario molto il frutto , che là in tutta 
laRepublcachriftiana,&affettuofamenteraccomandando- 
mLaUe orationi di V.P. e de’fuoi Padri, fo qui fine .Di Cala 
li 15. di Marzo 1624. / 

DiV. p . 

Come fratello affettionatifs. in Chrifio 

F. Desiderio Card, di Cremona! 

TESTIMONIO DEL SIGNORE 

CARa MAYRITIO 

DI SAVOIA. 

L Signore Cardinale Bellarmino , non meno cele- 
bre al mondo per la gran dottrina, con la quale 
haconfufiglihereticij&difefala fanta Chiefa, di 
quello , che fia fiato , per l’eminenza della fantità 
de coftumi , nonfolo da me è fiato (limato , e venerato con 
particolare affetto j ma anche dall’Altezza del Signore Du- 
ca mio Padre: E però Sua Altezza fpelfo in varie occafioni 
ne ha ragionato in publico, e priuato, come di huomo Tan- 
to, «St grandemente benemerito della commune Religione . 
Anzi sò, che per lo folo concetto, che haueua della iegna- 
lata virtù del Signore Cardinale Bellarmino , conferì ad vn 
nipote di lui il titolo del Priorato di Santo Andrèa di Tori- 
no, commenda della Religione de’ Santi Lazaro, e Mauiitio: 
Dipiù sò, che effendo andato detto nipote, conforme al 
confucto,à Torino per complir’aH’obligo di Caualiere, erin- 
gratiar Sua Altezza come Gran Maeftro , lo riceuè con ter- 
mini di particolar’affetto , e fpontaneamente lo volfe hono- 
rare con la gran Croce, la quale lolendofi dare folo, con- 
forme allo Itile ordinario della Religione, à perfone bene- 
merite, & attempate , & non à giguaci d’età , c profelfione, 

come 
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come era il detto Caualicre ,ccofa certa, che Sua Altern 
con quella dimoflratione volfe à tutti palefare , come nel 
Nipote remuneraua, & honoraua li meriti Se virtù del Zio . 

Intorno poi all’elpcrienza, che hò io hauuto della per- 
fonadel Signore Cardinale Bellarmino , in quel poco , tem- 
po >chc dimorai in Roma, meqtrc era anche viuo -, pofTo con 
verità affermare, che prcndeuo grandiffirao diletto dalla-j 
fua dolce , e pia conuerfatione, non meno vtile per li buoni 
effempij > che mi daua in ogni genere di virtù , che profitte- 
uole per lifanti documenti: per tanto fentendomi da quel- 
la grata piaceuolezza di cofturai allettare con particolare^» 
indiaatione i l'andai Ipeffoà vietare: e febene mitrattene- 
,uq con luibuon [patio di tempo, Tempre mi pareuadi effer- 
iii Rato pòco: sì grande era il gufto, che prendeuo, Rimirar 
la fua grand’hu miltà,& vdirli Tuoi buoni ricordi , conditi 
Tempre di notabili effempij moltoà propofitopermuouere al 
ben’operare,& in particolare mifoleua raccontare l’attioni 
virtuofe d’alcuni Cardinali oiouani, come quelle del Signo- 
re Cardinale de Nobili, rifiuto nella Corte Romana con_» 
grand’edificatione : onde parendomi quella conuerfatione.-» 
vnafoauc armonia, per la confonanza delle parole con lafua 
vita perfetta , con difficoltà mi poteuo da Impartire . 

Fràle cofe,chc di fefleffo con fomma candidezza , e fin- 
cerità midiffcd’edificatione ivnafu la renontia dellaChie- 
fadiCapoua,perlofcrupoloj)ernonporerui rifedere, non 
volendo il Papa , che fi partine di Roma: Nel qual propofito 
tniaggiunfe ,che molto più contento , e fodisfattione fenti- 
ua nelnmmediato aiuto dellanime per mezo delle prediche, 
amminiflratìone de’ fanti Sacramenti, & limili facre funtio- 
ni di quello, che allora prouaua neH’efTercitar l’-offitio di 
Cardinale alla Corte . Con il quale dire lenza dubio inoltrò 
qual zelo di vera carità gli ardeffe nel petto , mentre fi gran 
diletto gli dauano le continue fatiche prefe per falutc de* 
proffimi à gloria di Dio . 

E perche quell’anima , era piena di celefle grata , niente 

* Rimò 
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ftimò gii honori ySc grandezza della terra , per brama d'afio- 
migliarfi perfettame nte all’humiltà , c poucrtà di Chrifto N T o- 
ftro Signore, &in buona congiuntura di ragionamento mi 
diflfe , che più volte haueua hauutograndillimo defiderio di 
renuntiare il Cappello per ritirarli à viuer di nuouo nella fua 
Religione , e che di notabile confolationc gli faria ftato , di 
morir priuato tra’ Tuoi della Compagnia 1 II che bene fe gii 
potcua credere , perche , non folo Tempre fi moftrò lontanif- 
fimo dall’ambitione, e da ogn’affetto di cofa téporale , ma di 
più no mutò la maniera della vita Rcligiofa nel Cardinalato; 
lafciando in quello à tutto il mondo vn raro efsépio di mode 
Ria, la quale tanto più fu ammirabile inlui , quanto che era 
congiuntacon tanta dottrinale fapienza, e nobiltà difangue: 
Finalméte portando io gradiflìma diuotione à quella Tanta > 
& benedetta anima, quando feppi la nuoua della fua morte, 
ordinai all’Abbate Ponziglionc, mio Agéte, che da mia par- 
te facelfe fopcre al Reucrendo P. Generale > ch’io defiderauo 
d’hauer’alcuna cofa del Signore Cardinale Bellarmino , dal 
quale mi fu mancata vnamozzetta di lui, e da altra parte.*» 
m’è flato dato vh rocchetto , perche fi fapeua la molta ftima, 
che ne faceuo -, & ho refe molte gratie à Dio Noflro Signore , 
che ci habbia fatto vedere a’ giorni noflri vn sì viuo > e per- 
fetto ritratto de’ Tanti Dottori , per illuftrareil prefente leco- 
lo , & honorare il Tacro Collegio . 

M. Card, di Stuoia . 

Vibò Segretario. 

TESTIMONIO DEL SIGN. CARD. 

ALESSANDRO ORSINO *■ 


L parlare delle fingolarilfime virtù del Card. Bel- 
larmino hò Rimato Gn’adhora e fuperfluo, e diffi- 
— « cile . Superfluo, perche dou e arriuala tromba della 
fua fama (e douee che nóarriui ^pocopoffono aggiungere 

le mie 
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le mie voci . Diffìcile , perche none meno pericolofo da vna 
materia così ampia eflcre foprafatto , che da vna Iterile reffe- 
rc abbandonato.-ma hora nó deue reftare folo il mio giuditio» 
jnétre gl'akri,che hanno affettato ne parlano, e deue vincerli 
ladifficoltà del parlare , mentre vi è occafióne di non tacere. 

, Tre forti di martirio fenza fangue riconofce S. Bernardo • 
Il primo è la caftità nella giouentù,come in Giofeffo. II fecon- 
do la pouertà nelL ricchezze,come in Dauid . Il terzo lalar- 
ghezza nella pouertà, come in Tobia. Allequalitre altre.-» 
aggiungeremo noi, feguitando la maniera diparlare di S.Ber- 
nardo , La folitudinc interna trà lo ftrepito delle occupatio- 
ni efterne , come in Gregorio : Il baffo lentimento di fe fteffo 
- nella fublimità di vari), & eccellétilHmi talenti, come in Pao- 
lo : La libertà del parlare nella Corte , come in Gio. Battifta. 

Prima, la caftità di Bellarmino fu talc,chenon folo confer- 
irò fin’all'vltimo la purità verginale, come hanno atteftato 
perfonedegnedifedc,n:a anche fe fentiua parlare deviti)’ 
del mondo , gli pareuano cofe del tutto lontane, e che à pena 
poteuano effere ;anzi ancor quei nomi, che maggiormente-» 
potcuano offendere le fue cattiflìmc orecchie , non intende- 
ua , come io fletto m‘auuiddi in vna certa occafione . 

Secondo , la pouertà nelle ricchezze, fu ancor’etta grande ; 
perche fe bene egli haucua entrata commoda j tuttauia non 
voleua fi fpendefle niente di fuperfluo , e manco, che poteua 
nella fua Corte, dando tutto quello, che auuazaua ogn’anno 
per amor di Dio : anzi vna volta, che era conualefcente, per- 
che lo Scalco gl’haucua fatto comprare vnpollaftro , oltre al 
fuo folito, che non mangiaua fimil carne, lo riprefe affai : e di- 
cendogli elfo, che non importauafe non due baiochi da van- 
taggio: gli rifpofe che fe bene quello crapocom fe, nó era pe- 
rò pocoper lipoueri,chehaueuano bifogno. Tralaicio la po- 
uertà, con la quale vcftiua difotto,il riguardo,ch’in ogni altra 
cofa haucua, le vi erano fpefe darecidcre, acciò poteue mag- 
giormctefpendereineIemofine;edi qui nacque, che quando 
(tette all’Arciuefcouado > andaua fempre in Coro per guada- 
^ ; gnare 
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gnare le diftributioni quotidiane (che in quella Chiefa li dan- 
noanche ali’Arciuefcouo) le quali daua per l’amordi Dio . 

• Terzo j la larghezza nella pouertà, fi conolceua nella li-, 
beralitàfua , con la quale daua tutto quello, che haueua tan- 
to che vna volta mandò fin' ad impegnare l'anello Cardino- 
litio . Per fé non fi curò, nè chiede mai entrata, anche quan- 
do n’era bifognofo . Anzi dicendogli Papa Clemente , che 
auuertifle bene > perche forfè il Papa, che folTe venuto non 
gli haurebbe date entrate,- rifpofegli,che era ficuro,che li Tuoi 
Padri della Compagnia Tempre l’hauerebbono riceuuto in_. 
vna delle loro cale , come hò Caputo da luiftelfo. j: . .. j 
- • Quarto , la iòlitudine interna , ancor trà le cfierneoccupa- 
tioni fiorì molto in lui : egli ogni giorno fi ritiraua puntual- 
mente à fare le fueorationi, mentale, evocale, &à quelle-# 
bore non voleua , che cofa alcunal’irapediflc : ogn'anno fi ri-* 
tiraua pervn mele al Nouitiato diS.Andreaàfaregl’ eferci- 
tij fpirituali , e quiui haueua particolarifiìme grane, e doni 
da Dio . Mi ricordo vna volta, che efiendoui ancor’io, egli la 
mattina haueua fatta la meditationedeH’Annuntiata, & an- 
dandoci quel di à l’aiutarlo, e confolarmi feco, egli fubito co» 
minciò meco à parlare con grandiifimo fentimento di quello 
mifterio , e non poteua fatiarfi diparlarne , fi che la.fua faccia 
era diuenuta tutta rofla fuor di modo ; ondeio m’auuidi, 
che noftro Signore, al mio credere *jgl’haueua communica- 
to particolarnflìmiijfentimenti quella mattina.» . < j ni , > 
Quinto, il baffo fentimentQ di fefieUb con tanta dottri* 
na eia (ingoiare : pcr ciò egli jiarlauà con vna libertà gran-* 
de delle colè Tue , come fe follerò fiate d'altri : riferendo Tem- 
pre tutta la gloria in Dio; per ciò egli ftimaua anche poco 
le Tue opere, e nonfentiua difgufto quando erano riprefe. Mi 
vicordo vna volta > che parlando meco d’vna opera fpiritua/? 
le ,che piaceua moltoàfua Signoria Illuftriffi ma , e voleua il 
Cardinale , che l’autore la facelTe (lampare: Io gli diceuo» 
che all’ iftelfo autor e non piaceua, egli rifpofe, che quel tale 
nò hau crebbe mai fatto cofa alcuna , perche pretendcuA» che 
. - • Da le fu e 
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le Tue cofcdoueireroellere lenza errori » e che bifognaua fi 
rie ordalie , che erahuomo,e per ciò pieno d’imperlettioni, 
e -che da vnacofa imperfetta non poteuano vfeire cole per- 
fette. E lbggiunfe, io per quello hò fitto qualche colà, per- 
che già mi lono prefuppofto , che nelle mie cole doueifero ef- 
feredeU’imperfettioni. Ma fopra tutto conobbi quanto di- 
fprczzailefefteflbjqaando nel Conclaue dopo la morte di 
Paolo Quinto mi ritirò fegretamente in vn fuo camerino , e 
mi dille certe lue ragioni , perle quali egli diceua, che non_. 
doueuanomaipenfare di prorououerlo al Papato, e quelle-# 
le dille à me cornea lèrui dorè fuo, che ero tanto intnnfcco, 
inoltrando gufto , che io le diceifc , Te hauefli mai fentito che 
fi parlafie della lua perfona . 7 

Sello, la libertà del parlare nella Corte ancora non fi po- 
lena in lui defiderare. Egli Tempre à tutti parlaua liberilH- 
mamcntede’negotij jchecorreuanotantoa’ Prelati della», 
Corte , quanto a’ Cardinali , e Papi Itcfli , c tal volta diceua», 
la Tua opinione in voce, c talvolta per viglictti ;e così anche 
faceuadi tutti li negotij de’Principi nelle Congregationi, 
c nc’parcri , che gli erano richiefti da diuerfi; ma non Tolo la 
fualinguaepenna,malafuafola vita parlaua à tutti, eflen r 
do come vno Tpecchio , che nella Tua chiarezza ogn’vno po- 
lena vedere le Tue macchie . E quelle poche cofe mi è parfo 
di potere mettere con quello , che hanno detto g Poltrii per- 
che per la cognitionc , che ne hò hauuta ( che pure è fiata af- 
fiti intrinfeca) hauendaioriccuuto l’ordine del Sacerdotio 
per lefue mani i Tempre 1’ hò.giudicato per vn gran Tcruo di 
Dio, e perfona di gran fantità i c che Noftro Signore l’habbia 
volutomettere come vn’cfemplare molto imitabile nelle Tue 
virtù, neli’etereitio delle quali fu fingobre in fuggire con-* 
ogni fiudio la fingolantà , e come à tale raifono dopo la ina 
morte rac comandato, acciò interceda per me apprefio ldr 
dio , al quale piaccia concederci gratia, che imitari non pi* 
geat } quod celebrare de le fi al. 

lo Alejfandro Cardinale Orjino K 
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• DOPO MORTE- 

: .».i ' • j •!( r / . t 1 . 

- I ** 

Ic©n< Iddio Nofbco Signore haucua ho norato ii 
CardinaloBcllarmino nella vnajn tante maniere j 
cow ha volutoforloanchp in morte gk)riofo>difpOr 
fcncndó , che molti nrlli loro bjfogru c malatic,*!- 
Tonefieròalla'diluiintereeflìonc > con buon fu c ce fio . Al- 
cune dunque di quelle graticci fanità,riel modo , che ò ve-* 
r© ne i proceflì giurati y e formati con autorità Apoftoiica fo* 
tló próuate , ò ve ro daperfone degne di & de fon Hate riferì» 
te j e fcritte per glonadi Dio , & honore dell htimiie fuo Ser* 
uo, qui febiatameate raccontarci . .• * • •< ^b>I ni oibcnoM 
; . .jì!j c fv>il>3f ; -1 d tOji^uti3 elT#iIu!» > 



* le Bellarmino. Quella nella ma no manca, quattro anni ha- 
ueua-prouaTo.’vmintenfo dolóre, il quatte fi ftendfcua per btfO- ' 
iva parte del braccio y ca tifato davn’fmmore >cHe;iu*fccnde- 
ìia Ordinariamente nelle rnuiatiorii de’ tempi , e fi ftimaua_j 
fpecie di Chiragra . Detta Maria fece toccare con gli altri la 
fua corona , al Corpo del Cardinale Bellarmino , fe kt inuol- 
tòcon fede alla mano gonfia, & addolorata affai : If’allora^ 
ricuperòrvfo libero di efla,r<ftando Sgonfiata , e fenza do- 
lore in vn tratto , nè mai più in tutta h lini vita fimil moleftia 
ha patita»* . ' 

— » 
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Paola Landi Monaca Profeffa nel Monaftcro di Ca- 
po Marzo., per vna caduta graue , fifino/Te ynaco- 
_____ fta fattola zinàa mancai, alli ó.d’Ótrobrdidzi.che 
per vna parte piegando in dentro, per l’altra fpojgcua in_» 
fuori . 11 Chirurgo conforme all’arte fece quello' , ‘ette potè j 
tacila non Tenti dàlia mano f c medicamenti' di quellò, al- 
cun’alleggc'rimento al male, che tollerai^ i peV&e irorr|>ite- 
uaripofarefopra la p^rte offefa ;lo sbadigliare f il tolfire, lo 
ftarnutarc , li apportaua molèftia , c dolor grande ; Da fe fola 
hon poteua nèvcftirfi,ncipògliarfi>nè mangiare > § fate*» 



mèfe.,in Venerdì , le fu portato vn pannolino, ch’era. ftatp 
ibpra il volto del Cardinale Bellarmino , col quale facea» 
<lofopra la parte addoloratali fegno>delIa Croce ,C(recitan r 
<lo vn Patèr , & vn’ Aue Maria > réftò in vn tratto pferfettar 
mente lana > ©potè la Domenica feguente feruirc à tutte le^ 
Monache in Refettorio, .come fe non haueffe jwuuf^ mai 
male . Giulio X-upi Cirugico, che la medicò, dice fapere, che 
detta' D.Pdola , nella parte» òffefà era per auanti mal’affctta^ 
e che in dettoiempo rcftò libera anche dalla prima indifpo- 


fitione. 
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Onfignore Girolamo RiccìuIIo Vefcouo diBelcaftro 
jnelli 6 1 i.alli a 5 . di Ottobre fu aflaiito da acerbi d.or 
_ lori di fianco, e fi fentma venir meno, e mancar la 
vita. Mentre s’apparecchiauano li medicamenti, 
jn prefenza di Tuo fratello applicò con gran fede , alla parte_^ 
addolorata vn berettino del noftro Cardinale, di cui erafom- 
mamente deuoto . Gofa mirabile in quel punto catnbiofli il 
dolore iiivna grande allegrezza , e rifiutò ogn’altro medica- 
mento fapendo d’eifer libero d’ogni dolore, e mala iudifp»- 
fitione 
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On punto diuerfo è il cafo auuenuto ad vna d onnaj 
chiamata Lucretia , la quale per vnfomigliante do- 
lor di fianchi ,ricorfè alla fola inuocatione del Car- 
dinale Bellarmino , e fubito ottenne la grada. Quella dice 
di più , che in fentirfi principio di fimil male , con recitare vn 
Pater &vn Aue al Cardinale Bellarmino, fe ne libera. E 
quella fu la prima , che il giorno di Santa Catarina Vergine^# 
c Martire , portò il voto al fepolcrodei fuo Auuocato 
nel 1611. ' * -p . v 

, . Jt k, i è- ii k'.-'ali / ■ Ì4 » | :■/ , 1 * ^ V j ' • .rf 

, Uuellro Saiucci alli 2 2»di Noucmbre, era flato ab- 
battuto da dolori di pietra e renella, vn dì continuo, 
e Felice fua moglie fece fopra la parte oflfefa il legno 
della Croce, con vna pezza tinta del fangucdel 5 ignore_-/ 
Cardinale Bellarmino, e con quello folo rimedio, egli fu- 
bito mandò fuori due pietre, fenz’alcuna forte di pena, e fen- 
zarellar punto debile 4 il che altre volte non gli eraoccorfo, 
quando limili accidenti haueua patiti. 

Llili.Agoflo 162 2. Ignatio figliuolo di Domenico 
Lazzari, e di Margherita Lei d'età di 2 2 . meli , cafcò 
difiancointerrayda vnafcala, che non haueua ripa 
ro, alta da due canne in circa. La madre inuocò fin dal 
principio il Cardinale Bellarmino, e portò il fanciullo più 
morto che viuo fopra’l letto , il quale haueua la fàccia in più 
luoghi gonfia, cóvn gran bozzo nella tepia manca.La Madre 
poco dopo pofe fopra il volto del figliuolo, vn imaginc del 
CardinaleBellarmino,enella tefla vnafeuffia del medefimo'w 
Non flette molto à comparire qualche principio della grafia, 
poiché da li à vn poco la madre non credendo a’ fuoi occhi, 
vide notabil meglioram.ento nel volto. Fù chiamato ia_j 
tanto Liuio Neretti Barbiere e Cirugico per dar qualche ri- 
medio al fanciullo j ma egli (limando la cura inremediabile, 
dille di non voler toccar quello, che teneua per morto, ^ 
e che non volt uanjbbar quelli quatrini . La madre veden- 
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do , che non poteua Operare ne’ medicamenti fiumani , tanto 
più inuocò il Cardinale Bellarmino eoa fede llraor dinaria, 
sfece voto di portare al fepolcro di lui » le velli , che il put- 
to haueua in do£fo , quando li rendertela vita . In quello fo- 
pragiunfero ad Ignatio 1 ’infantigliole , e pareua > che douelTe 
allora render l’anima al Creatore. Per quello nuouo acci- 
dente le ben rt sbigottì alquanto Margherita, prefe con tut- 
to ciò poi animo, e difle quelle precife parole . Signore — » 
voglio , che mi facciate quella gratia, per gloria vollra, e 
per manifellarealmondolafantità del vollro feruo Cardi- 
nale Bellarmino. La forella ch’era prefcntc l’ammonì, che 
non pari arte cosìrifoluta , ma che aggiungerti , di voler la_# 
gratia , quando fofle per meglio , e per maggior gloria di 
Pio . Quella nondimeno tornò à dire, che la voleua, perche 
era lìcura , che il Cardinale glie la poteuafare ,e che li Santi 
haueuano fatto maggiori cole di quelle, come trasferire-* 
monti, e rifufeitare morti . Parue poi bene à quelli ch’erano 
prefenti, di chiamare vn’altro Cirugico , perii nuouo acci- 
dente dell'infantigliole, nominato Giulio Pauia,ilquale ve- 
duto il fanciullo io quello llato >anch’eflb giudicò, che non 
rtdoucrte toccare, nè adoprare alcun medicamento. Non- 
dimeno non partì detto Giulio da quella cafa, prima di veder 
la faccia d’ignatio ridotta allo llato naturale , lenza liuidore ■ 
ò tumore alcuno, mentre anco il pauimento, conlcruaua_» 
il legno della per coffa, c poihauendo tutti ìnrtemeli circo- 
flauti rinouata l’inuocatione del Cardinale, quello, che 0 
giudicaua quali morto , aprìgrocch i , abbracciò la madre—; • 
bagiò l’imagine del Cardinale , li leuò dal letto doue giace- 
ua , e cominciò à mangiare ,& à caminarc trouandoli perfet- 
tamente fano in vn tratto >fenza velligio alcuno di percofla, 

On fimil fede , & inuocatione richiamò dalle fauci 
della morte il Signor Dottor Gio. Battilla Pallori da 
Cartiglionede Stiueri, FauAoluo figliuolo, di età di 
fei meli, dodici giorni infermo di rofolia, e di febre conti- 
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nua ,de’ qualitre era flato fenza prender latte, &era tenuto 
da tutti per fpedito, morendo mallimc di firail male molti 
fanciulli. Cucilo bambino fri legnato in fronte, con vna_u 
pezzatinta di fangue del Cardinale Bellarmino da vn Cano- 
nico , con recitare il Pater , e l’Aue Maria . In guelfo tempo 
il Padre con gran fiducia difle le feguenti parole. Sicomevoi 
Signore fetc mirabile nc'Santi voftri, fe l’anima di quello fan- 
to Cardinale vi gode in Paradifo, come io credo, fate, che 
qneftomio figliuolino ottengala fanità. A pena haueua fi- 
nito di proferire dette parole , quando vide Faulto poppare , 
eia mattina feguente retto lenza fegno di febre , ò altro ma- 
le. Ciòauuenne nel principio di Marzo ióa$. 


Iburtio figliuolo di Francefco Albo Vaccinaro in Ro- 
ma > ridotto all'eftrcmo della vita , agonizaua fuffo- 
cato dal catarro , e ftaua fenza parola . Il Padre fece 
chiamare Angela Guglielmilua vicina, acciò checufcifle vna 
vellicciuola al figliuolo per fepellirlo . Quella ditte allora^ 
iTiburtio( che fe ben non poteua parlare , con tutto ciò 
vdiua) che flette di buon’animo* perche glivoleua portar’vn 
rimedio per guarirlo , Mandata à cala , tornò con vn fazzo- 
letto timo nel fangue del Cardinale Bellarmino, col quale_^> 
fegnò in fronte l’infermo, (Steflòrtò tutti à dir’vn Pater, 3c 
▼n'Atic , per gloria ( confetta ditte ) del medefimo Cardina- 
le, che credeua etter ficuramente in Cielo. Il putto mo- 
ftrò in quell’atto molta diuotione , ponendoli il fazzolet- 
to fopra il petto . Cola marauigliofa , non pafsò vn’hora , 
che quell' agonizante» che nè parlaua , nè poteua prenr- 
der altro , che qualche poco di brodo , chiefe da mangiare , 
e volfe della erotta dura, r non mollica di pane, c poco do- 
po mandando fuori vn gran voluppodi vermi , retto perfet- 
tamente fano, con ftupore del Medico, che lo teneua_« 
per morto . 
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| Rancefeo Caffaro daNarni, nel i '52 5. di Sdttemb 

hauendo attaccata al collo d'vn figluolino Tuo, vn 

_ fottoferitrione del Cardinale Bellarmino con rétt- 

tare l’oratione Domenicale, e la Salutatone Angelica-»» 
mentre quello ftaua nelmaggior vigore della febre, Cubito , fi 
leuò diletto fcnz’alcun male . 
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Onfignore Giouanni ToneoMaruich Vefcouo di 
Bofna, coadiutóre del Vefcouo diZagabril, eCon- 
fegliire di Sua MaeftàCefarea,' aflerifee ch’elTeq- 
do tornato à Roma dalla vifita. apoftotica /atta inL» 
Dalmata del 1 6 2 5 . cadè inférmo di pericolofà febre , & alli 
17. di Settembre, giorno anniuerfariodellamortedel Car- 
dinale Bellarmino , dopo d’hauer letta nel medefimo dì la vi- 
ta di lui, dando nel fèmore della febre, vdì battere le 14. 
chefuapiintol’horadel fuo felice palTaggio, alzò gl’occbi al- 
lora egli, & il cuore ai Cielo, & inuocò il Cardinale Bellarmi- 
no con quelle parole t: E perche ò Santo Cardinale, che_j 
mentre viuelte tra mortali, moltrafte d’amarmi tanto , hora 
non m’impetrateda Dio grata , che mi liberi da quello ma- 
le, che tanto mi molelta, acciochepolfa arriuare alla volta» 
facra tomba , periui venerare il volino Dcpolìto , come in_* 
tal giorno lì coltuma da’ voftridiuot,ieper trouarmi prefen-, 
te al Tanto facnficio deH’Altare ? A pena hebbe finite quefie ; 
parole, che li Centi perfèttamente fano , e fenz’aiuto alcunoi 
livelli j& andò con li Cuoi piediahàChiefadelGiesìi, con— % 
flupore de’ Cuoi familiari ,doue venerato il fepolcro del fttOt 
benefattore , vdì la Melfa , eli communicò , e ville molt’an-, 
ni fcnz’alcun’accidente di febre. Queft'iftelfo Monfignore* 
afferma , di elfer fiato dal medefimo liberato da varij perico-; 
li , in ma ré, Rinterra, ed’haucr’ifpcrimentata la protetto-» 
ne del Bellarmino y tra inlidie e veleni, mentre viaggiauaper t 
la Turchia , e pirli confini d’infedeli . 
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4*6 Grafie fatte 

LBaron Mauririo di Barca, Prefidente della Came- 
ralmperialcdi Spira, nel 162 j.trouandofi in Co- 
lonia in manifefio pericolo della vita, con la pcftc 
addotto, per mezzo dell'inuocatione del Card. Bellarmino, 
fi trouò libero da quel contagio; il qaale di più aggiunger, 
hauer ifperimentato la Tua fauoceuole attiftenza „in grauiiH- 
mi pericoli deladroni, e d'altri cali difperati . 

; ' j > , V .S T ' ) - r , 
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( rLfbgucnté calo oecorfe in Londra Città d'Inghilter- 
ra, nella Settimana Santa del i$2 8.Elifabetta teor- 
. dulia nobile Cattolica, giaceua inferma di febre_> 
maligna,&idropifia > con aborrimento grande d’ogni db <9 
■e-btfuanda , e con ftraardinaria inquietezza perii continui, e 
flraordinarij dolori , che patina i onde era Rimata fpedita fen- 
za rimedio . In tanto la madre, che anche cfla era Cattolica, 
andò alla figliuola con vna pezza tinta del fanmie del Cardi- 
nale Bellarmino, eflortandola à raccommandarfi à Dio,& 
à quel Beato, di cui era quella Reliquia» acciò che fi come 
egli haueua Tempre adempitala diuina volontà» così anch’ef- 
fa l'adempitte . Rifpofc allora Elifabctta, come mi potto rac- 
comandare à quefto Beato » fc non so il fuo nome? La ma- 
dre allora diffejfichiama il Cardinale Bellarmino, & appli- 
cò detta pezza all’ vmbcllico dell’inferma. Non paflòrono 
due miferere , die quella fifentì lgrauata totalmente dal ma- 
le , e Rimòdi efTere totalmente lana , e per l’vinbellico man- 
dò fuora gran quantità d’humorc putrefatto c graue, ritornò 
Hcorpoali’etterfuonaturale , le partì ogni naufea del cibo 
e beuanda , e potè operare, e Lire ogni forte d’clfercitio ten- 
uta difficoltà; il che apportò gran marauigliaal Medico, ch'era 
Heretico ; fe bene à lui non dittero alcuna cofa del remedio 
vfato . Con quefla mcdefiina reliq uia la già detta Elifabetta, 
inoltri tempi fitiberò da’ dolori dicuorcsyc diteRa,c da altre 
infermità , riconofcendo tempre il Cardinale Bellarmino per 
fuo liberatore. 




il 
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Dal Cari. Bellarmino . ? 

ElMon'doui leguì la fcguentc gratin > Et quale nei 
modo, che la lcriffeilP. Gio.Francefco Pare della 
Compagnia di Gresil , allora Rettore di quel Colle- 
gio, qui riferirò. In quelli giorni (dice egli)ch’arriuQ al 
Mondouì la nuoua della morte del Cardinale Bellarmino,! 
vn Sacerdote foraftiero concepì affetto > c diuotiooe verfo di 
lui , come di Beato, e pertalelonominaua. Occorfe, che_z 
trouandofi detto Sacerdote in campagna , fi] affalito per 
molt'hore da grauiflì mi dolori di idropifìa > fcn7a effer iru* 
quel luogo alcun rimedio buono per la fua infermità . Verfo 
la lera gli venne in mente di raccomandarli al Beato (com’e- 
gli diccua) Bellarmino, e lo fece con gran fiducia, c inolc’af- 
fetta, fenza inuocar altro Santo in aiuto ; & in vn momento 
fi Tenti affatto libero da ogni male , e potè quella notte quie- 
tamente dormire ; il che risaputo da’Medici, differo ,ch’er4Lj 
male di grandi accidenti, e pericolo, e che non fi poteua co- 
sì prcflo da effo guarire . 

(ÌH L Padre Pietro Cottone della Compag nia di Gicsùf 
]<3j fóri con °f c iutiffirao nella Francia , e benemerito della-. 
ISsheSiJ Chiefa, in vna lettera dellifl^, di Giugno ió 22 .di- 
ce così . Hò riceuuto la reliquia , che mi hauete mandata.. » 
ki quale mie fiata falurare, c molto grata; perche di quel 
Senio di Dio nonpofTo parlare, fe non chiamandolo Beato 
Bellarmino. E certo, che l'opinione, -ò per dir meglio la*»' 
perfuafione ficura,chehò concepura,- intorno alla. gloria e 
felicità , che gode in Cielo >è molto grande. Quello >cht-» 
hò jfperimenuitoinme,non deuo tacere > poiché in quel- 
l’iflcfTa hora , che riceuetti il voftro donatiuo , ftando afflitto 
da vn gran dolore di denti , fubito l’applicai alla parte offefày 
& in vn’iflante quell’acerbità di dolore cefsò . 
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lo. Bernardino Fidati nouitio io quel tempo della.» 
Compagnia di Giesù, haueua tollerati grandiffimi 
dolori di denti, con hauer’enfiate tutte due le_# 
^ancie , applicò all’vna,& all’ altra gota, vna pezza tinta-# 
nel fan gue del Cardinale Bellarmino, c ’1 dolore con la inda 
gone in meno d’vn quarto l'pari. - / 

l -r ii > nin 'jj ) • oP)u 1 <-0 ) -oii /> '. ìb >1 ' j* .1 

fOrrvna fimil pezza tinta delmedefirao fangue,vn’al-* 
tro Nouitio chiamato Luim Santi anch’eflò in vn 
fobico li liberò da intenli dolori di dentò & in Mon- 
tepulciano, Angela moglie d’Antonio Fornaro , con bere ad 
vn bicchiere del Cardinale Bellarmino,' che da Roma Piero 
diGio. Aleflio, come reliquia haueua portata i anch’ella da 
{irmi .dolore didenti ,invnfubitoireftòfgrauata* 

d t I ; :u "/! 1 >mLJ 

Olt’altri trouorono rimedio ad intenli dolori di fe- 
lla, con ricorrere à quello .Seruo di Dio. Così lo 
confeflfailMonafteriodi S. Maria in Campo Marzo, 
per bauer veduta Suor Cintia Perlicci Monaca conucrfa, che 
per detti dolori tolerò. vari) accidenti , intorno à trent’anni 
continui, nè s’era potuta liberare da detta moleftia, con al- 
cuna forte di medicamento , ò inuocatione d’alcun Santo.. 
Quella ftando nel 162 i.vn dì in Cucina, con dolore molto 
intenlbjfek fece auanti Donna Ottauia Milelia, Monaca.» 
nel medefimo luogo, con vn pannolino, ch’era Rato fopra 
il capo deL Cardinale Bellarmino , e le dilTe: poniti inginoc- 
chioni , & habbi fede , che ti fanarai , & il Santo ti farà la gra- 
fia , ciò vdito la Conuerfa , recitò vn Pater , & vn’Aue Maria, 
fi pofe il detto panno fopra il capo , & in vn tratto le partì 
ogni dolore , e reftò perfettamente fana . 

A Signora ContelTa di Nouellara , hauendo ritroua- 
to rimedio d’vn gran dolore di reità, con vn beret- 

tino del noltro Cardinale , fcrilfe à Monfignore Ar- 

ciuefcouodiRhodi fuo figliuolo quelle parole: Tengo per 

fermo. 







Dal Card 'Betiarrhino . 42 9 

fermò» chie l’intcceffione di quello Santo Cardinale; da {lata 
icauia delmiomeglioramento , e vjsòdire , che non abban- 
dono il herrerino , e per grana di Dio dò tanto bene , che mi 
• contentarla di non ftarmaipeggio . ì 

. * I , , \ 1 • t ' \ • l * 
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Nafpettata fu la grana , che riceuè Marcantonio An- 
dreucci > mentre fu pollo àcafo vn cappello del Car- 
dinale Bellarmino, l'opra il letto ouc egli giaceua_o 
. trafitto da acuto dolore di capo , perche fubito li fentì rifana- 
to , giudicando che quel fàuore,fuffi inluideriuatodal cap- 
pello di quello , ch’egli ftiraaua nelfuo cuore come Tanto . 

• n » !!••; i fi: Sm ■ l. t - .■ * 

Ntonio Saffo della Compagnia di Gesù, nel fine di 
Settembre 162 i. trouandofiaggrauatóda limile in- 
tenfo dolore, inginocchiato in uocò il Card. Bellar- 
mino dicendo. Voi ò Santo Cdrdinale; li come credo che^> 
fiate vn gran Santo in Cielo , per la gloria che godete , impe- 
tratemi la fanitàjciò detto fi pofe fopra il ca po vn pezzo della 
velie di lui , e fubito fegui notabile meglioramento . < 

^fittivi 1 ;!t t>*. r riCD V!Nio^rwi t 

L’accidentichepatiua Caterina Pr cu ofti Zitella Ro- 
mana, per vn llraordinario dolore di tella, furono 
vari) e faltidiofi ; perche per lo fpatio d’vn mefe con- 
tinuo, non trouauaripofo nè di giorno, nè di notte, odiarti 
il mangiare, fi dibatteua tutta per inquietudine,e fi crede ua di 
douer diuenir pazza. Ricorfe quella zitella al Cardinal Bel- 
-larmino»dei quale era molta diuota, & applicò alla parte ad- 
dolorata con molta diuotione&efficacia,vna reliquia di lui, e 
d’allora fi fentì totalmente alleggerita c libera, d’ogni falti- 
diofo accidente. 
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On dolore di tella ftaua di più aggrauato con fèbre, 
G10. Antonio Graffi Sacerdote da Camerino,quan- 




Cardinale 


do fi cinte le tempie có vn cordone del cappello del 
le Bellarmino, al quale haueua grand’affetto di di- 


uouo- 


Oìgìtìzf 
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Grafie folte 

ootione, & ecco che ad vn trattoci fentì fgrauato dal dolore» 
e mandò fuori dal nafo qualche quantità di lingue > il che-; 
non gli era in altro tempo giamai occorfo,e poco dopo re- 
do anche libero dalla fcbre > per li meriti > com'egli llimaua^» 
dell’inuocato Cardinale: Ciò auuenne olii 1 5. di Settem- 
bre 1634. ■ ^ r -v 

f t> y j 'jt 
Vtio Cittadini Sanefe nel medefimo mefe dì Set- 
tembre , del 1 6 i r . giaceua granato con due terza- 
ne, chc’l Medico giudicaualidoueflerocoiuiertire 
in continue : Mentre quello ftauaafpettandoia maggiore»,» 
acceflìone,glifuronoportatidellifìoriedellefronde,ch’era- 
noitatefopralaSepolturadel.Cal’djhaJe Bellarmino,' e cqn 
-quello rimedio ri male iib ero «ne 1 ea d'ogmfchre .c / 4 

.• 1 onbzoni n «.yieiubolaal •* 

lo.Battida Brancadoro da Montefanto , Diaceli di 
Fermo ,trouandofiiti Roma di Nòuembrc idii. 
moleftato da perieolofa fcbre , feoe voto à Dio > che 
quandofolTe Hata Tua olearia jidiriftituirgli la fan iti >iper.ir>- 
tcrcellìone ( com’egli diceua) del fantiflìmo huomo Cardina- 
le Bellarmino, che haueffadétte alcune Meffc,.c pòirato il 
voto al Sepolcro del detto Cardinale. Finita quella Grano- 
ne , ottenne compitamente la gratia, e reltò Fano, contrae 
l’opinione del Medico , che giudicata douelfe quella fèbre_> 
terminare inaltro modo* «Scegli fciolfeil voto « 
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Irolamo YittorijiCanonico ncllaCaredrale di Viter- 
bo, nel 162 2. di Maggio, ftauain letto con vna_» 

brutta relipola nel volto, e fcbre , non lenza periccv. 

lo della vita, morendo in quel tempo molti per louitglianre 
influenza .Quelli lapendo, che il Card. Bellarmino era mor- 
to con opinione di Santità,* che NoftraSignore foceua delle 
grane per hia»intercdfionc>fccevotodi mandare vnai tellina 
d’argento al Sepolcro di lui, come poi fece, effendo in breue 
i-ciiuto libero da quel pericolofo male .. "> . 
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Dal Card*, Sellar mtntr. 4 fi 

L P.Giacomo Setti della Compagnia di Giesù affer- 
ma li due cali, che feguono , quali fono pafTati perle 
lue mani. Pietro Setti, frdrello del detto Padre—»» 
giaceua in Forlì, con pericololà & inquieta malatia, fenza_* 
prender’in alcun tempo ripofoi egiiidicauano li Medici, che 
almeno douefleriufcirlonga . Fece voto il P. Giacomo di 
dir tic Melfe , quando il fratello , per interceflione del Card. 
Bcllarmino,per tutto il Sabbatoproflimo foife rifanato . Do- 
po li diede à bere dell’acqua, nella quale haueua porta vna_» 
pezza tinta del fangue del Cardinale Bellarmino , e recitò le 
Lettanie della Madonna . La gratia fu da lui ottenuta , nella 
forma ,chehaueua richieda ; poiché quella notte cominciò à 
ripofarc, &il Venerdifii perfettamente fano . 




fin N Caftiglione delli Stiueri di Lombardia, per vna_, 
vchcmente &accefafebre , Gio.BattiftaMaeftrodj 
fjuola era diuenuto frenetico furiofo,e ft voleuaprer 
cipitare i onde li Medici lo faceuano fpedito . In quello flato, 
dal P. Giacomo Setti , ch’era fuo Confeflbre , fu toccato con 
quella pezza , che haucua rifanato il fratello ; c pregò Iddio » 
che per l’interceirione del Cardinale Bellarmino, dopo tre-» 
giorni, fcfta di S.Gio. Battirta , potefle vdir Meda fuori di pe- 
ricolo. Quanto chiefe, tanto ottenne ; & nel di di detta Fe- 
ftiuità ,aflìrtette fano al Sacrificio dell’Altare . . 



Ammiflo Ccrrini Medico fifico fa fede ,’ tome Panta 
Sciamanna da Terni, nel Gennaro 1613. ftauain_* 
gran pericolo della vita , non prendendo alcun me- 
giuramento, in vnafebre maligna, dalli Medicamenti da- 
tili fecondo l’arte. 11 detto Medico vedendo, cheli reme- 
dij humani non giouauono , lelfortò à ricorrere all’intercef. 
fìone del Cardinale Bellarmino , per hauer veduto , che due 
altre perfonehaueuano per quello raezo ricuperatala fanità. 
In tanto Panta peggiorò , e correua irreparabilmente alla 
morte. Allora hauendo ella hauuto vnberettino del detto 
» s Car- 
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“ , - neflb e Dré»ò Iddio » cheli volefli re- 

Cardmale “ u d i q 5 el fuo Senio : Cofa gran- 

reftituirela k» >P ncc uè tal meglioramento ,chc fu fti- 

(cttaracntc lana . , 

‘l«sa>N fomigliantegraue infermità, fpedka^aa-Med.ci, 

^i^el Cardinale Bella— e da quella in vn trattonce- 
vette notabile miglioramento . 

ArloFufteri Preuofto della Collegiata di Bu ^ c *°?£ 
Protonotario Apoftolico , per vna puntura » ert r 

dotto à sì mali termini, ch ^ à pena, c C ° f °aito 

„ . 9 , n-pflfr» fi teneua lpeuito . 
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iefimomale eranomqueltempomorn.co occorfe d.No- 

uetnbrencl 1623. 
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Dal Card. Beìlarmino . 43 3 

N BulTcto parimente, nel Carncuale dei 162 c. 
Eleonora Zanana, moglie diCefare CiinrcIJi , a/a- 
caua quali fpcdita per tebre c vigilie moleftilììmeL* 
Quefta hauendo fapu ta Jagrati a, che.il Pareu ofto della lira Gì*-’ 
tà, per mezo dvna fcrittuia del Card.Bdlarmino (come fiè 
detto) haueua riceuuta, vedendofiingannata dalla fperanza, 

-che haueua nclli medicamenti, con gran fede applicò al liio 

petto la detta lcrittura , e lenti fubito mancare H dolore e 
potè prender Tonno- Ecco che mentre ripofaua , fi v jde_j 
auanri iiGardinaleBeilarminoin habito Pontificale, con mi- 
rra in tefta, cpalì orale in mano , il quale pofc Ibpra il petto di 
lei la Tua mano, doue à punto haueua la lettera . il fogno du- 
rò da dne hore , dòpo le quali fuegJiata fi Tenti fenzafebre , e 
fenza alcun male , nè poiiiritornò più altro accidente ,-onde 
fi leuó Tana per inteixefiìone del Cardinale Bellarmino , in 
quefta opinione fi confermò maggiormente Eleonora^, 
quando vide vn ritratto del Cardinale Bellarmino, efler fi- 
ntile à quello che glcra apparfo di notte, e Teppe che anche-* 
era Arcjuricouo, il che prima non haueua giamai Taputo . 1 

* y llà'Vji » |W 

| VeJ1 ° inuocato dal Gelo da tante perfone , ha- 
uc uafauonto 1 iuoi diuoti , con ftraordioarij aiuti, 

; r c * ouc “ a Proteggere la Tua caia e parenti, mentre al- 

la iua intercclhone , nell vrgenti neceflìtà ricorreuano nel 
2629. alli io. di Deccmbre, per violenza d’impetuolo vento 
di notte in Montepulciano, rouinò vna muraglia poco auanti 
fu bucata , fopra-la cala del Signore Priore Roberto Bellarmi- 
no , nipote del noftro Cardinale , la quale cadè con preccpi- 
tio tanto impetuoTo, che potè fracaflar tré palchi, &arriuare 
infino alla cantina. IJ Priore Roberto > ,fiibiro che cominciò 
a vdirelo ftrepito e rumore, Taltò in vn tratto dal letto, e-* 
pofto inginochioni,afiettuolamenteinuocòdue ò tre volte 
il Zio Cardinale , acciò che volleflè faluare Ja Signora Mar* 
ghenta fiia moglie grauida di dnque mcfi,la quale «daceua 
appunto doue fi rouerfaualarouina, ftando egli in altro ap4 

Ec parta- 



4*4 grotte fatte 1 

partaracnto. lntantola Signora Margherita, con li palchi 
fotti a fi trouò col letto incantina , con haucr (opra di fé , tra- 
ui , trauicelli , fafli, Se ogn’altra finiti materia , in modo che 
oon'vnohaueria giudicato, che da fi difaftrofo c violente 
calo, fuflè ella, e la Creatura rimafta morta, Se infieme fepel- 

litajò almeno lacerata e ferita mortalmente. Contutto ciò 

la tefta di leireftò fuori della ruma , e folo leggermente in ef- 
fa , Se in vna mano fcorticata . Il corpo però di lei con la cre- 
atura l'opra della quale gran parte della ruuma fi pofaua, con 
fallì di trenta libre , non riceuè danno alcuno, folo fi videno 
in alcune parti della vita » delle liuidure , le quali ne anche le 
alterorono il polfo . Onde polliamo dire , che quella inJfcn- 
fibile materia , hebbe cfpreffo ordine da Dio , di non panare 
ad’offenderpiùauanti quella, eh’ era fiata raccomandata nel 
tempo della ruuina , alla protettione delfuo feruo Cardinale 
Bellarmino , e dilaniarla fenza offefa notabile . Nè quìnni- 
rono le marauigfic; poiché dopo qualche mefe, effendo fia- 
tala detta Signora Margharita, 24. hore per grauiflimi dolo- 
ri di parto in gran tarauaglio , e pericolo della vita, non-j 
vedédofi fegno di douer di corto partorire, per ftare la Crea- 
tura rouerfciata,c non in fito di douer vfeire, ricorfe il marito 
di nuouo alfauore del Zio Cardinale^ applicò al corpo della 
partoriente vn pezzo di giubbone dilui » &ad vn tratto da_» 
fc la Creatura fi riuoltò ,&ella fenza feftidio > felicemente—» 
partorì. 


Anti Capitelli feruitorc del Signor Nicolo Abbate-» 
Bellarmino , Nipote anch’etfò delCardinale, ftan- 
vx. cr* do in Roma di Settembre , aggrauato da due quar- 
ta ne, fenza fperanza di poterfi liberare, fe non dopo qualche 
mefe , fi fece dare dall’Abbate fuo padrone vna Crocetta di 
argento, ch’era fiata del Cardinale Bellarmino, e fe la pole al 
coBo con fperanza di liberarfi da quelle noiofe febri , e per 
la di lui interceflione alli 20. di Settembre del ióai.fitrouo 
fimo , e tornò alla fuaPatria . 


c Dal Card.Bellar mino . 47 j~ 

Aterina Cini da Montepulciano, nel id26.eflendo 
| I prima cieca d’vn’occhio, nell’altro anche dopo qual- 
che tempo s’ammalò* epcrdè anche in queftolavi- 
fta, nè la potè ricuperarecon alcuna forte di medicamenti.- 
Trouandofì dunque ella difperata di rihaucr la defiderata lu- 
ce, applicò all'occhio nouamente cieco, la già detta Crocet- 
ta di argento del Card. Bellarmino, che in cafa delli Nipoti di 
lui fi conferma : Et ecco, che la mattina feguente,neiraprir che 
fece la feneftra , vide la bella luce del giorno , folo con quel- 
l’occhio,al quale haueua applicata la detta Croce, con ferma 
perfuafiooe,che quel beneficio gli era fiato concertò per me- 
20 del Cardinale , ai quale di cuore fi era raccomandata . 



Rouandofi Alfonfo Torelli in Cartel Goffredo pro- 
filato diforze, e defperato da'Medici, perfebre con- 
tinua, e gagliardo iputo di fangue, cagionato da hu- 
mor falfo ,per interceflionc delCard.Bellarmmo ,che con-,' 
grand’affetto e fiducia fu inuocato da molti, mentre il Pre- 
uofio con vna Reliquia di luiiobcnediceua, in vn tratto ri- 
cuperò Jafanità . 11 Medico di detto luogo , Vincenzo Bofio 
afferma, non parergli credibile, che’l detto Alfonfo fi liberai 
fe da quella infermità per forza di medicamenti, anzireneua, 
che ciò forte feguito per mano fopranaturaJe, & interccflìone 
del Cardinale Bellarmino. v - 

f ' ♦ * -T f V X 

EI 162 3. d’Aprile, Caterina di Giouanni, moglie^ 1 
di Mariano Sordelli, pergrauiflìma infermità°era_» 
fiata da’Medici giudicata fcnza rimedio ; ella però 
ricorfe ail’inuocatione del Cardinale Beliarmino, 
volendo, che li forte applicata vna fua Reliquia, col quale.^ 
contatto ad vn tratto megliorò in modo , che in pochi giorni 
ricuperò totalmente le forze , - 
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JL P. Ottauio Lorenzini della Compagnia dì Giesù» 
haucndo patito molti anni nelle dita gralTe delli pie-» 
di, acuti dolori, nel 1622. di Decembre,fe gli 
aograuorno notabilmente conirpafmo molta crudele. Quelli 
dimando ,che quel humor corrofiuo , cheiui icorreua , non 
(LpotelTefermare con altro rimedio ,che colferro, dopo ha- 
ucr efpcrimentata vana^^nterceflioned’ altri Santi, e Beati 
fuoideuotij con gran fiducia ricoricai Cardinale Bellarmi- 
no,che haueuain altra malatia.fperimentatofauoreuole. Co- 
fagrande,non lì partì da detto luogo lenza lx de lìdetata gra- 
tin, e potè iubito liberamente caulinare, fenza fentir dolor, 
& enfiagione , ò altra moleftia.^ 

I Odericd Quefada,fipofe in teda vn berettino rolTo, 
vfato dal CardinaleJBellarmina , confidato che con 

quello mezzo , faria liberata da vi* gran dolore.-/ » 

chcin quella parte patiua , e iubito ottennela grati»,. man- 
dando perbocca gran quantità dlacqua. li Medico volendo 
alTtcurarelaiànitàdilui, li or dinòcerte pillole, le quali gli 
fecero tornare ildolore, con maggior veberaemza ► Paruc 
à-Rodèrico , checiò li fotte accaduto ,in gena della pacafede 
bauuta al Cardinale , dopo d'hauer per fna mercè ottenuta-» 
la gratta.. Con quefta credenzatornò àpodi in. capo il be- 
rettino, & ad vn tratto fuanì ogni moielba^e potè, immei» 
diatamente lludiare tre bore continue , fenza moleftia . 

• - - vj, j ,ì ib itti: ) f f. Vb.j. f 'jìf 

Aftiano Baldo , mentre da Gcnotia andaua à Pifa, 
per ftudiar medicina > ded.1fr27.di Ottobre, gli con- 
- SX/tat uenne paflare il fiume Magra ., nelli confini della Li- 
«una, chefeorreua con copia grande di acque. . Nov era an? 
Siearriuato.al mezzo deldottU'. fiume y quando. accortoli » 
che il auado non era ficuro , procurò, di tornar, adirerò , ma 
nelvottar che fece la caualcatura , egli difgratiatamente ca- 
dendo, fi truouò nel fondo sii l'arena , fenza faper notare. _ 
Stando dunque fommerfo nell’acqua, có pericolo direflarur 



• Dal Card. Bellarmino * ^ ? 

affogato , inuocò il Card Bellarmino , Sveco che in vnfubi* 
to lenza, fapcr come,fi trouò fu r i lido, & in terra fuori del:fùfc. 
me > attribuendo la fua liberatone ai-detto Card. del< quale 
poireftò Angolarmente diuoto . 



L Signore Paolo Zacchia.,. vn de principali Medici 
delia Città di Roma, nell!erudite e dotte queftioni 
Medico legali ,-allib 4. oc. X- q. 8. n. 1 1* riferifee il 
feguente cafo, che io qui dal latino»traporrarò nella maniera, 
ch’egli hà ftefo. lo non negarci! dice) che tal’hora per vo- 
lontà diurna, e per miracolo, fi poflàvn male tramutare ire-» 
vn altro, eforl'eciò occorfel’anno 1621. alli 17. di Settem- 
bre , ad vna certa diuota donna, chiamata Arlilia Altilfimi 
Tiburrina , ch’io all'hora medicaua. Quella cflèndo rormen* 
tara dadofori acutiifimi'd’einoroide, le quali erano infume 
gonfie & efulcerate, non trouando alcun alleggerimento 
nclli remedij ; per mio conliglio-& impulfo, fi doueua il* gior- 
no feguente far vedere da qualche Cirufico . Quando ecco, 
che nella notte auanti, con molta iftanza pregò Iddio, che—» 
perii meriti di Roberto Cardinale Bellarmino dipijflìma me- 
moria, eflendo quello il giorno anniuerfario del fuo fclicifli- 
mo pafiaggio all’ altra vita , fi compiacefle trasferire quel do- 
lore in altra parte del fuo corpo, per liberali da queH’honclta 
vergogna . Donde feguì che quella medefima notte , fu fo- 
praprefa da dolori articolari, e ncirifteflòmomehto reftòfu- 
bito totalmente libera, daldoloreijfclte'moroide, enfiagio- 
ne, & viceré. Quello feru i perelfempio , efe bene pare—» 
che in contrariofi pofTa dire ,che detta metaftafi , ò tramuta- 
tione , non poche volte occorra naturalmente , ò che à detta 
donna , li dolori articolari folcuano elferc fàmigliari . Con_» 
tutto ciò, il detto cafo hà apparenza di miracolo euidente» 
perche in vn fuhito , & in vn iftante fu fanata , efiendó cofa_* 
chiara , che con quella conditione particolarmente , gl’effet- 
tinaturali, dalli miracoloni diltinguono . Se bene non man- 
cano ancoraaltre conditioni , per le quali fi può detto cafo, 

cano- 


4J? Grafie fatte dal Card.Bellarm. 

canonizare per miracolo. Si perche con proportionati 
varij rimedij , che li adoperorono , non ceffo detto dolore^ , 
anzi maggiormente creboe c s’inuigorì, li anche ad vn tratto,, 
fenza precedere alcun legno i totalmente fparue ogni male, 
allodola inuocatione di quel Beato. Poffono dunqueoccor- 
rere altri cafiforaiglianti, àio per me credo che quello che 
hora hò riferito, fiaauuenuto per miracolo. Sin qui il Zac- 
chia. Nella depofitione che fa di quello fattola detta Arlilia, . 
che morì l’anno paffato 1643. con opinionedi molta virtù & 
integrità di vita, afferifee che non folo li Tenti in quel punto 
fenza dolore , inhatione , e piaghe, mà che di più li ceffo la fe- 
bre , & il fluito , che per auanti haueua , e che inuocò l’aiuto 
del Cardinale, con quelle parole. O Santo Cardinale, voi 
che tulle tanto diuoto delle facratiflime piaghe di S. fiance- 
feo , & in quello giorno andalle al Cielo , Sanate adeffo que- 
lle mie piaghe da quelle parti , doue hora fono , e tramutate- 
mi il dolore in altre del mio corpo,che ne fono ben contenta. 

I L F I N E. 

- 
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